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Prefazione 

Sono passati dodici anni dalla fondazione del movimento delle 
donne “Se Non Ora Quando” (SNOQ). Il quadro socio-politico è 
cambiato: Silvio Berlusconi è morto, l’Italia si è spostata a destra e 
l’antifemminismo e la queerfobia vengono contrastati da un nuovo 
movimento femminista e transfemminista, Non Una Di Meno. Questo 
libro, che presenta i risultati centrali di un progetto di ricerca iniziato 
nel 2012, guarda indietro alla prima manifestazione nazionale delle 
donne con impatto mediatico dagli anni Settanta. Può essere letto in 
modo retrospettivo come un processo di risveglio che ha cambiato la 
cultura del paese.

Questo libro è dedicato alle attiviste di SNOQ, che ringrazio vi-
vamente per il tempo che mi hanno dedicato e la loro disponibilità.

Vorrei anche ringraziare Karl Braun, che ha accompagnato il pro-
getto con simpatia; mio marito, che ringrazio per il suo aiuto e i miei 
amici, che mi hanno sempre dato forza con la loro presenza e le loro 
stimolanti discussioni.

Infine, vorrei ringraziare il traduttore di questo lavoro Alfredo Ra-
mazzotti, che ha tradotto in italiano il libro, scritto in tedesco in uno 
stile non sempre facile, con costanza e attenzione. E ringrazio molto la 
casa editrice Morlacchi e Cristina Papa per la sua pazienza e per aver 
accettato di pubblicare questo libro nella collana ITACA.



1. Introduzione

1.1 Se Non Ora Quando? – Un nuovo movimento femminista 
italiano

Il movimento Se Non Ora Quando? (SNOQ) rappresenta un nuovo 
fenomeno nel contesto dei movimenti femministi italiani. Il movi-

mento femminista del dopoguerra ha avuto il suo apice nei gruppi del 
femminismo della differenza degli anni Settanta. Tra l’altro alla fine 
degli anni Ottanta iniziò una fase di latenza, influenzata dal clima cul-
turale del berlusconismo, nella quale le posizioni femministe venivano 
recepite solo nell’ambito di piccoli circoli (cfr. Benini S., 2013: 88f.; 
Bono P. – Kemp S., 1991). Alla fine degli anni Novanta nacquero pic-
coli gruppi femministi nelle università (ad esempio Benazir a Verona 
www.donnebenazir.blogspot.it), e anche blog femministi che tuttavia 
ebbero una efficacia pubblica molto limitata1.

Nella primavera e nell’estate del 2011 sorse infine un movimento, 
diffuso su tutto il territorio nazionale, che assunse il nome di “Se Non 
Ora Quando?”. Il 13 febbraio 2011 ebbero luogo, in tutto il paese 
contemporaneamente, proteste che utilizzavano questo motto. Suc-
cessivamente vennero fondati con questo nome movimenti femministi 
locali in molte città e paesi d’Italia, a partire dai quali si formò un mo-
vimento nazionale con una spiccata presenza on-line. A differenza dei 
movimenti femministi italiani precedenti, che si contraddistinguevano 
per una spiccata diversità locale e che erano privi di una gerarchia 
nazionale (cfr. Bono P. – Kemp S., 1991: 2), SNOQ era organizzato 
su base nazionale ed era dotato di un gruppo dirigente. Tale dirigenza 
era formata dalle donne romane che avevano organizzato la protesta 
iniziale del 13 febbraio e che si definivano come Comitato Promotore 
Nazionale (CPN). 

L’evento scatenante la protesta del 13 febbraio fu la vicenda dell’al-
lora diciassettenne ballerina marocchina Karima El-Mahroug che vide 
coinvolto il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi accusato di ave-

1  Una lista aggiornata delle attività femministe in rete si trova in retedelledonne.org.
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re una relazione sessuale con una minorenne. Berlusconi venne inol-
tre indagato per abuso di potere: egli aveva ottenuto la scarcerazione 
preventiva della ragazza, accusata di furto, affermando di fronte alla 
polizia che Karima El-Mahroug era la nipote dell’allora presidente 
egiziano Mubarak e per questo motivo doveva essere scarcerata, onde 
evitare complicazioni nei rapporti diplomatici (Colaprico P., 2011). 
Festini a luci rosse e scandali, una serie di leggi ad personam, la scelta 
di candidate per posti di deputato o ministro sulla base delle relazio-
ni personali e di criteri estetici, l’immagine della donna veicolata dai 
media influenzati in modo determinante da Berlusconi; tutto ciò nel 
corso degli anni aveva provocato molte reazioni negative nella popo-
lazione italiana. L’accusa più recente riguardo a Karima El-Mahroug, 
fu la goccia che fece traboccare il vaso, suscitando lo sdegno anche di 
molti di quei cittadini che fino ad allora avevano approvato la politica 
di Berlusconi e accettato o addirittura ammirato la spregiudicatezza 
della sua vita sessuale (Schlamp H.-J., 2011).

Parecchie centinaia di migliaia di donne e uomini delle più dispa-
rate appartenenze politiche e religiose e provenienze sociali presero 
parte alle proteste. Le manifestazioni ebbero luogo non solo in Italia 
ma anche all’estero in molte grandi e piccole città. Solo a Roma si 
radunarono circa 100000 persone a Piazza del Popolo e nelle vie adia-
centi per una protesta pacifica (RQuotidiano, 2011). 

Nel periodo successivo nacque un movimento femminista omo-
nimo con più di 150 gruppi locali2 attivi occasionalmente che si co-
ordinavano a livello regionale e nazionale. L’improvviso irrompere 
sulla scena sociopolitica di SNOQ e la sua rapida affermazione come 
grande e influente movimento di protesta in Italia sollevava una que-
stione centrale: da cosa dipendeva il suo successo iniziale? Come si 
posizionava in relazione alle questioni sociopolitiche e alle posizio-
ni teoriche sia storiche sia attuali? Come è costruito il movimento e 
come si sviluppa strutturalmente? E quali metodi di comunicazione e 
di protesta erano usati da SNOQ? Il presente lavoro vuole dare una 
risposta a tali domande.

2  I dati sono tratti dalla pagina iniziale del movimento senonoraquando.eu, che 
nel frattempo non esiste più.
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1.2 Metodi

Per la mia indagine sul movimento ho utilizzato una triangolazione 
(vedi Denzin N. K., 1978, Flick U., 2004: 12) di diversi metodi di 
ricerca. Il progetto è stato condotto come multisited ethnography e 
multi-temporal ethnography (Marcus G. E., 1995) in luoghi e tempi 
diversi, per poter delineare tematiche locali, obiettivi, tradizioni e pro-
cedimenti e le relative forme di comunicazione e modalità di protesta, 
nonché le limitazioni e gli sviluppi relativi a questi aspetti nell’ambi-
to del movimento. L’indagine di diverse realtà urbane è, tra l’altro, 
condizionata dalle diverse situazioni, condizioni di vita e culture del 
policentrismo urbano italiano riconducibili alla «peculiarità italiana»: 
similmente al territorio dell’odierna Germania anche l’Italia era for-
mata prima dell’unificazione italiana da una molteplicità di principati 
e piccoli stati che vennero plasmati da differenti influssi culturali e po-
litici (cfr. Carpentieri S. et al., 2010). Ho trasferito l’approccio della 
multisited ethnography e delle realtà potenzialmente diverse all’ambi-
to on-line, e, seguendo il procedimento di Daniel Miller e Don Slater 
(2000), ho condotto una ricerca multiwebsite con un’analisi del di-
scorso (Jäger S., 2009) di diversi siti web, gruppi Facebook con acces-
so aperto, blog, post di mailing list, la piattaforma SNOQ 3.0 (http://
senonoraquando.ning.com/3) nonché foto e video del movimento. Il 
corpus, raccolto nel corso della ricerca, consiste in 316 documenti, 81 
foto e 36 video. 

Inoltre ho condotto interviste a tema (secondo il modello di Witzel 
A., 2000 e Schorn A., 2000) con 55 attiviste/i (54 donne e un uomo) 
di SNOQ facenti parte di comitati locali e del comitato promotore na-
zionale, tre interviste con esperte/i (cfr. Bogner A. – Littig B. – Menz 
W., 2005) e 34 osservazioni come partecipante (cfr. Schmidt-Lauber 
B., 2007) a incontri e iniziative del movimento a Merano, Torino, 
Roma, Ancona, Verona, Reggio Calabria e Firenze4. Ho condotto la 

3  La piattaforma purtroppo non è più esistente; le stampate delle discussioni del 
forum, alle quali si fa riferimento, sono in possesso dell’autrice.

4  Le interviste sono state effettuate a Bolzano, Milano, Venezia, Firenze, Roma, 
Reggio di Calabria, Catania, Siracusa, Noto, Genova, Verona e San Donà di Piave. 
Per gli intervistati l’anonimato è stato mantenuto solo in alcuni casi, trattandosi, per 
alcuni collaboratori sul campo, di persone della vita pubblica e della storia contem-
poranea o per il fatto che molti dei miei collaboratori/collaboratrici non desideravano 
mantenerlo. Ho assecondato tale volontà eccetto in due casi, in virtù di informazioni 
sensibili (p. e. per violenza domestica). Le intervistate sono pertanto qui rappresenta-

http://senonoraquando.ning.com/
http://senonoraquando.ning.com/
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mia ricerca sul campo in italiano. Seguendo la Grounded Theory (cfr. 
Strauss A. – Corbin J., 1996) ho per prima cosa valutato interviste, 
notizie sul campo, il corpus di documenti e di video attraverso una 
elaborazione di categorie del materiale su base teorica. L’analisi det-
tagliata qualitativa dei passaggi o passi di testo selezionati è avvenuta 
ricorrendo al procedimento dell’analisi del discorso. 

Mi sono avvicinata al movimento per la prima volta nella primave-
ra del 2012 effettuando una analisi del discorso di alcuni documenti 
fondamentali nella pagina iniziale del suo sito internet (http://www.
senonoraquando.eu5). Un accesso diretto sul campo avvenne alcuni 
mesi dopo nell’estate del 2012, in cui ho intervistato alcune aderenti 
locali del movimento presenti in diversi gruppi Facebook. In seguito 
ho condotto altre interviste, attraverso lo schema a piramide, sia con 
appartenenti di SNOQ, sia con esperte/i, ovvero con due femministe 
appartenenti al movimento femminista degli anni Settanta e con un 
attivista dell’organizzazione «maschile plurale»6. 

Ho accompagnato in modo più intensivo, da un punto di vista et-
nografico, due gruppi di SNOQ, per rendere possibile una descrizione 
etnografica particolareggiata (cfr. Geertz C., 2003) dei microcontesti 
locali della vita quotidiana. Dopo i primi contatti ho scelto pertanto i 
gruppi di Firenze e di Reggio di Calabria.

Dalla metà del 2013 il movimento ha cominciato a dividersi in due 
tronconi, a causa di conflitti interni. Il Comitato Promotore Naziona-
le (CPN) si è diviso in due sottogruppi, Libere e Factory. Seguendo 
il principio «follow the conflict» dell’antropologo George Marcus 
(1995: 90-93)7 ho pertanto condotto interviste aggiuntive con un ade-
rente rispettivamente di Libere e Factory e con attiviste dei gruppi lo-

te come da loro stesse richiesto. Dove viene usato un nome fittizio, questo è contras-
segnato con un asterisco nella prima citazione. 

5  La pagina iniziale del movimento senonoraquando.eu dall’autunno del 2016 
non è stata più visualizzabile; una memorizzazione della pagina effettuata in prece-
denza non era andata purtroppo completamente a buon fine. Alcuni documenti, for-
tunatamente memorizzati in precedenza, come pure dei documenti inviati mediante 
l’elenco dei destinatari dei gruppi locali, si trovano in possesso dell’autrice.

6  «Maschile plurale» è un’organizzazione fondata a Roma e formata da uomini 
differenti per età, contesti socioeconomici, appartenenza politica e orientamento ses-
suale. La sua finalità è di riflettere in modo nuovo, molteplice e critico sulla mascoli-
nità in rapporto al patriarcato. Dal 13 febbraio “maschile plurale” è in contatto con 
SNOQ (http://www.maschileplurale.it/info/).

7  George Marcus propone di seguire uomini, cose, metafore, simboli, biografie, 
racconti o conflitti.
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cali di Genova e San Donà di Piave vicini a Libere, in modo da eviden-
ziare anche i punti di vista di questa parte del movimento. I gruppi di 
Reggio Calabria e di Firenze, fino ad allora al centro dell’attenzione, 
si erano posizionati entrambi contro Libere e avevano mostrato inol-
tre idee femministe simili. Anche i siti web di Libere e Factory sono 
stati analizzati (http://snoqlibere.it, https://senonoraquandofactory.
wordpress.com/). Infine, ho partecipato a un’assemblea a Verona, in 
cui si sono incontrati principalmente i gruppi vicini a Libere.

Ho concluso la mia etnografia nell’aprile 2014 allorché, quasi nello 
stesso momento, i gruppi di Reggio Calabria e Firenze, da me sele-
zionati per essere accompagnati più da vicino, decisero di lasciare il 
movimento. In seguito, ho seguito sporadicamente lo sviluppo del 
movimento a livello nazionale.

Sono stata accolta dalle attiviste del movimento in modo molto 
amichevole. La mia accettazione era influenzata, tra l’altro, da un 
contesto socioeconomico e di formazione simile (ceto medio con 
istruzione universitaria), da un orientamento politico (di sinistra) 
analogo e dalla mia identità di donna bianca e europea. A causa della 
mia giovane età, in confronto all’età media del gruppo, alcune delle 
donne più anziane mi attribuirono il ruolo dell’allieva femminista, 
presa sotto la loro tutela e alla quale esse volevano trasmettere le tra-
dizioni del femminismo italiano e la saggezza “femminile”. Dopo un 
po’ di tempo ero conosciuta e accettata da molte come la “cronista” 
del movimento, tra i cui compiti c’era anche quello di documentarne 
i conflitti interni, come mi comunicarono alcune attiviste risponden-
do alla mia domanda che esprimeva preoccupazione a riguardo. Con 
alcuni componenti di SNOQ si instaurò un rapporto amichevole.

Non divenni un’affiliata del movimento. Un impegno come atti-
vista di SNOQ non era possibile sia a causa della separazione spa-
ziale fra il luogo in cui vivevo e l’ambito di attività, sia perché non 
la desideravo, in quanto vedo come necessario, nonostante la massi-
ma vicinanza possibile con le/i partner della ricerca, mantenere una 
distanza necessaria per l’analisi (a questo riguardo cfr. Hirschauer 
S. – Amann C., 1997: 11-16; Reed I. – Alexander J., 2009: 37), in 
accordo con il geografo della cultura Jan Simon Hutta che sostiene 
come le tensioni nell’ambito della ricerca «non vadano risolte né 
in direzione della mera affermazione dell’attivismo, né dalla parte 
di uno scientifico distacco critico» (citata in König J. – Steffen E., 
2013: 272). 

http://snoqlibere.it
https://senonoraquandofactory.wordpress.com/
https://senonoraquandofactory.wordpress.com/
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Di certo il contatto con il settore disciplinare implica sempre col-
laborazioni e ovviamente struttura la «complessa posizione del/della 
ricercatore/ricercatrice nella osservazione partecipante, plasma rap-
porti e interazioni» (Binder B. – Hess S., 2013: 24). Cerco di ridurre 
al minimo l’influenza del/della ricercatore/ricercatrice sul campo di 
ricerca, a differenza delle posizioni dell’etnologia militante, cioè del-
la ricerca riflessiva condotta da attivisti/e così chiamata da Marion 
Hamm (2013: 63; cfr. Juris J., 2007) oppure della Participatory Action 
Research. Un intervento che vada oltre la presenza dovuta nell’osser-
vazione partecipante e nelle interviste e il connesso inevitabile influsso 
rappresenta, per quanto mi riguarda, una variabile che confonde ri-
guardo alla risposta alle domande di ricerca che ho formulato. Certa-
mente parto dalla posizionalità e soggettività di ogni ricerca e dai suoi 
risultati. Laddove mi sono resa conto di influenze e risentimenti ho 
cercato di considerarli e renderli produttivi per la specifica analisi (cfr. 
Binder B. – Hess S., 2013: 45, Lindner R., 1981: 52). Per cui al massi-
mo posso essere considerata come simpatizzante del movimento. 

Dalla mia identità di ricercatrice senza esperienza di attivismo e 
di straniera è risultata la posizione di una doppia estraneità8 che ha 
contribuito a costituire la percezione del settore, in special modo 
in relazione alle riflessioni su eventuali particolarità nazionali (cfr. 
Schondelmeyer S., 2009: 135, 142), come ad esempio nella decodifica 
di situazioni non chiare per me, situazioni che ho cercato di rendere 
produttive attraverso la lettura di saggi critici e di colloqui con le per-
sone intervistate da me e con altri italiani. Ho dovuto ripetutamente 
liberarmi di associazioni di idee e modelli interpretativi che suggeri-
vano la generalizzazione di una “cultura italiana”. Ciò è stato tanto 
più difficile, quanto più le attiviste di SNOQ in parte mi consigliava-
no proprio tali interpretazioni attraverso la condivisione di stereotipi 
corrispondenti9. 

8  Sulla riflessione riguardo alla differenza delle esperienze e delle percezioni del 
ricercatore/ricercatrice e del settore disciplinare cfr. Devereux (1987), Bonz (2016).

9  Per la costruzione di attribuzioni legate all’area del Mediterraneo e interazioni 
fra discorsi scientifici e sul campo cfr. Driessen 2001: 15, 21; Herzfeld 2010; cfr. Dir 
2005: 8, 22; Greverus/Römhild/Welz 2001: 2, Sciama 2013, Capello 2013.



2. SNOQ – Genesi, contesto sociopolitico e obiettivi 

2.1 Storia della nascita del movimento 

Nel settembre 2009 è stato fondato Di Nuovo, il gruppo precursore 
di SNOQ. Le aderenti provenivano principalmente dagli ambiti 

dei media, dei sindacati, della politica e della cultura. Molte erano ex 
attiviste di gruppi femministi degli anni Settanta, alcune però anche 
più giovani. Il gruppo stigmatizzava le condizioni sociali di genere in 
Italia, per esempio la scelta di donne per incarichi pubblici sulla base 
di criteri estetici e favori sessuali (cfr. Addis E., 2011a). 

Per richiamare l’attenzione sulle condizioni di vita delle donne ita-
liane, come l’occupazione precaria e i servizi sociali mancanti, il grup-
po redasse una analisi sociale dal titolo «La nostra libertà» (Di Nuovo 
2011). Per Francesca Izzo, professoressa emerita di teoria politica e 
deputata per molti anni del partito comunista e una delle fondatrici di 
Di Nuovo, il gruppo voleva mostrare, «che le vicende personali di Ber-
lusconi erano soltanto la punta di un isberg. Che c’era un problema 
della società italiana». Il documento politico del gruppo venne traspo-
sto dalla famosa regista Cristina Comencini, un’altra delle fondatrici, 
in un lavoro teatrale dal titolo «Libere». Alle rappresentazioni, fra 
l’altro a Roma, Milano e Torino (Comencini C., 2011b) c’era stata una 
grande affluenza. «E allora cominciammo a capire che c’è movimento 
nella società italiana», così racconta Francesca. 

A Di Nuovo si unì la rete femminista Filomena – La Rete delle Don-
ne, avevano gli stessi bersagli critici e obiettivi. Francesca racconta 
che, dopo che lo «scandalo Ruby» era venuto alla luce nel dicembre 
2010, lei aveva deciso: «basta! Facciamo un appello». Inoltre contat-
tarono donne di tutto il paese e loro pregarono di impegnarsi nella 
vicenda.

Il comportamento di Silvio Berlusconi fu per lei soltanto l’occasio-
ne e un sintomo di disfunzioni di base da combattere. La risonanza 
positiva della pièce «Libere» mostrò al gruppo che molti/e cittadini/e 
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condividevano lo sdegno riguardo alla situazione italiana in generale. 
Ciò contribuì alla decisione di diramare un invito alla protesta. La 
strategia di mobilitazione si basava a sua volta sulla posizione sociale 
delle attiviste di Di Nuovo che poterono operare come moltiplicatrici 
influenti con opportune relazioni e contatti in diversi contesti sociali. 

L’appello10, concepito congiuntamente per manifestazioni naziona-
li da tenere il 13 febbraio 2011 con lo slogan «Se Non Ora Quando?» 
doveva motivare l’intera popolazione ad agire: esso si rivolgeva sia alle 
donne che agli uomini, poiché il comportamento inaccettabile di Ber-
lusconi, come dice Francesca Izzo, riguardava anche loro. La stampa 
nazionale – come la Repubblica (2011) o il Corriere della Sera – e i ca-
nali nazionali diffusero l’appello pubblicato in un blog. Il blog, come 
racconta Giorgia, una giovane sociologa e componente di Di Nuovo, 
contò in breve tempo 1000 contatti giornalieri e molte firme, e ad esso 
fu dovuto, sempre per Giorgia, il successo dell’appello: solo dopo la 
sua diffusione virale in internet i media si interessarono ad esso. 

Parallelamente, dice Valeria, attivista del gruppo fondatore di 
SNOQ, le attiviste avevano «parlato con tutti in modo informale, con 
le associazioni, con alcuni partiti, con i sindacati». Dal clamore e dalla 
grossa attenzione dell’opinione pubblica si sviluppò una certa dina-
mica autonoma, come racconta Giorgia: «Quindi c’è stato quelle tre 
settimane di pura follia, in cui noi lavoriamo come pazze, tutte, perché 
era più grande di noi, questa cosa». 

Analogamente ai casi della nascita dei movimenti di protesta del 
2011 (Primavera araba, Occupy, Indignados), collegati con l’influsso 
dei social media, in particolare Facebook (p. es. Khamis S. – Vaugn 
K., 2011; Conover M. et al., 2013, Anduiza E. – Cristancho C. – Sa-
bucedo J., 2014), la distribuzione digitale delle informazioni giocò un 
ruolo essenziale per il rapido successo del movimento. Dal montaggio 
di dialoghi personali, dalla diffusione di informazioni online e nella 
stampa, come pure in televisione, di persone, media e discorsi ebbe 
luogo la mobilitazione di una vasta opinione pubblica. 

Lo slogan «Se Non Ora Quando?» era un’idea di Francesca. Si 
riferisce a un detto biblico. Si tratta di un passaggio dal Talmud: «Se 
io non sono per me, chi è per me? E se io sono per me, cosa sono io? 
E se non ora, quando?» (P 27,3f, citato in Schelbert G., 2011: 173). 
Lo slogan rappresenta un invito a difendere la propria causa. France-
sca si riferisce inoltre al titolo di un libro di Primo Levi sulla lotta di 

10  Il testo dell’appello è analizzato nella sezione 2.2.
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partigiani ebrei nella seconda guerra mondiale11. Francesca con que-
sto slogan avrebbe voluto comunicare «ora dovete muovervi». Valeria 
collega lo slogan con l’appello concreto «di cambiare qualcosa […] 
di scendere in piazza […] di tornare al centro dell’agenda politica». 
Valeria e altre attiviste percepivano che il femminismo degli ultimi 
anni era rimasto passivo e invisibile nei confronti di Berlusconi e delle 
condizioni nel paese.

Figura 1: Se Non Ora Quando – Logo nazionale.

Il logo di SNOQ (vedi figura 1) fu disegnato da una grafica di 
Roma. La bandiera rimanda al carattere di protesta. La figura legger-
mente indefinita che la agita può essere letta come espressione della 
volontà di rivolgersi a tutti i/le cittadini/e. Il carattere del testo ha un 
effetto dinamico e giovane – una richiesta del gruppo Di Nuovo era di 
mobilitare le giovani generazioni. 

Alla domanda riguardante il colore, Francesca risponde che «è 
stato una scelta quasi provocatoria» discussa a lungo, inoltre è un 

11  Si tratta del romanzo «Se non ora, quando? » di Primo Levi (Torino: Einaudi, 
1982).
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rosa particolare: «non è quell’ idea di rosa confetto […] che è quel 
rosa un po’zuccheroso. È un rosa invece molto forte». Così Francesca 
si appropria del colore rosa in un modo emancipante che lo separa 
dalle tradizionali attribuzioni riferite ai ruoli di genere. Un’attivista 
di SNOQ Firenze, attiva negli anni Settanta come femminista, mi ha 
spiegato successivamente che ciò segue assolutamente una tradizione, 
in quanto anche le femministe di allora portavano il rosa, tra l’altro 
per distinguersi dal rosso dei comunisti. Si può aggiungere che venne 
anche pubblicata in quel periodo a Firenze una rivista femminista in-
titolata Rosa. 

Alla fine all’appello aderirono 220 città italiane e 52 straniere. Ci 
furono manifestazioni il 13 febbraio 2011 in 230 grandi e piccole città 
ovunque nel paese e anche all’estero, in luoghi in cui viveva un gran 
numero di italiani/e (cfr. Benini S., 2013: 96). Anche nelle città più 
piccole ci fu alta partecipazione; secondo quanto riferito dalle attiviste 
locali ci furono migliaia di partecipanti a Siracusa.

Un’attivista di SNOQ Venezia rappresenta il momento della mani-
festazione come empowerment e liberazione: «quando eravamo lì in 
piazza […] è stato un’esplosione di gioia è stato liberatorio così come 
erano liberatorie le manifestazioni che facevamo negli anni Settanta». 
Un’attivista locale riferisce a proposito dello stato d’animo nella pic-
cola città siciliana di Noto: 

Ogni donna, ma ogni donna di qualunque estrazione politica e di età – in 
quel momento lì ha avuto il desiderio di dire: 
Vado in piazza a dire basta a questa vergogna’ […] di dire‚ no’, cioè anche 
noi vogliamo contare e basta, cioè con questa, cioè questa politica che ci 
ha veramente troppo messo da parte.

Il comportamento di Berlusconi è interpretato come un’offesa a 
tutte le donne. Anche Rita da Siracusa descrive l’indignazione per la 
situazione di allora come la motivazione principale: 

non se ne poteva più delle continue offese del presidente ex, Berlusconi 
– nei confronti delle donne. La sua visione della donna oggetto […] que-
ste continue offese, questa continua umiliazione della figura femminile, 
esclusivamente degli scopi sessuali […] e quindi c’è stata una scintilla 
che ha fatto scendere in piazza le donne ma anche molti uomini, assoluta-
mente indignati da questo comportamento e da questo modo di pensare.
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Adriana Nannicini di SNOQ Milano descrive il 13 febbraio come la 
data della rottura dell’argine, che ha provocato un’ondata di impegno 
politico. In molte città, anche a Roma, donne e uomini delle più diverse 
estrazioni socioeconomiche, politiche e religiose hanno preso parte alle 
manifestazioni. Sul palco di Piazza del Popolo, insieme alle attiviste di 
Di Nuovo, la leader sindacale Susanna Camusso era accanto all’avvocata 
e parlamentare Giulia Bongiorno; intervennero giovani donne preca-
rie e una nota monaca cattolica, Eugenia Bonetti, personalità di spicco 
come lo scrittore Umberto Eco, l’attivista antimafia Roberto Saviano, 
giudici e operatori culturali, giornaliste come Concita De Gregorio, 
autrice di un libro sulla violenza contro le donne, e l’attivista Stefano 
Ciccone dell’organizzazione Maschile Plurale (DonneInNetwork 2011), 
che propone rappresentazioni alternative del maschile. Nella protesta 
furono coinvolte molte donne di diverse associazioni, come ad esempio 
il movimento delle Donne del Sud, che porta avanti una rivista di arte 
e cultura e anche note esponenti del movimento femminista degli anni 
Settanta (Il Fatto Quotidiano 2011).

Jürgen Gerhards (1993: 217) sostiene che per la trasformazione di 
linee di conflitto latente in proteste visibili è utile un cosiddetto even-
to critico che, «in un luogo concreto, in un momento preciso, con la 
presenza effettiva porta alla comprensione di determinati problemi». 
Questo evento fu, nel caso di SNOQ, lo scandalo della relazione di 
Berlusconi con Karima El Marough, che fu considerato dalle propo-
nenti della manifestazione del 13 febbraio un’offesa alla dignità delle 
donne, e sfociò in un moto di sdegno di pari entità costituendo la 
motivazione inziale della protesta. 

In seguito il 13 febbraio fu considerato da molte appartenenti al 
movimento come il suo momento fondativo. SNOQ Firenze lo descri-
ve come «nato il 13 febbraio 2011, nel giorno in cui molte donne e uo-
mini sono andati nelle piazze in tutta Italia» (SNOQ Firenze 2013a). 
In special modo, la circostanza che donne e uomini di diversi contesti 
sociali e con visioni del mondo differenti si siano riuniti il 13 febbra-
io è descritto dalle attiviste come emozionalmente impressionante e 
come momento di coesione.

La consapevolezza di un movimento radicato nella società e polifo-
nico viene formulata nella «Carta d’identità di SNOQ», un documen-
to stilato nel 2011 dal gruppo delle iniziatrici della protesta: 

La mobilitazione delle donne del 13 febbraio in tante città e centri italiani 
e all’estero è stato un grande evento di popolo, ricchissimo per la molte-
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plicità e pluralità di culture, di genere, di generazioni, politiche, sociali, 
professionali, delle persone convenute. Nella preparazione e nella gestio-
ne della giornata si sono messe insieme energie disparate, si sono acce-
se e incontrate spontaneamente speranze e aspettative diverse (SNOQ, 
2011a).

Tuttavia le iniziatrici di Di Nuovo non si aspettavano il grande 
successo del loro appello: «siamo rimaste stupite dal nostro succes-
so […] ed allora – c’è questo sotterraneo fiume che ciascuno di noi 
sente». Come dichiara Francesca, avevano previsto da 5.000 fino a 
10.000 persone. Lei riconduce il grande clamore al fatto di aver col-
to il momento giusto nel modo giusto. In tutta Italia in quel momen-
to circolava già la parola «basta!». A Milano scesero in strada donne 
e uomini già il 29 gennaio 2011 con questo slogan.

Dal motto Se Non Ora Quando? e dalle proteste iniziali si svilup-
pò infine un movimento. In molte città, in cui il 13 febbraio si era-
no svolti cortei, si incontrarono successivamente quelle attiviste che 
avevano organizzato la manifestazione a livello locale. Dopo le ma-
nifestazioni seguì il desiderio di proseguire l’impegno attivo in loco. 

Nel periodo successivo al 13 febbraio nel sito del movimento 
erano elencati 140 gruppi SNOQ, distribuiti sull’intero territorio 
nazionale. Alcuni di essi furono fondati subito dopo, come SNOQ 
Roma per «sviluppare quello spirito insomma, la voglia anche di ri-
presa del movimento femminile che si aveva visto in questa piaz-
za», come racconta l’attivista Claudia Bella. Altri gruppi sorsero più 
tardi, come ad esempio il comitato di San Donà di Piave, ispirato 
dall’incontro nazionale di Siena.

Le iniziatrici della protesta furono travolte da questa evoluzione. 
Giorgia racconta che dopo il 13 febbraio rimasero «parzialmente 
scioccate».

Il sentimento di euforia che scaturiva dalla partecipazione alla 
manifestazione e dalla possibilità di impegnarsi politicamente fun-
zionò come forte attrattore. Diana de Marchi e Adriana Nannicini 
raccontano che a Milano i/le manifestanti non volevano andare più 
via dalla manifestazione perché non volevano che l’attivismo cessas-
se. La motivazione della fondazione del gruppo locale di SNOQ la 
chiarisce una attivista di Venezia: 
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Soprattutto sentivamo la mancanza […] di un soggetto collet-
tivo perché individualmente in piccoli gruppi – la parola finisce 
presto nel silenzio, nell’invisibilità, nell’impotenza. E quindi, c’era 
bisogno di questo, no, che le donne riuscissero di nuovo di esse-
re presente nella scena pubblica, non solo nella scena privata o 
semi-privata. Nella scena pubblica, come una voce forte e colletti-
va – farsi sentire e dire: ‘Basta!’. E poi questo è stato Se Non Ora 
Quando – fare e portare avanti invece quelle che sono le nostre 
parole, le nostre idee.

Il punto fondamentale di SNOQ consisteva, come si accenna 
nell’intervista e come si riferirà nei capitoli successivi, nell’agire 
collettivo, a differenza della riflessione femminista che non era 
molto in primo piano.

Nei mesi successivi delle donne fondarono in molte città co-
mitati SNOQ. Le iniziatrici della protesta consentirono a tutti i 
gruppi, che aderirono (Anselmo A., 2013a) ai documenti fondativi 
– l’appello e la «carta d’identità di SNOQ» (SNOQ, 2011a) – l’uso 
di slogan e logo.

Nicoletta parla di una «grande aspettativa» che, in seguito, le 
donne all’interno del gruppo delle iniziatrici avevano nutrito. In 
quella situazione avevano deciso di costituire il Comitato Promoto-
re Nazionale (abbreviato di seguito in: CPN) per, come dice Vale-
ria, « assumersi la responsabilità che il 13 ci ha affidato». Le com-
ponenti del CPN facevano discendere dal loro appello alla protesta 
e dal grande clamore suscitato una «responsabilità» di occuparsi 
dell’evoluzione successiva del movimento, unita con il convinci-
mento di volere, o meglio, di dover assumere un ruolo guida. 

I comitati locali del movimento sorsero, in parte, come SNOQ 
Siracusa, dopo l’appello del 13 febbraio. Tuttavia, in alcune città 
come a Reggio di Calabria, gruppi femministi già esistenti presero 
il nome di SNOQ. L’iniziativa per un’ulteriore collaborazione a li-
vello nazionale partì in contemporanea da molti gruppi locali. Nel 
2011, il movimento consisteva di ben più di 100 gruppi in tutto il 
paese (vedi figura 2). 
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Figura 2: Distribuzione dei gruppi SNOQ in Italia, 2011 (Fonte: senonoraquando.eu).

Le fondatrici del movimento confluirono nel comitato promo-
tore, il CPN, che cercò di utilizzare l’euforia iniziale per raffor-
zarlo. Una delle sue prime azioni fu pertanto l’organizzazione del 
raduno nazionale dal 9 al 10 luglio 2011 a Siena. L’incontro di Sie-
na fu percepito da molti come impulso importante, come dimostra 
l’affermazione di Francesca Izzo: «E ci siamo viste a Siena. A luglio 
del 2011, c’è stato questo grande incontro dei comitati di tutta Ita-
lia. Ed è stato quello diciamo il momento di nascita del movimento 
Se Non Ora Quando». 

Anche Lea (SNOQ Firenze) riferisce di essere tornata da Siena 
con entusiasmo e di aver deciso di creare il proprio gruppo SNOQ 
(Comencini C., 2013). Complessivamente all’incontro hanno par-
tecipato in totale circa 2000 persone (Cavallari R. et al., 2011a). 
In quel momento l’orientamento di SNOQ non era ancora chiara-
mente definito e molte persone erano interessate al nuovo movi-
mento che stava nascendo. 



22	 Marion Näser-Lather. Un paese per donne

Il CPN convocò assemblee nazionali nel periodo successivo al 13 
febbraio e propose iniziative che i gruppi locali in parte seguirono 
oltre a realizzare anche azioni specifiche per rispondere alle proble-
matiche e alle esigenze locali. 

Su molti striscioni delle manifestazioni l’argomento era la dignità 
delle donne che i/le dimostranti vedevano offesa da Berlusconi. Come 
dichiarano le attiviste di Firenze il 13 febbraio è stata l’occasione «per 
protestare contro il degrado della figura femminile e una cultura dif-
fusa che legittima comportamenti lesivi della dignità delle donne.» 
(SNOQ Firenze, 2013a). 

Nello stesso tempo le proteste avevano come bersaglio i problemi 
sociali, su cui si incentrarono le proteste, che si tradussero in un impe-
gno continuo e attivo. Di seguito si descriverà come l’inquadramento 
della situazione sociale strutturi la visione politica di SNOQ, ovve-
ro come i processi di creazione di significato tramite la costruzione 
discorsiva di fatti e condizioni sociali costituiscono la narrativa e le 
ideologie del movimento12. 

2.2 Italia in crisi – la situazione sociopolitica dal punto di vista 
del movimento 

I movimenti spesso reagiscono agli sviluppi sociali, come si può di-
mostrare seguendo l’approccio delle tensioni strutturali13 della ricerca 
sociologica sui movimenti. Sorsero così i primi accenni di movimen-

12  I frame sono importanti per i movimenti sociali: organizzano l’esperienza e 
conferiscono significato agli eventi (cfr. Snow D. et al., 1986: 464). I frame che si for-
mano dalle storie condivise dai membri stabiliscono spazi semantici comuni, punti di 
riferimento ed emozioni (Fine G. A., 1995: 134). Essi identificano i problemi sociali o 
politici, gli/le attori/attrici responsabili del problema e la soluzione (Ryan C., 1991). 
Secondo il sociologo William Gamson, i frame relativi ai movimenti sono composti 
da tre aspetti: la percezione dell’ingiustizia sociale, che può avere un effetto motivante 
in relazione alle misure correttive, la convinzione degli/delle attivisti/attiviste della 
propria autoefficacia e un’identità comune (cfr. Ertl S., 2015: 101f.). Quando i frame 
sono condivisi, possono indurre comportamenti socio-collettivi (Oliver P. – John-
ston H., 2005: 189). L’approccio del framing è stato utilizzato anche nella ricerca sui 
movimenti, (Polletta F. 1998, Snow D. A., e Benford R. D. 1988).

13  Partendo dalla ricerca sulla devianza di Emile Durkheim (1897), l’approccio 
delle tensioni strutturali analizza in quale misura le strutture sociali possono suscitare 
proteste e indaga le loro basi socio-strutturali di mobilitazione (Melucci A., 1989).
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ti delle donne italiane nel contesto della liberazione e riunificazione 
italiana alla fine del XIX secolo. Mentre il movimento alla fine del 
XIX secolo era inizialmente influenzato dal socialismo nascente e di 
conseguenza era socialmente impegnato, pacifista e con una prospet-
tiva internazionale, all’inizio del XX secolo le problematiche nazionali 
vennero alla ribalta (cfr. Odorisio M. – Turi M. – Scaraffia L., 1986; 
Dickmann E., 2002; Veronesi E., 2004). 

Nel corso della Seconda guerra mondiale la resistenza contro i fa-
scisti in Italia politicizzò anche donne che prima non erano state attive 
come femministe, ma la cui sfera di attività era principalmente limitata 
a quella domestica: donne di ambiente contadino e cattoliche (Addis 
Saba M., 1988; Adler Hellman J., 1987: 89). Alcune componenti di 
questo movimento di resistenza contro il fascismo fondarono nel 1945 
l’Unione Donne Italiane (Ombra M., 2005). 

Anche l’origine di SNOQ è dovuta a uno specifico sostrato socio-
politico.

2.2.1 L’immagine della donna nei media 

Il teorico della politica Ernesto Laclau e la politologa Chantal 
Mouffe (2001: 195) evidenziano come i nuovi movimenti sociali 
fanno delle disuguaglianze e della subordinazione il punto di par-
tenza per la costruzione di antagonismi sociali e politici. Una prima 
indicazione di una interpretazione corrispondente della situazione 
nella società nel suo insieme si trova nell’appello alla protesta del 
13 febbraio 2011. Il fattore che ha scatenato l’indignazione è stata 
la rappresentazione mediatica altamente sessualizzata delle donne. 
Nel testo dell’appello si contrappone la realtà delle donne che la-
vorano, studiano e sono impegnate nel lavoro di cura nella famiglia 
e nel sociale con l’immagine della donna presente nei media: 

In Italia la maggioranza delle donne lavora fuori o dentro casa, crea 
ricchezza, cerca un lavoro (e una su due non ci riesce), studia, si sacri-
fica per affermarsi nella professione che si è scelta, si prende cura delle 
relazioni affettive e familiari, occupandosi di figli, mariti, genitori an-
ziani. […] Questa ricca e varia esperienza di vita è cancellata dalla ri-
petuta, indecente, ostentata rappresentazione delle donne come nudo 
oggetto di scambio sessuale, offerta da giornali, televisioni, pubblicità. 
E ciò non è più tollerabile. Una cultura diffusa propone alle giovani 
generazioni di raggiungere mete scintillanti e facili guadagni offrendo 
bellezza e intelligenza al potente di turno, disposto a sua volta a scam-
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biarle con risorse e ruoli pubblici […..] abbiamo superato la soglia 
della decenza. Il modello di relazione tra donne e uomini, ostentato da 
una delle massime cariche dello Stato, incide profondamente negli sti-
li di vita e nella cultura nazionale, legittimando comportamenti lesivi 
della dignità delle donne e delle istituzioni (SNOQ, 2011b).

L’appello si conclude con l’invito a donne e uomini a «difen-
dere il valore della nostra dignità» (ibid.). “Dignità” appare qui 
come un concetto normativo centrale ripetuto più volte. Hanno 
diritto alla dignità le donne della “vita reale”, che in questo senso 
vengono descritte come “normali” e considerate un modello per 
il loro lavoro di cura, per la loro responsabilità e il loro impegno 
sociale. Esse si contrappongono all’immagine della donna prodot-
ta dai media in due modi: da un lato tale immagine rappresenta le 
donne come oggetti sessuali – quindi esse appaiono come vittime. 
D’altra parte riecheggia l’accusa che la rappresentazione mediatica 
e l’esempio di Berlusconi giustifichino il modo di agire delle donne 
che sfruttano attivamente la loro sessualità per ottenere vantaggi. 
Questo comportamento, considerato come indegno, le rende com-
plici del sistema agli occhi delle attiviste. 

Nelle dichiarazioni di alcune attiviste di SNOQ compaiono opi-
nioni simili che giudicano da un punto di vista morale determinati 
comportamenti, stigmatizzandone alcuni come riprovevoli e con-
siderandone altri come auspicabili. Un’attivista di Noto contrap-
pone alle “veline”, onnipresenti nei media, – giovani donne scarsa-
mente vestite e mostrate solo per ragioni estetiche – le “normali” 
donne italiane: «le donne normali intendiamo donne comunque 
che credono (in) delle cose, che hanno dei valori, eh? Che lavora-
no». Giorgia cita tra l’altro, come difetto delle giovani generazioni, 
il fatto che la liberazione sessuale si è trasformata in oggetto di 
lussuria per gli altri. Ciò è deplorato anche da Alice, che dice che 
le giovani donne vogliono solo piacere agli uomini: 

La donna a modello Berlusconi […] a un livello di massa la donna 
oggi, la ragazzina, la giovane donna oggi, pensa che sia normale – es-
sere totalmente quasi seminuda. […] Tu sei apparentemente libera, 
perché, cioè si scambia la libertà sessuale con libertà […] di fare come 
gli uomini, che dicono, che contano quante conquiste hanno avuto.
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La contrapposizione dicotomica fra donne “buone”, che lavora-
no e si prendono cura della loro famiglia, e “cattive”, che si rendono 
colpevoli del desiderio – inaccettabile dalla prospettiva del femmini-
smo della differenza – di voler essere come gli uomini, in particolare 
con il loro comportamento nell’ambito moralmente contestato della 
sessualità, portò SNOQ a essere accusata di femminismo moralistico 
da parte di alcune femministe degli anni Settanta e da organizzazioni 
femministiche (cfr. capitolo 4).

Anche all’interno di SNOQ non mancano contestazioni all’appel-
lo. Un’attivista di SNOQ Venezia, ad esempio, lo critica sulla base 
della sua esperienza del movimento femminista degli anni Settanta, 
considerandolo come troppo semplificante sia per il contenuto sia per 
il linguaggio. Le parole dell’appello le danno l’impressione di 

frasi un po’ vecchie, delle frasi un po’ scontate delle cose, forse anche che 
non appartenevano totalmente alla nostra cultura femminista che – come 
dire – era andata oltre. […] nei documenti si usa un linguaggio e dei con-
tenuti dal mio punto di vista troppo generici. 

Tuttavia la critica di SNOQ è giustificata dalla rappresentazione 
parziale e fortemente sessualizzata della donna nella televisione italia-
na, come ho potuto verificare con la mia personale esperienza di spet-
tatrice e come dimostra la documentazione della giornalista Lorella 
Zanardo contenuta in Il Corpo delle Donne (2009), molto diffusa fra 
diverse militanti di SNOQ e spesso citata, in cui viene stigmatizza-
to l’umiliante rappresentazione delle donne nella televisione italiana. 
Nelle trasmissioni, così scrive Zanardo, viene presentata come norma-
le una figura ideale di un corpo femminile giovane, normalizzato, iper-
sessuale, reso artefatto con operazioni di chirurgia plastica. Zanardo 
presenta un estratto in cui le trasmissioni televisive – anche dei canali 
del servizio pubblico – sembrano dei sexy show, dati in qualsiasi ora 
del giorno, nei quali corpi femminili quasi nudi si dimenano in pose 
lascive senza proferire parola. Scene chiave sono una donna in bikini, 
appesa in mezzo a dei prosciutti, che viene sculacciata da un presenta-
tore e un’altra donna, sempre in costume da bagno, che durante una 
trasmissione si stira all’interno di una gabbia trasparente sotto un ta-
volo. Le donne e i loro corpi, come stigmatizza Zanardo, in televisione 
si trasformano letteralmente in veline, ossia decorazioni per tutte le 
circostanze possibili e impossibili – “meteorine”, vallette della lotteria 
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oppure semplice attrazione visiva, senza alcuna funzione, accanto a un 
presentatore maschio14. 

Le attiviste di SNOQ collegano la critica all’immagine della donna 
nei media in primo luogo a Silvio Berlusconi come persona, come 
emerge dai passaggi citati delle interviste. Berlusconi fu eletto pre-
sidente del Consiglio italiano per la prima volta nel 1994. Ma anche 
prima, attraverso la sua influenza come imprenditore dei media, ave-
va contribuito a plasmare la rappresentazione dei media. Secondo 
l’ONG Freedom House, tra il 2001 e il 2006 Berlusconi controllava il 
90% dei canali televisivi. Era anche titolare della società che vende il 
60% degli spazi pubblicitari in televisione (cfr. Benini S., 2013: 88). 

Anche in numerosi messaggi pubblicitari sono riprodotte le tradi-
zionali attribuzioni di ruoli (cfr. Poli 2013) e le oggettivazioni sessiste 
della donna. Alcune delle pubblicità che compaiono in Italia norma-
lizzano persino l’aggressione sessuale e la violenza di genere (vedi fi-
gura 3). 

Figura 3: Pubblicità Dolce & Gabbana (2007; fonte: https://publisexisme.wordpress.com/
capitolo-3-casi-pratici-nel-fattore-moda/).

Secondo le attiviste di Noto e Genova l’esibizione dei corpi fem-
minili esisteva già prima di Berlusconi, ma egli ha istituzionalizzato e 
normalizzato questo modello di femminilità. Anche studiosi contem-

14  Il termine “velina” è nel frattempo diventato di uso comune.
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poranei di scienze sociali sono giunti a conclusioni simili (Benini S., 
2013, Puccini S., 2009). 

Alla visibilità dei corpi di donna sessualizzati si contrappone, 
nell’analisi di SNOQ, l’invisibilità delle donne nel lavoro, nella cul-
tura, nella società, nell’arte e nella politica, come asserisce la seconda 
versione della «carta d’identità di SNOQ» (SNOQ, 2012a). Alcune 
delle attiviste di SNOQ ritengono di vasta portata le conseguenze 
dell’immagine berlusconiana delle donne: Sofia Sabatino (2013) del 
CPN afferma che il berlusconismo ha prodotto odio per se stessi e 
odio per il proprio corpo e per le altre donne. 

Simonetta Robioni (CPN) lamenta come anche nella lingua e nelle 
relazioni si manifesti violenza simbolica: le donne vengono ridimen-
sionate, sminuite e non prese sul serio (SNOQ, 2011c). La giornalista 
Lidia Ravera analizza il sistema patriarcale in Italia, giungendo alla 
conclusione che le opinioni delle donne non incidono socialmente e 
i discorsi femministi sono limitati solo ad alcuni ambiti (Ravera L., 
2009). Inoltre, alcune attiviste di SNOQ criticano il fatto che ai ri-
sultati storici ottenuti dalle donne in campo intellettuale e culturale 
sia dedicato pochissimo spazio nei testi scolastici, dove si trasmette 
invece la visione del mondo maschile. 

2.2.2 La minaccia del sistema democratico 

Le fondatrici di SNOQ e numerose/i attiviste/i hanno interpretato 
lo scandalo di Karima El Marough come un sintomo del decadimen-
to della cultura politica. Elisabetta, del CPN, menziona come indizio 
di questo declino l’attribuzione antidemocratica di incarichi politici 
come premio per la disponibilità sessuale, in virtù di relazioni per-
sonali o criteri estetici15. Le attiviste di SNOQ consideravano inoltre 
questa pratica sessualmente meritocratica come espressione di potere 
maschile. Adriana da Milano ha detto: «Per essere un tutt’uno con il 

15  Lei e Maria Grazia Ghezzi di SNOQ Milano citano come esempio Nicole 
Minetti, igienista dentale senza esperienza politica che, poco tempo dopo aver incon-
trato Berlusconi, entrò per il suo partito nel consiglio regionale della Lombardia e 
forse si era occupata di procurare ragazze squillo per le feste di Berlusconi. Nei media 
passarono anche i casi di Barbara Matera, ex conduttrice televisiva, candidata a Miss 
Italia e attrice, inserita in lista da Berlusconi ed eletta alle Europee del 2009 (Stella 
G. A., 2009), e Maria Rosaria Carfagna, deputata nel 2006 del Popolo della Libertà 
di Berlusconi ed ex soubrette e ministro per le pari opportunità da maggio 2008 a 
novembre 2011 (Pisa N., 2008).
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potere, devi soggiogare l’altro sesso». La figura di Silvio Berlusconi 
è stata quindi ritenuta da molte attiviste di SNOQ come un simbolo 
dell’orientamento patriarcale-maschilista delle relazioni di genere ita-
liane, rifiorito durante gli anni del suo potere. 

SNOQ lamenta più volte anche la carente partecipazione politica 
femminile. Nel 2010 le donne in politica erano sottorappresentate, 
come dimostrano le statistiche: erano donne il 21% dei rappresen-
tanti alla Camera dei deputati, il 16% al Senato, il 12% nei consigli 
regionali, il 18% nelle commissioni regionali e nelle amministrazioni 
locali, il 20% degli assessori, il 10% dei sindaci e il 19% dei deputa-
ti regionali (Cittalia 2010, Giuliagiornaliste 2012). Le attiviste di 
SNOQ Firenze criticano il fatto che, anche se un partito presenta liste 
paritarie, poi a livello finanziario e organizzativo sostiene soprattut-
to i candidati uomini, cosicché le candidate donne fanno molta più 
fatica ad avere successo. Secondo Elisabetta Addis, anche quando le 
donne ricoprivano posizioni politicamente importanti, in obbedienza 
alla normativa comunitaria sulla parità di genere, la loro selezione all’ 
interno dei partiti era stata comunque operata dagli uomini.

Secondo Lea Fiorentini di SNOQ Firenze, l’immagine delle donne 
nei media ha un impatto anche sulla capacità delle donne di agire 
politicamente: «è il problema che anche le donne, non vedendosi in 
politica, non si sentono di poterla fare». Grazia da Catania, che è sta-
ta a lungo politicamente attiva come consigliere comunale, ha anche 
sperimentato di non essere presa sul serio in politica come donna. 
Specialmente nelle situazioni in cui ha agito in modo risoluto è sta-
ta sanzionata come psichicamente instabile. Secondo Rita Cavallari 
(CPN) «Femminicidio e allontanamento delle donne dalla scena poli-
tica sono due aspetti della violenza maschile» (SNOQ, 2011c). 

2.2.3 Violenza contro le donne

Nel 2012 In Italia sono state uccise 124 donne a cui si aggiungono 
47 tentati omicidi (Ashton A. et al., 2013). Le attiviste di SNOQ so-
stennero che il numero dei casi di violenza domestica e di omicidi di 
donne da parte dei loro (ex) partner fosse aumentato notevolmente16. 

16  Le statistiche a lungo termine non lo confermano: 199 donne sono state uccise 
nel 2000, nel 2005 erano 98. Tuttavia i dati sono difficili da interpretare perché inizial-
mente non era stata fatta alcuna distinzione tra omicidi basati sul genere e omicidi per 
altri motivi. Nel breve termine però si può osservare un aumento dei numeri assoluti 
(cfr. EURES 2000-2012, citato in De Luca D., 2013).
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La crescente percezione sociale della violenza di genere è diventata 
un importante argomento di dibattito pubblico negli anni preceden-
ti alla fondazione di SNOQ17. Le attiviste attribuirono l’aumento 
dei femminicidi da loro constatato, così come le altre problematiche 
evidenziate, a deficit sociali spiegabili in termini di cultura. 

Fiorella Tonello da Firenze osserva «un ritorno ad epoche, in-
somma, in cui le donne venivano uccise, proprio perché non sotto-
stavano al volere del marito, del padre o che ne so». Molte attiviste 
asserirono che gli uomini percepiscono le donne come loro proprie-
tà, unita alla gelosia che è caratteristica delle relazioni amorose in 
Italia.

Deborah D’Emey di SNOQ Milano sud ritiene che la causa della 
persistenza nel tempo di relazioni di genere gerarchiche e violente 
sia il predominio del patriarcato, appoggiato da entrambi i sessi, tra 
l’altro attraverso un’educazione che conferma gli stereotipi di gene-
re. Nella seconda versione della carta d’identità di SNOQ, la masco-
linità patriarcale è oggi però entrata in crisi: «molti, troppi uomini 
sono incapaci di misurarsi con l’autonomia delle donne, con la loro 
indisponibilità, con il loro rifiuto» (SNOQ, 2012a). 

Ciononostante le norme patriarcali si sono rivelate persistenti: 
secondo Lea di Firenze la violenza contro le donne è dibattuta in 
tribunale ancora secondo la categoria dell’onore e non in connessio-
ne con i principi dell’inviolabilità della persona o dell’uguaglianza. 
Solo nel 1981 è stata abolita una norma, nata sotto il fascismo, che 
prevedeva una riduzione della pena per gli autori del reato che ave-
vano ucciso la moglie, la sorella o la figlia per motivi d’onore (Spada 
A., 2008: 137). 

Inoltre, l’immagine delle donne nei media promuove la violenza 
attraverso «una cultura diffusa del disprezzo e della sopraffazione, 
unita alle rappresentazioni di perpetua disponibilità dei corpi delle 
donne» (SNOQ, 2012a). Il movimento critica anche la discorsivizza-
zione dei temi “violenza domestica” e omicidi di donne nella stampa 
(SNOQ, 2012j). Gli omicidi basati sul genere erano spesso giustifi-

17  Mentre in Italia nel 2015 sono state assassinate 128 donne (Luca L., 2016), 
nello stesso anno in Germania ci sono stati 331 casi di omicidio o omicidio volon-
tario di donne commessi da (ex) partner (Leithäuser J., 2016), un numero di casi 
significativamente più alto anche rapportato al numero di abitanti (Italia: 60 milioni; 
Germania: circa 80 milioni). Purtroppo finora non c’è stato alcun dibattito pubblico 
in Germania.
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cati indirettamente nei resoconti dei giornali. Net1news (2013), ad 
esempio, descrive un feminicidio come uccisione per «motivi passio-
nali» e lo inquadra come una «storia di un amore in crisi». Con tali 
titoli viene dato spazio alla prospettiva dell’autore del reato. In que-
sto modo si riproduce un ordine simbolico in cui i concetti di amore 
romantico, uomo virile e violenza di genere sono collegati attraverso 
una rete discorsiva (cfr. Näser-Lather M., 2015a). Inoltre, la rap-
presentazione mediatica reifica un concetto patriarcale dell’onore 
etichettandolo come «delitto d’onore» (cfr. Ciccone S., 2009: 21s.).

Una delle attiviste di Reggio di Calabria aveva subito lei stessa 
violenze domestiche, così come una donna che ho incontrato lì per 
caso, e le cui storie mi hanno dato l’impressione che non è insolito 
che tanto gli ospedali quanto l’ambiente sociale chiudano un occhio 
su casi del genere. I resoconti della stampa supportano la percezione 
che la violenza di genere rappresenti un problema sociale e che le 
vittime ricevano troppo poco sostegno da parte dello Stato: secondo 
il vicedirettore della casa rifugio di Bologna, lo Stato non aiuta le 
donne che denunciano partner violenti e non persegue i colpevoli; 
non esiste prevenzione. Un terzo di tutte le donne italiane subisce 
violenze di genere, soprattutto per mano del proprio partner. Tutta-
via ci sono solo 100 case rifugio in Italia (cfr. Baldi C. – Bacchiddu 
P., 2013).

Alcune attiviste sostengono che il patriarcato è particolarmen-
te presente nel sud Italia. Secondo Cinzia Guido (CPN), in quei 
luoghi è diffusa l’idea che vede nelle donne oggetti disponibili del 
desiderio sessuale senza potere decisionale sul proprio corpo; la vio-
lenza è all’ordine del giorno (SNOQ, 2011c). Altre componenti di 
SNOQ, invece, ritengono ci sia in Italia una distribuzione omogenea 
degli atti di violenza18. La distribuzione geografica dei femminicidi 
non avvalora la tesi di una particolare propensione alla violenza nel 
mezzogiorno: nel 2012 ci sono stati molti più omicidi al nord che 
al sud (Ashton A. et al., 2013). La narrazione di un sud violento 
può essere inquadrata in un discorso in cui il sud Italia è percepito 
come l’altro incivile – soprattutto dagli/dalle italiani/e del nord, ma 
anche dagli stessi meridionali. Come sintomi ulteriori dell’inciviltà 
vengono spesso addotte carenze infrastrutturali, corruzione e una 
mentalità arretrata. 

18  Colloqui informali con attiviste di SNOQ Milano e SNOQ Firenze, prima-
vera 2013.



2. SNOQ – Genesi, contesto sociopolitico e obiettivi	 31

2.2.4 L’influsso della Chiesa cattolica

Nei discorsi sociali, anche attraverso i media, alle donne è spesso 
attribuita la colpa della violenza basata sul genere, nel senso della col-
pevolizzazione della vittima. Molte attiviste di SNOQ collegano que-
ste valutazioni con le norme relative al genere della Chiesa cattolica. Il 
sito internet nazionale di SNOQ ha citato un articolo, in cui una suora 
che lavora in una casa rifugio ha parlato della «vecchia mentalità» 
nella Chiesa, che raffigura le donne come mogli sottomesse, prostitute 
o tentatrici, citando l’affermazione del vescovo di Lerici secondo cui 
le donne che si vestono e si comportano in un certo modo sono esse 
stesse responsabili della violenza (SNOQ, 2012b). Lea Melandri, una 
nota femminista del movimento degli anni Settanta, menziona l’allora 
diffusa dicotomia, influenzata dalla Chiesa cattolica, tra prostituta e 
madre o santa. Secondo Maria Grazia di SNOQ Milano, l’influenza 
della Chiesa cattolica nel Paese è ininterrotta e il Vaticano non perde 
occasione per interferire nella vita quotidiana delle persone. Stefania 
da Firenze afferma che anche nelle commissioni per la parità ci sono 
molte donne cattoliche, per cui non si prendono decisioni nette.

Anche gli studi di scienze sociali giungono alla conclusione che le 
norme comportamentali nella società italiana sono ancora fortemente 
orientate dal codice morale cattolico (Glahn L., 1998: 113, Tonelli 
A., 2003: 10s.). Secondo il sociologo delle religioni Enzo Pace (2008), 
l’89% degli italiani si definisce cattolico. Pace parla dell’onnipresenza 
sociale della Chiesa attraverso i sacerdoti, i movimenti, le istituzioni 
e l’insegnamento della religione. Esiste anche una forte religiosità po-
polare. Per il 44% degli/delle italiani/e nel 2008, secondo lo studio 
di Pace, gli insegnamenti della Chiesa sulle relazioni di genere erano 
ancora rilevanti. Nel 2012 Maria Turchetto e Marco Mangani hanno 
addirittura osservato una rinascita e una nuova egemonia della cultura 
cattolica in Italia (Turchetto M. – Magnani M., 2012: 105-108). 

La Chiesa cattolica sottolinea le differenze fra i sessi che si riper-
cuotono in ruoli specifici e per la donna prevedono una funzione di 
servizio a imitazione di Maria (Giovanni Paolo II, 1995). Come scri-
ve l’antropologa Sandra Puccini, negli ultimi anni la Chiesa cattolica 
ha ripreso nuovamente ad esprimersi con più forza sui temi della «ma-
ternità» e della «sessualità femminile» (Puccini S., 2009: xi)19. 

19  Anche la campagna antifemminista lanciata dalla Chiesa cattolica alla fine de-
gli anni Novanta contro l’ “ideologia di genere” – intesa come liberalizzazione delle 
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L’influsso della Chiesa si esercita in particolare sui temi della vio-
lenza contro le donne e della sessualità. Una campagna educativa di 
SNOQ Reggio di Calabria ha rivelato tra i giovani una diffusa igno-
ranza sulle funzioni sessuali del corpo e sui metodi contraccettivi. 
Le attiviste sostengono che i fondi per consultori e punti informativi 
adeguati vengono tagliati e il tema è tabù nelle lezioni scolastiche. La 
legge 194 sull’aborto, introdotta nel 1978 per iniziativa del movimen-
to delle donne, viene svuotata dalle pressioni della Chiesa: secondo le 
attiviste SNOQ di Firenze in molti ospedali non c’è più alcuna pos-
sibilità di abortire perché i medici si rifiutano di eseguire aborti per 
motivi di coscienza. 

M.T.S., un’attivista di SNOQ Venezia, collega le norme della Chie-
sa cattolica con il patriarcato e con una mentalità mediterranea:

siamo un paese mediterraneo dove la cultura patriarcale ha delle radici 
molto lunghe. Non abbiamo avuto una rivoluzione borghese, che quindi 
un po’ ha spazzato via tradizioni vecchie, sistemi sociali e anche simboli-
ci. Non abbiamo avuto una rivoluzione sul piano della religione come in 
paesi protestanti, abbiamo il Papa – siamo un paese cattolico, ma dove 
tra l’altro abbiamo una presenza forte diciamo della chiesa. È molto ral-
lentato il cambiamento rispetto a certe cose tipo per esempio la famiglia, 
i costumi eccetera. 

Nel loro inquadramento della situazione sociale complessiva, mol-
te aderenti di SNOQ riconducono la responsabilità delle disfunzioni 
da loro osservate a un’interazione fra influssi della Chiesa cattolica, 
patriarcato e mentalità mediterranea; ad esempio Adriana da Milano 
ha affermato «che tutta viene del mediterraneo, la storia delle donne, 
la storia di sottomissione di donne proprietà dell’ uomo, di donne de-
dite alla famiglia». La visione cattolica della sessualità femminile come 
colpevole e minacciosa crea inoltre tra le donne un’autocolpevoliz-
zazione della vittima: «il cattolicesimo ci ha voluto prima colpevoli, 
quando noi siamo state ammazzate e stuprate, eravamo colpevoli per-
ché comunque tu sei colpevole perché sei una donna, e sei colpevole 
perché sei il simbolo della tentazione sessuale.» 

relazioni di genere, mainstreaming di genere e studi di genere – indica l’interesse 
della Chiesa cattolica per la reificazione delle norme sessuali tradizionali e dei ruoli 
di genere (Paternotte D. – Kuhar R., 2017: 9; inoltre alcuni studi sottolineano come 
l’antifemminismo sia un fenomeno in crescita (Näser-Lather M. – Oldemeier A. L. 
– Beck D., 2019).
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2.2.5 La situazione economica 

Berlusconi e la sua era, il berlusconismo, sono stati visti da molte 
attiviste di SNOQ come sintomi che possono essere ricondotti non solo 
alla cultura di genere o ad altri contesti nazionali, ma anche a fatto-
ri economici europei e globali come la crisi finanziaria, le politiche di 
austerità e il neoliberismo. A partire dal 2008 la crisi ha portato a un 
crescente debito privato e all’aumento delle disuguaglianze sociali, in 
particolare nei paesi dell’Europa meridionale. A ciò si aggiungeva l’au-
mento della disoccupazione e salari stagnanti; inoltre la privatizzazione 
dei beni e servizi pubblici, secondo politiche neoliberiste, produceva i 
suoi effetti (Wallerstein I., 2010: 137, Della Porta D., 2015: 27-34, 
Streeck W., 2014: 49). È stato accelerato lo smantellamento dei sistemi 
di assistenza sociale accrescendo i problemi che colpivano in modo par-
ticolare le donne, come il doppio carico di lavoro e la precarizzazione. 

SNOQ richiama l’attenzione su queste disfunzioni. Le donne in par-
ticolare hanno sofferto della desolante situazione economica dall’ini-
zio della crisi finanziaria del 2008 (SNOQ Milano, 2012a). Numerose 
aziende hanno dovuto chiudere. Tra il 2008 e il 2009 800.000 donne 
sono state licenziate o costrette a lasciare la loro attività lavorativa dopo 
aver avuto un figlio. Le donne sono inoltre più frequentemente disoc-
cupate e con rapporti di lavoro precari rispetto agli uomini, come sot-
tolinea SNOQ Bologna (2012). Per Valeria e Nicoletta, i già inadeguati 
servizi sociali e assistenziali sono stati ulteriormente ridotti dalla politica 
di austerità; ad esempio è impressionante la carenza di asili nido, scuole 
materne e strutture di assistenza per disabili e anziani. 

Questa situazione, aggravatasi durante la crisi, e la scarsa compa-
tibilità tra lavoro e famiglia hanno condotto a una bassa occupazione 
femminile e a un ulteriore confinamento delle donne al proprio ruolo 
domestico, nonché alla decisione delle donne di rinunciare a fare (altri) 
figli (SNOQ Bologna, 2012). Secondo i dati dell’OCSE nel 2011, anno 
di fondazione del movimento, l’Italia aveva il tasso più basso di donne 
lavoratrici in Europa con il 47% rispetto alla media europea del 59% 
(OCSE, 2015). La situazione delle donne lavoratrici è ulteriormente ag-
gravata dalla pratica illegale, ma ampiamente diffusa, delle «dimissioni 
in bianco», pratica alla quale SNOQ si è più volte opposto: al momento 
dell’assunzione molti datori di lavoro fanno firmare alle donne il mo-
dulo di licenziamento, nel quale viene inserita la data soltanto succes-
sivamente, al momento di una eventuale gravidanza. La legge 188, che 
avrebbe dovuto ostacolare questa pratica, è stata abrogata da Berlusconi 
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(Ingenere 2012). La seconda versione della carta d’identità di SNOQ 
parla di «un mondo del lavoro reso sempre più precario e destrutturato, 
dove l’edificio dei diritti si sgretola e a essere rimossi, resi ingombranti e 
superflui, sono proprio i loro corpi di donne» (SNOQ, 2012a). 

Lo stato sociale in Italia, già fortemente imperniato sulla famiglia, è 
stato ulteriormente privatizzato seguendo le tendenze neoliberiste, co-
sicché alla famiglia è attribuita un’importanza ancora maggiore come 
base della sicurezza sociale (Ferrera M., 2007, citato in Stiede A.-F., 
2012: 58). Spiega Nicoletta: «Lo stato sociale in Italia si basa [...] sul-
le madri, sulle donne che lavorano, che non possono lavorare dopo il 
secondo figlio e che stanno a casa». Grazia (SNOQ Catania) mette in 
relazione il predominio dei tradizionali stereotipi sul ruolo di genere 
con immagini culturali ancora attuali che hanno configurato la donna 
come «la regina della casa» e «l’angelo del focolare». 

Secondo Giorgia gli stereotipi discriminanti sul ruolo di genere de-
terminano una minore partecipazione delle donne al mercato del la-
voro: gli uomini vengono preferiti e hanno una carriera più rapida. Il 
mondo del lavoro rende inoltre difficile il maggiore coinvolgimento dei 
padri nei lavori domestici, e quelli attivi sono percepiti come femmini-
lizzati a causa della cultura patriarcale. Nadia di SNOQ Siracusa evi-
denzia l’esiguo numero di donne in posizioni dirigenziali nelle aziende 
e il divario retributivo di genere, che nel 2012 era del 6,7% per l’Italia 
secondo i dati EUROSTAT (Commissione europea 2012)20.

Nel sud Italia in particolare la situazione è desolante, come riferisce 
Nadia: molte donne in Sicilia vorrebbero avviare progetti e fondare im-
prese, ma non ottengono prestiti dalle banche. Secondo Nicoletta molte 
donne con una buona formazione hanno lasciato l’Italia a causa delle 
scarse opportunità economiche. 

2.2.6 Corruzione e legalità 

Le condizioni disastrose presenti verso la fine del berlusconismo 
sono state mostrate nel film documentario, accolto con favore anche 
dalle attiviste di SNOQ21, «Girlfriend in a Coma» della regista Annalisa 
Piras e dell’ex caporedattore dell’Economist Bill Emmott, che mette 

20  La Germania, citata ripetutamente come modello dalle attiviste di SNOQ, 
nello stesso anno ha avuto un divario retributivo di genere del 22,4%, collocandosi al 
terzultimo posto nell’UE (Commissione europea 2012).

21  Le attiviste di SNOQ Venezia mi hanno portato alla proiezione del film. An-
che Fiorella e Lucia di Firenze hanno citato il film.
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in luce il declino economico, l’influsso della criminalità organizzata 
e la situazione precaria in termini di qualità della vita, diritti politici 
e servizi sociali (Piras A. – Emmott B., 2012). Nel 2011 l’Italia si è 
classificata al 74° posto su 134 paesi nel Global Gender Gap Report 
del World Economic Forum per la parità di trattamento delle donne 
(Hausmann R. – Tyson L. – Zahidi S., 2011: 9). 

Molte delle attiviste di SNOQ hanno perso la fiducia nella politica. 
Grazia di SNOQ Catania, ad esempio, lamenta la mentalità egoista 
e corrotta della classe politica e il sistema dei favoritismi personali. 
Nella seconda versione della carta d’identità del movimento, SNOQ 
constata una «diffusa illegalità oggi in Italia». Gli intrecci della poli-
tica con l’economia e la criminalità organizzata costituiscono un pro-
blema significativo, in particolare nel sud del paese, che limita forte-
mente la democrazia e la libertà (SNOQ, 2012a). Marina di Catania 
ha l’impressione che l’influenza della mafia mantenga la popolazione 
nella paura, nella stupidità e nella povertà. SNOQ critica il fatto che 
la mafia non sia solo determinante nella configurazione violenta delle 
relazioni di genere, ma produca effetti anche sui rapporti di lavoro, in 
particolare delle donne: 

L’economia sommersa dilaga nel paese, e le donne rappresentano la gran 
parte di questa forma di occupazione illegale “nero-rosa”. La corruzione 
affonda l’Italia sempre più in basso nelle classifiche mondiali, mentre la 
criminalità organizzata è la prima industria del paese, con pratiche fami-
listiche che affossano la libertà delle donne e rendono la loro situazione 
più grave nel meridione (SNOQ, 2012a). 

Giorgia spiega anche la perdita di fiducia nella politica con la sua 
lontananza dai cittadini. Lance Bennett e Alexandra Segerberg descri-
vono questa critica di politici e partiti consolidati come il sentimento 
di fondo del presente, causato dal neoliberismo, per il quale il sistema 
democratico è collassato e tutti i partiti e i leader politici sono sotto 
l’influenza delle banche e dei poteri finanziari internazionali (cfr. Ben-
nett W. L. – Segerberg A., 2012: 741).

2.2.7 Il contraccolpo sociale

Molte attiviste considerano un contraccolpo culturale un proble-
ma per la società nel suo insieme in rapporto con il berlusconismo 
– una ri-tradizionalizzazione mediante la quale le norme patriarcali 
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vengono reificate. Per questo in Italia non si applicano le buone leggi, 
dice Valeria. Annamaria Riviello (CPN) ritiene la crisi e le esistenti 
strutture paternalistiche e familiste come fattori che si rafforzano a 
vicenda: la crisi ha portato all’insicurezza, alla sofferenza e alla paura, 
e le persone si stanno ritirando nelle loro famiglie (Riviello A., 2011). 

Per Tina Sgrò di SNOQ Reggio Calabria la famiglia tradizionale 
è ancora il modello principale. Serena Sapegno del CPN deplora che 
le donne continuino a fare i lavori domestici e ad accudire i parenti 
anziani e che, invece di lottare per una diversa distribuzione del lavo-
ro, accettino il doppio carico o si facciano aiutare da donne migranti 
(Sapegno 2014a). Per la Sicilia in particolare Marina (SNOQ Catania) 
constata il modello di una mascolinità egemonica, testimoniata dalla 
promiscuità e dallo sfruttamento delle donne, e di una femminilità in-
centrata sulla maternità. Lei lo fa risalire ai modelli dei ruoli di genere 
del fascismo che ancora persistono. Allo stesso modo la politologa 
Anna-Franziska Stiede (2012: 58) vede le radici del razzismo, del ses-
sismo e della persistenza delle tradizionali norme di genere in Italia 
nella mancanza di una discussione sul fascismo. Secondo l’antropo-
loga Sandra Puccini (2009) i tradizionali modelli di ruolo di genere 
sono popolari anche tra gli adolescenti italiani di oggi. Chiara Bertone 
(2011) giunge a una conclusione simile in un’analisi dei modelli di 
genere contemporanei in Italia.

SNOQ vede un profondo nesso tra le disuguaglianze di genere e le 
strutture familiste e patriarcali (SNOQ, 2012c). Secondo un’attivista 
di San Donà di Piave il berlusconismo ha influenzato anche la men-
talità delle donne, soprattutto della generazione che ha conosciuto 
Berlusconi tra i 15 e i 35 anni. Giorgia critica anche le giovani genera-
zioni di donne, alle quali non riconosce affatto la capacità di acquisire 
punti di vista femministi. Tiziana Biondi di SNOQ Siracusa sostiene 
che molte donne hanno adottato i modelli patriarcali e che le donne in 
politica non osano far valere gli interessi delle donne stesse. 

Di Nuovo ha trasferito nella sua pièce «Libere» il messaggio prin-
cipale dell’analisi sociale, come successivamente svolta da SNOQ, in 
un dialogo tra una donna anziana e una giovane: la giovane è impie-
gata precariamente e vede se stessa confrontarsi con un paese in cui la 
maternità è diventata un privilegio e il corpo femminile è assoggettato 
a un dettame estetico. Si sente privata del suo futuro (Comencini C., 
2011b). SNOQ Reggio di Calabria e altri comitati, sulla base degli 
sviluppi sociali negativi osservati, giungono ripetutamente alla con-
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clusione che «l’Italia è diventata sempre meno un paese per donne» 
(SNOQ Reggio Calabria 2011a). 

Lo studioso dei movimenti James Jasper (1998: 410) menziona 
lo «shock morale» come il primo elemento motivante ad aderire a 
un movimento. L’indignazione nasce dalla paura o dalla rabbia, che 
poi porta all’attività politica (la sociologa Helena Flam argomenta in 
modo simile 2008: 20). Perché questo processo emotivo possa rea-
lizzarsi ed essere intenso, è cruciale, secondo Jasper (1998: 410-12), 
che una specifica persona o istituzione, che viene demonizzata, possa 
essere ritenuta responsabile. Berlusconi si adatta molto bene a costi-
tuire una figura di proiezione delle emozioni negative, funge da punto 
culminante nelle descrizioni delle attiviste di SNOQ. D’altra parte, 
però, esse lo vedono solo come un sintomo di un sistema patriarcale 
malato; gli attribuiscono quindi certamente la responsabilità di deter-
minate decisioni e disfunzioni, ma non del loro background (Di Nuo-
vo 2011). SNOQ constata un generale declino culturale e politico nel 
paese e lo attribuisce alle problematiche condizioni sociali descritte. 
Nel framing di SNOQ le donne sono tagliate fuori dalla partecipazio-
ne economica e dal potere politico a causa della disoccupazione, del 
lavoro precario e della mancanza di servizi sociali, la loro autonomia 
fisica è minacciata dalla violenza e dalla carente attuazione della legge 
sull’aborto, e sono culturalmente marginalizzate attraverso la rappre-
sentazione nei media. Le cause si rinvengono in una cultura maschili-
sta che promuove i modelli di genere tradizionali in un sistema politi-
co corrotto. L’analisi della situazione sociale di SNOQ appare di certo 
implacabile, ma è condivisa da molti intellettuali italiani e non, come 
giornalisti e scienziati sociali. 

Molte delle attiviste di SNOQ collegano la loro critica delle con-
dizioni sociali al modello esplicativo di una mentalità mediterranea 
e quindi vedono una concentrazione di problemi in particolare nel 
sud del paese. Le appartenenti di SNOQ Reggio indicano i deficit 
della rappresentanza politica, del sistema sanitario e dello stato sociale 
come problemi specifici del Meridionale, cioè del sud Italia (SNOQ 
Reggio Calabria, 2012f). L’arretratezza culturale dell’Italia, ripetuta-
mente sottolineata da SNOQ, è un topos spesso utilizzato nelle analisi 
sociali della sinistra italiana e affonda le sue radici nei discorsi dell’Otto-
cento e del primo Novecento; a quel tempo, l’attributo di «non civiliz-
zato» era applicato principalmente agli abitanti dell’Italia meridionale 
(cfr. Donati S., 2013: 62). Un esempio contemporaneo di constatazione 
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di un generale deficit di civiltà in Italia è rappresentato dalla pessimisti-
ca analisi sociale del giornalista e collaboratore di vari partiti comunisti 
e di sinistra Fabrizio Rondolino (2011), che critica aspramente tanto 
l’arretratezza del paese quanto gli errori della sinistra nei decenni pas-
sati. 

Un processo di framing motivazionale – l’energizzazione emotiva 
dell’impeto della protesta fondato sulla figura dell’ex presidente del 
Consiglio Berlusconi – si associa ad un framing diagnostico che nomi-
na i problemi sociali e le loro cause e rende possibile l’identificazione 
degli/delle oppositori/oppositrici – il patriarcato, che insieme con la 
Chiesa cattolica ha prodotto l’uomo mediterraneo maschilista, la cor-
ruzione, anch’essa connotata in senso mediterraneo, e il neoliberismo 
che ha portato alla crisi e all’incapacità di agire dello Stato. La situazio-
ne nei diversi settori della società, le svariate forme di discriminazione 
contro le donne sono lette da SNOQ come parti intersezionalmente 
funzionanti di un sistema violento che si conserva autonomamente in 
un dispositivo22 patriarcale, basato sulla cultura. Nel framing principale, 
nell’argomento principale del discorso le attiviste di SNOQ presenta-
no le donne in primo luogo come un gruppo subalterno dominato dal 
gruppo egemonico degli uomini. 

In un sottoargomento si affronta l’oppressione dei/delle cittadini/e 
da parte del sistema neoliberista. La crisi viene ripetutamente utilizzata 
dal CPN e dai comitati locali come modello esplicativo. Già Di Nuovo 
interpretava l’ideologia liberale della responsabilità individuale e il ri-
fiuto di ogni forma di organizzazione collettiva come motivo della dif-
fusa discriminazione nei confronti delle donne (Di Nuovo, 2011: 56s.). 
L’analisi sociale di SNOQ può quindi essere intesa allo stesso tempo 
come reazione a ciò che il politologo Colin Crouch (2008) descrive 
come situazione di post-democrazia, caratterizzata dalla crescente in-
fluenza sulla politica di aziende e istituzioni non soggette a controllo 
politico. La democrazia viene modellata sul mercato mediante misure 
di austerità, deregolamentazione, privatizzazione e smantellamento dei 
servizi sociali. Questa analisi di crisi della democrazia viene ripresa an-

22  Michel Foucault definisce il dispositivo come «un insieme decisamente etero-
geneo che comprende discorsi, istituzioni, strutture architettoniche, decisioni norma-
tive, leggi, misure amministrative, affermazioni scientifiche, teorie filosofiche, morali 
o filantropiche, in breve: il detto come il non detto» (Foucault M., 1978, 119s.). I 
dispositivi stabiliscono le norme e ne garantiscono l’applicazione; in questo senso 
anche l’ordine di genere patriarcale può essere interpretato come un dispositivo.
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che dai movimenti (cfr. Ullrich P., 2015: 16-18).
Da questa analisi sociale il movimento trae obiettivi e soluzioni po-

litiche, in un framing prognostico23, che saranno discussi qui di seguito.

2.3 Obiettivi del movimento

2.3.1 Autorappresentazione 

Una prima indicazione riguardo all’autorappresentazione del movi-
mento e agli obiettivi perseguiti la fornisce la “carta d’identità di SNOQ” 
(SNOQ, 2011a), di notevole importanza come momento fondativo della 
sua identità. Molte attiviste fecero riferimento ad essa durante l’assem-
blea nazionale. 

Nella carta d’identità vengono affrontati come obiettivi «la libertà, la 
forza e l’autonomia delle donne in tutti i campi» (SNOQ, 2011a). La li-
bertà femminile descrive un obiettivo femminista fondamentale conteso 
in termini di contenuto (Zerilli L., 2010). Esso implica, nell’interpreta-
zione del movimento, uguaglianza di possibilità nello sviluppo delle pro-
prie potenzialità, inesistente nella società italiana, contrassegnata com’è 
da corruzione, meritocrazia sessuale e concezione tradizionale dei ruoli 
di genere. SNOQ vede le donne marginalizzate, un gruppo socialmente 
subalterno che si deve affermare contro l’egemonia di un sistema ma-
schilista. 

Nella seconda versione della carta d’identità è inoltre fissato per 
iscritto «l’adesione a titolo personale delle donne dei partiti e dei sinda-
cati» (SNOQ, 2012a), con l’obiettivo di impedire la cosiddetta «doppia 
militanza», ovvero potenziali conflitti di appartenenza dovuti all’impe-
gno simultaneo in un partito o sindacato e nel movimento. Accanto al 
«coinvolgimento delle diverse associazioni di donne e delle organizza-
zioni professionali delle donne» nella carta d’identità inoltre «la plura-
lità politica, culturale e di credo» è considerata come obiettivo centrale, 
per garantire il principio della trasversalità, che caratterizza SNOQ e 
che dovrebbe unire tutte le donne sulla base della categoria di genere. 

Il concetto di trasversalità, sviluppato originariamente da Felix Guat-
tari per mettere in discussione la disparità gerarchica dei pazienti e dei 
terapeuti nelle strutture psichiatriche (vedi Guattari, F., 1976: 39-55), 

23  Per distinguere tra questi tre tipi di framing vedi, ad esempio, Rucht e 
Gerhards 1992: 50.
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è stato in seguito utilizzato politicamente, tra l’altro da autrici femmini-
ste, e indica, per esempio in Nira Yuval-Davis, una strategia mirante a 
superare le differenze fra idee politiche differenti, per arrivare a punti di 
riferimento comuni (cfr. Yuval-Davis N., 2001).

In tale contesto il genere è costruito come elemento ontologico che 
può superare le differenze sulla concezione del mondo e socio-culturali 
fra donne. L’obiettivo, come formulato nel documento successivo alla 
seconda versione della carta d’identità, è la «costruzione di un autono-
mo soggetto politico (non partitico!), aperto a tutte le donne» (SNOQ, 
2012a). L’esito previsto del processo comunicativo fra donne di diverse 
estrazioni sono posizioni e bisogni politici comuni (SNOQ Libere, 
2013b). 

Con la rivendicazione di una «politica delle donne» trasversale, 
che si collochi a tutti i livelli della vita pubblica e che si dovrebbe 
introdurre nelle associazioni, nelle organizzazioni, nei partiti e nei 
luoghi di esercizio del potere politico, alcune parti di SNOQ si diffe-
renziano nel contempo dalle femministe italiane degli anni Settanta, 
la maggioranza delle quali rifiutava una collaborazione con istituzio-
ni politiche, ritenute in generale dominate dagli uomini. Così spiega 
SNOQ Libere: 

Il movimento femminista in Italia ha parlato, eccome, di politica delle 
donne, ma sempre come qualcosa che si produce fuori, a lato, sopra o 
in contrasto con le istituzioni. Snoq, dalla sua nascita, ha voluto collega-
re società, movimenti, partiti ed istituzioni, per innovare insieme tutte 
queste istanze (SNOQ Libere, 2013b).

SNOQ persegue una trasformazione delle istituzioni sociali con 
la volontà, realizzata tanto dal CPN quanto da molti gruppi locali, di 
impegnarsi in processi decisionali di tipo politico. 

Per affrontare la constatata emergenza sociale, la seconda versio-
ne della «carta d’identità» da una parte diffonde la necessità di una 
rete con altre organizzazioni, dall’altra quella di un ponte fra gene-
razioni e anche fra donne con un’esperienza di femminismo e donne 
senza. SNOQ vorrebbe coinvolgere esplicitamente queste ultime. 
Ciò richiede l’utilizzo di un linguaggio trasversale e plurale nella 
comunicazione (SNOQ, 2012a), che da una parte lasci spazio per 
diversi approcci teorici e dall’altra sia generalmente comprensibile e 
in tal modo dia voce anche a donne che finora non si sono occupate 
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di femminismo. Questo modo di procedere rappresenta anche una 
presa di distanza dal femminismo della differenza degli anni Settan-
ta e dalla sua terminologia, percepita come ermetica. 

I principi di pluralità e trasversalità, centrali per il movimento, 
vengono particolarmente evidenziati nella rappresentazione esterna 
del movimento. Nell’appello per una donna come Presidente della 
Repubblica, SNOQ si descrive come 

Nato dalle piazze del 13 febbraio 2011, snoq è un movimento plura-
le, indipendente e autonomo dai partiti, attraversato da differenti 
sensibilità politiche, culturali, religiose, sociali. Raccoglie appartenen-
ti ad associazioni e gruppi femminili, donne indipendenti del mondo 
della politica, dei sindacati, dello spettacolo, del giornalismo, di tutte 
le professioni. La pluralità delle posizioni e il forte richiamo etico alla 
libertà, alla dignità, alla uguaglianza delle donne, ha permesso a snoq 
di parlare alle donne e ha permesso alle donne di riconoscersi in snoq 
(SNOQ, 2013a). 

Nella prima frase il movimento intende riallacciarsi alla manife-
stazione di massa del 13 febbraio e al forte sostegno della popola-
zione, una rivendicazione di rappresentanza popolare che sottolinea 
l’indipendenza dalla politica e dagli interessi di partito che nelle fra-
si successive è confermata con il principio della trasversalità e con il 
riferimento alla composizione eterogenea del movimento. Tuttavia, 
nei concetti di trasversale e plurale si delinea già una contraddizio-
ne: la difficoltà di derivare dalle differenze posizioni autonome e 
comuni. 

Mariella Gramaglia menziona stabilità e organizzazione (naziona-
le) come caratteristiche auspicate del movimento e le descrive come 
la novità positiva nella storia del femminismo italiano (Cavallari 
R. et al., 2011b; Gramaglia M., 2013a). La seconda versione della 
carta d’identità di SNOQ cita come ulteriore novità l’apertura «al 
coinvolgimento degli uomini» (SNOQ, 2012a), che può essere letta 
anche come una presa di distanza da alcuni gruppi di donne degli 
anni Settanta. SNOQ si è definito quindi come movimento femmi-
nista innovativo, che ha cercato di distinguersi positivamente dalle 
tendenze precedenti mediante la sua trasversalità, l’uso di una lingua 
plurale, la collaborazione con le istituzioni, la presenza di una strut-
tura organizzativa e il coinvolgimento degli uomini. 
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2.3.2 Premesse del femminismo della differenza 

In molti documenti di SNOQ la trasformazione della società in 
«un paese per donne» (SNOQ, 2013a) viene propagandata come 
obiettivo primario, ad esempio con l’invito scritto su un manifesto alla 
vigilia delle elezioni del febbraio 2013 «Adesso costruiamo un paese 
per donne». Un «paese per donne» rappresentava agli occhi delle atti-
viste la soluzione alle disfunzioni sociali da loro constatate: era giunto 
il momento per le donne di assumersi la responsabilità poiché le forze 
politiche non erano riuscite a sviluppare una visione globale (SNOQ, 
2011d).

La categoria “donne”, che appare omogenea ed emarginata, si 
contrappone alla classe politica dominante, dominata dagli uomini. 
Le idee, influenzate dal femminismo della differenza, costituiscono 
lo sfondo per le rivendicazioni politiche di SNOQ. Le correnti del 
femminismo della differenza – assumendo implicitamente l’ermafro-
ditismo e non problematizzandolo – partono da una differenza tra 
uomini e donne in parte materiale, in parte culturale e storicamente 
definibile, ma anche tra donne e promuovono lo sviluppo di un ordi-
ne simbolico “femminile” (cfr. Lenz I., 2009: 33; vedi anche capitolo 
quinto). Nonostante gli sforzi per prendere le distanze dai gruppi di 
donne del femminismo della differenza degli anni Settanta, SNOQ fa 
ripetutamente riferimento alle tradizioni (discorsive) di questo mo-
vimento nelle discussioni sul genere e sulle pratiche interne al movi-
mento. Come scrive Elisabetta del CPN: «uomini e donne sono diver-
si ma hanno uguali diritti». Pertanto, l’essere donna rappresenta una 
condizione che merita un riconoscimento politico. In seguito, non si 
dovrà solo dare alle donne gli stessi diritti politici ma ripensare questi 
diritti e la politica (Addis A., 2012a).

Il presupposto delle differenze di genere, unitamente al principio 
della trasversalità come momento fondante l’identità, conduce all’at-
tribuzione di posizioni specifiche di genere che si ritiene influiscano 
sulle decisioni politiche. Come spiega Elisabetta: 

Esiste un minimo comun denominatore che le donne di tutti gli schiera-
menti concordano essere necessario, e gli uomini dei loro partiti invece 
sacrificherebbero – asili nido invece di aerei militari, la polizia impegnata 
ad allontanare gli stalker invece di fare scorta ai politici e così via (Addis 
A., 2012a). 
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Cristina Semino, di SNOQ Genova, argomenta in modo simile: «il 
mondo declinato in questo modo, sarebbe diverso, perché, se fossero 
davvero le donne che decidono – no?, una donna, la guerra non la di-
chiara – perché sa, che suo figlio ci deve andare e a morire. Solo “donne 
che non sono donne” hanno mandato i loro figli in guerra. Pertanto, il 
potere dovrebbero averlo le «donne, che non son diventate uomini». 
Anche l’unico membro maschio del movimento, Giancarlo Trossero, di 
SNOQ Bolzano, è convinto, «che le donne pensano meglio degli uo-
mini, pensano sempre per il benessere di tutti […] le donne non sono 
egoiste». «E quindi», così continua Giancarlo, «la presenza femminile 
soprattutto nella politica nei posti di commando probabilmente potreb-
be essere la nostra salvezza». 

Da alcune/i attiviste/i vengono quindi attribuite alle donne caratteri-
stiche intrinseche al genere tramite le quali esse si differenziano positiva-
mente dagli uomini e che le fanno anche apparire più idonee per posizio-
ni di potere e di guida: il pacifismo, collegato alla fertilità, ai sentimenti 
materni e al maggiore investimento riproduttivo delle donne, l’altruismo 
e una più spiccata consapevolezza del bene comune. Ciò rimanda ai di-
scorsi del femminismo della differenza degli anni Settanta, come ci fu-
rono, ad esempio, anche in Germania quando si prese in considerazione 
l’apertura dell’esercito alle donne (cfr. Näser-Lather M., 2011: 48). La 
presenza di caratteristiche specifiche di genere serve, da un lato, come 
criterio di esclusione per la definizione dell’appartenenza alla categoria 
“donna”, dall’altro come garanzia per obiettivi politici comuni che risul-
tano dalle caratteristiche attribuite.

In rapporto a ciò le donne sono considerate dai comitati di SNOQ 
Lombardia come particolarmente adatte a contribuire a mutamenti so-
ciali positivi in un momento di crisi (SNOQ Lombardia, 2013). In diver-
si documenti viene esternata l’opinione che le donne siano generalmente 
le migliori politiche. Come affermano i comitati toscani «secondo il prin-
cipio che un Paese a misura delle donne è un Paese migliore per tutte 
e per tutti» (Comitati SNOQ Toscana, 2012a). Il «modello maschile» 
deve quindi essere sostituito da uno “femminile”, ritenuto una soluzione 
ai molteplici problemi sociali in una proiezione prospettica che ricorda 
un’aspettativa salvifica.

In tali frammenti di discorso riecheggia implicitamente una rivendi-
cazione femminile del potere, che rimanda tanto all’esercizio del potere 
politico quanto all’egemonia interpretativa e alla rivendicazione delle de-
finizioni normative. Altre dichiarazioni di attiviste sottolineano, al con-
trario, una partecipazione paritaria di entrambi i sessi al processo po-
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litico. Il CPN, preparando la seconda grande manifestazione dell’11 
dicembre 2011, afferma che l’obiettivo della dimostrazione è quello 
di far capire che non c’è crescita, non c’è uscita dalla crisi, non c’è 
cambiamento senza le donne (SNOQ, 2011e).

Riguardo al legame discorsivo delle attribuzioni del femminismo 
della differenza di caratteristiche “femminili” e alla conseguente de-
rivazione di convinzioni politiche comuni, vi sono tuttavia anche opi-
nioni divergenti all’interno del movimento, che considerano il rap-
presentare determinati contenuti politici come un criterio di idoneità 
all’azione politica (vedi capitolo 4). 

Da questi assiomi ne consegue che, per un cambiamento positivo 
della società, si reputa necessaria una politica che tenga conto delle 
presunte differenze di genere. Le presunte differenze di genere do-
vrebbero essere rese feconde per il lavoro politico: «Pensiamo che sia 
il tempo di mettere al lavoro questa differenza per una nuova conce-
zione del mondo», dichiara SNOQ Factory24 (2013a). L’inclusione di 
posizioni e situazioni problematiche delle persone queer si rinviene 
solo marginalmente in SNOQ.

In ultima analisi SNOQ chiede, a breve termine, l’attuazione di un 
approccio di mainstreaming di genere, basato sull’accettazione di diffe-
renze generali tra uomini e donne come pure dell’assuzione di solo due 
gender. L’auspicata trasformazione sociale a lungo termine dovrebbe es-
sere globale e influenzare le relazioni sociali, nonché la cultura e la politi-
ca (SNOQ Libere, 2013c). L’obiettivo superiore di SNOQ, secondo An-
tonella Anselmo del CPN, è una società diversa, basata sulla solidarietà 
tra i sessi e le generazioni, dove le differenze convivono, con l’uguaglian-
za e le pari opportunità (Anselmo A., 2012). A ciò, secondo Cristina Co-
mencini, dovrebbe accompagnarsi anche una maggiore importanza delle 
relazioni interpersonali: «Vogliamo che la libertà femminile costruisca 
un mondo di incontri, di reciproci riconoscimenti, di desiderio e di acco-
glienza» (Comencini C., 2014). Una società che soddisfa i bisogni degli 
uomini e delle donne è quindi pensata come più premurosa ed emotiva, 
di nuovo in linea con i presupposti del femminismo della differenza.

2.3.3 Rivendicazioni politiche

Le rivendicazioni politiche del movimento, derivate dalla sua ana-
lisi delle problematiche sociopolitiche, diventano chiare nell’appello 
ai partiti prima delle elezioni di inizio 2013. 

24  SNOQ Factory è l’altro gruppo sorto dalla scissione nel giugno 2013 del CPN.
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Da una parte si chiede «l’approvazione della buona prassi delle li-
ste paritarie (con alternanza donna uomo) da rispettarsi per le prossi-
me elezioni sia amministrative sia nazionali, allo scopo di raggiungere 
l’effettiva parità tra uomini e donne, 50 e 50, nei luoghi della decisione 
pubblica.» (SNOQ, 2012d). Le attiviste di SNOQ giustificano questa 
scelta sostenendo che tanto la discriminazione delle donne quanto la 
violenza di genere discendono dal fatto che le donne non si trovano 
in posizioni di forza (SNOQ Firenze, 2012a). Inoltre, la carente par-
tecipazione delle donne alla politica è percepita come non democrati-
ca. Dalla perdita di fiducia nella politica deriva la richiesta aggiuntiva 
di una «riqualificazione delle istituzioni della politica a tutti i livelli» 
(SNOQ Milano, 2012b). 

In relazione ai problemi di corruzione e dell’influenza della crimi-
nalità organizzata, individuati da SNOQ, l’appello di SNOQ ai partiti 
esige inoltre una «la riduzione drastica dei costi della politica, a parti-
re dalle spese elettorali, trasparenza e democrazia nella vita interna dei 
partiti politici». Oltre a ciò, si richiede basilari misure per cominciare 
a fare dell’Italia un paese per donne e uomini, come: «1. un welfare 
che consenta l’occupazione femminile e offra alle famiglie indispen-
sabili servizi di cura per le bambine e i bambini, le persone anziane e 
quelle disabili». Con riferimento alla – duramente criticata – situazio-
ne economica delle donne, l’appello rivendica anche «politiche contro 
la precarietà lavorativa di giovani e donne» (SNOQ, 2012d). 

Nella seconda versione della carta d’identità di SNOQ si ritiene 
il lavoro retribuito come la premessa dell’indipendenza economica 
e della libertà, oltre che come possibilità di autorealizzazione. Sen-
za lavoro per le donne «non c’è libertà di scelta, né la possibilità di 
esprimere i propri talenti o di essere madri, se lo si desidera» (SNOQ, 
2012a). Perciò è centrale per SNOQ la partecipazione economica ac-
canto a quella politica.

Richiedendo «l’estensione dell’indennità di maternità» (SNOQ, 
2012d) SNOQ vuole facilitare la partecipazione delle donne al mer-
cato del lavoro. La maternità è «negata» ed è «diventata un lusso», 
come sostiene il documento successivo alla carta d’identità (SNOQ, 
2012a). Da un lato si devono combattere le «dimissioni in bianco» ma 
vanno anche rimossi gli impedimenti alla paternità attiva, determinati 
da stereotipi patriarcali dei ruoli di genere nelle imprese come nelle 
famiglie stesse, chiedendo «l’estensione […] del congedo di paternità 
obbligatorio» (SNOQ, 2012d), che fu introdotto dalla Legge 92 nel 
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giugno 2012 ed era pari a un giorno (INPS, 2017).
Le sezioni successive dell’appello sono dedicate alla violenza con-

tro le donne e all’immagine delle donne nei media, oggettivante e che 
incentiva alla violenza stessa. L’appello ai partiti chiede misure «con-
tro la violenza sulle donne e contro il femminicidio» e «la ridefinizione 
del servizio pubblico radiotelevisivo italiano in funzione di una nuo-
va idea di cittadinanza, per una rappresentazione rispettosa e plurale 
delle donne» nel senso di una rappresentazione delle donne “reali” 
– donne che lavorano con corpi “reali” secondo i criteri di SNOQ 
(SNOQ, 2012d). 

L’appello ai partiti richiede inoltre «la pienezza dei diritti civili per 
tutte le donne, omosessuali ed eterosessuali, italiane e straniere, e la 
cittadinanza per chi nasce in Italia» (ibid.). SNOQ si vorrebbe im-
pegnare per i diritti di tutte le donne che vivono in Italia (SNOQ, 
2012a). Il movimento chiede anche «la difesa e l’applicazione della 
194 su tutto il territorio» (SNOQ, 2012d), ovvero la tutela e l’applica-
zione della legislazione sull’aborto svuotata dall’influenza della Chiesa 
cattolica. 

L’appello chiude con la richiesta dell’«obbligo di valutazione 
dell’impatto di genere di tutti i provvedimenti legislativi e governativi, 
in linea con le raccomandazioni europee» (SNOQ, 2012d), finalizzata 
a creare un mainstreaming di genere.

La complessiva crisi sociale osservata da SNOQ è stata considera-
ta, tra l’altro, come un’opportunità per cambiamenti nel settore eco-
nomico, lontani da modelli neoliberisti e «di un modello di sviluppo, 
quello che c’è, ostile perché ispirato alla mercificazione dei corpi, del 
lavoro e dell’ambiente; quello che ha prodotto la misoginia» come 
afferma Titti di Salvo del CPN all’incontro di Siena. La crescente mer-
cificazione nel sistema capitalista viene ritenuta causalmente respon-
sabile, insieme al patriarcato, degli atteggiamenti di disprezzo verso 
le donne. Al contrario, un ordine economico non più orientato alla 
crescita e più sociale funge da immagine opposta e da utopia a conno-
tazione femminile. Il verbale di una riunione dei comitati SNOQ della 
Toscana afferma che la crisi colpisce più le donne che gli uomini; ma 
questa può essere un’occasione per diffondere le idee del movimento 
sulla società, lo sviluppo, le relazioni e l’organizzazione del lavoro. Il 
documento conclude che il lavoro va femminilizzato in termini di un 
diverso modo di lavorare che metta al centro la persona, in contrappo-
sizione alla società dei consumi orientata al mercato. Una società più 
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umana in cui si abbia il coraggio di parlare di contrazione (Comitati 
SNOQ Toscana, 2012b). 

Soprattutto la compatibilità di lavoro e famiglia è stata intesa come 
campo d’azione, come dimostrano le proposte, per esempio, di una 
legge contro le «dimissioni in bianco» e le discriminazioni delle ma-
dri, una migliore retribuzione del congedo parentale e l’ampliamento 
dei servizi e delle opportunità sociali e assistenziali. Oltre a ciò, vengo-
no perseguiti obiettivi sociali generali, come il salario minimo, i servizi 
di sostegno per le persone a rischio povertà e l’abolizione di rapporti 
di lavoro precari (SNOQ, 2012e). 

Questi obiettivi fondamentali di SNOQ sono stati accolti anche 
dai comitati locali (Comitati SNOQ Toscana, 2012a), le cui idee dif-
ferivano solo lievemente da quelle del CPN, in base alle esigenze e alle 
problematiche locali. SNOQ Genova ha condotto una campagna per 
un linguaggio equo di genere e una città senza barriere; le attiviste di 
Noto si sono concentrate sulla creazione di un’economia alternativa, 
sostenibile ed ecologica. 

Anche le singole attiviste formulano obiettivi prioritari individuali. 
Anna Carabetta del CPN si è dedicata soprattutto alla sua regione na-
tale, la Calabria, e voleva aprire una casa rifugio a Locri e contrastare, 
insieme alle donne locali, la criminalità organizzata, la ‘ndrangheta, 
mentre Eva da Genova voleva combattere gli stereotipi di genere.

Anche un linguaggio sensibile al genere gioca un ruolo importante 
nel contesto del cambiamento desiderato dell’ordine simbolico. Chia-
ra Angela Capini di SNOQ Genova sostiene: «il modo in cui tu parli, 
c’è il linguaggio che costruisce le tue idee, costruisce il tuo modo di 
pensare, e quindi il modo in cui tu ti poni verso un genere nel tuo 
linguaggio». 

I problemi e i campi di azione menzionati possono quindi essere 
sussunti in quattro aree tematiche centrali: la partecipazione del 50% 
delle donne alla vita politica, il contrasto alla violenza di genere, la 
rappresentanza mediatica e sociale delle donne nonché le condizioni 
di lavoro. Il fulcro degli obiettivi del movimento si è spostato, nel tem-
po, dalla lotta contro Berlusconi e la rappresentanza di genere patriar-
cale, alla partecipazione delle donne alla vita politica, all’economia, 
come pure alla lotta alla violenza contro le donne.

Secondo SNOQ questi obiettivi sono strettamente intrecciati: non 
ci può essere partecipazione paritaria delle donne al mondo del lavo-
ro senza servizi sociali, nessuna rappresentanza paritaria delle donne 
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senza una nuova rappresentazione della differenza; la lotta alla violen-
za di genere deve accompagnarsi a un profondo cambiamento della 
cultura di genere (SNOQ, 2012a).

SNOQ non ha interpretato le proprie istanze come un cambia-
mento generale di sistema, nonostante gli obiettivi di ampia portata 
e a lungo termine che riguardano la trasformazione dell’Italia in un 
«paese per donne», il cambiamento dei rapporti di genere e la loro 
discorsivizzazione. Le attiviste fanno notare di voler solo creare una 
situazione che considerano normale per una società europea civilizza-
ta e dalla quale ritengono che l’Italia diverga. 

SNOQ non vuole abolire il sistema capitalista, ma semplicemen-
te modificarlo nel senso di un’economia sociale di mercato adattata 
ai presunti bisogni di uomini e donne. Anche nel giustificare le sue 
rivendicazioni, SNOQ è rimasto all’interno di una logica capitalista, 
come si evince da varie affermazioni: «Questo è economicamente ne-
cessario per la crescita del Paese» (SNOQ 2011f); «Le donne sono es-
senziali per l’economia» (Addis E., 2012b), «non c’è uscita dalla crisi 
e nessun cambiamento senza le donne» (SNOQ, 2011g); «quando le 
donne crescono, il paese cresce» (SNOQ, 2011p). 

Il movimento ha visto le sue richieste come un riflesso di «libertà 
e diritti negati o ignorati» (SNOQ, 2012a) e ha chiesto l’applicazione 
dei diritti costituzionali e l’attuazione della Convenzione di Istanbul25 
(SNOQ, 2013b). SNOQ voleva inoltre difendere o riconquistare i 
diritti per i quali si era battuto il movimento delle donne negli anni 
Settanta (SNOQ, 2012a). 

Tuttavia, gli obiettivi a lungo termine del movimento includevano 
una trasformazione di vasta portata del paese: SNOQ voleva «avviare 
un diverso processo di civilizzazione volto a politiche innovative e am-
biziose» (SNOQ Libere, 2013b). Sono state anche formulate le carat-
teristiche auspicabili di una società ideale. SNOQ voleva combattere 
l’ideologia individualista, che dal suo punto di vista esiste da decenni 
ed è ostile a qualsiasi forma di organizzazione collettiva (Cavallari R. 
et al., 2011b). 

L’obiettivo delle attiviste era quindi una società pacifica, giusta e 
orientata al collettivismo, che non fosse più orientata al profitto, ma 
lavorasse in modo ecologico e rispettoso delle risorse e ponesse il be-

25  La Convenzione di Istanbul riguarda la prevenzione e la lotta alla violenza 
contro le donne e la violenza domestica ed è stata adottata dal Consiglio d’Europa il 
7 aprile 2011.
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nessere umano al centro. A ciò sono associate idee di natura esteti-
ca ed emotiva: un documento menziona «bellezza, tempo, felicità» 
e «chiarezza» (SNOQ Factory, 2013b). SNOQ sottolinea ripetuta-
mente che l’Italia deve «diventare un paese per donne». Nel momento 
in cui questa condizione è soddisfatta, ciò comporta automaticamente 
un’ottimizzazione della società (SNOQ Factory, 2013c).

Il capitolo seguente fornisce un primo sguardo sui tentativi di at-
tuare questi obiettivi a livello locale, sull’esempio dei gruppi SNOQ 
Firenze e SNOQ Reggio Calabria.



3. SNOQ Firenze e SNOQ Reggio Calabria – Etno-
grafia di due gruppi locali

3.1 SNOQ Firenze

3.1.1 La città e la sua situazione politica femminile 

I gruppi femministi a Firenze possono vantare una lunga tradizione. 
Dal 1980 esiste la Libreria delle Donne in cui si svolgono letture pub-

bliche e altre attività. Nel 1991 è stata fondata l’associazione Artemisia 
che s’impegna per le donne vittime di violenza e gestisce sette case ri-
fugio (Artemisia, 2017). Il Giardino dei Ciliegi, infine, rappresenta il 
centrale «luogo del femminismo fiorentino». È stato fondato negli anni 
Ottanta da donne del PCI e da movimenti femministi e organizza eventi 
su temi di politica delle donne (Giardino dei Ciliegi, 2017). 

Firenze ha avuto, a partire dalla fine della Seconda guerra mon-
diale, prevalentemente amministrazioni di centrosinistra. Dal 2009 al 
2014 è stato sindaco della città il futuro primo ministro Matteo Ren-
zi del Partito Democratico (PD). Mentre Renzi è stato criticato, tra 
l’altro da SNOQ, per non interessarsi alle questioni femminili, pezzi 
dell’amministrazione comunale sembravano molto sensibili. Il comu-
ne di Firenze, ad esempio, nel 2013 ha dedicato alle donne il mese di 
marzo con molti eventi culturali (La Repubblica Firenze, 2013). Le 
iniziative della Commissione Pari Opportunità regionale hanno più 
volte sollecitato una modifica della legge elettorale (LiberoQuotidia-
no.it, 2013). 

Questa è anche l’impressione delle attiviste di SNOQ: Fiorella 
spiega che la cultura del Rinascimento ha portato Firenze verso una 
«certa apertura nei confronti della convivenza sociale» e di certi di-
ritti. La Toscana e l’Emilia-Romagna sono le regioni in Italia, dove le 
prospettive progressiste sono più diffuse, e al contempo sono le poche 
regioni di sinistra dell’Italia. Firenze è culturalmente variegata. C’è 
anche un «forte conservatorismo», un provincialismo e un percepibile 
influsso della Chiesa cattolica. Ciò è evidente anche nel contesto di 
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uno dei principali temi di azione del comitato locale SNOQ di Firen-
ze, ovvero la tutela del diritto all’aborto. 

3.1.2 Genesi e identità di SNOQ Firenze

Il 18 gennaio 2011 si incontrarono a Firenze alcuni genitori, i cui 
figli andavano nella stessa scuola, e decisero di organizzare insieme 
una manifestazione contro Berlusconi. La prima manifestazione ebbe 
luogo il 22 gennaio 2011. In seguito, essi manifestarono ogni sabato. 
All’inizio di febbraio 2011, dice Lea, una funzionaria del sindacato 
CGIL si è rivolta a loro e ha chiesto se volevano prendere parte alla 
manifestazione prevista per il 13 febbraio, alla quale le attiviste di 
DiNuovo avevano esortato a partecipare. Alla manifestazione del 13 
febbraio a Firenze presero parte 30000 persone. Dopo l’incontro na-
zionale di Siena di SNOQ le attiviste di Firenze decisero di fondare il 
loro comitato e si descrivono come una «rete che accoglie donne, ma 
anche uomini, unificati dalla volontà di occuparsi del rinnovamento 
delle relazioni umane e della ricerca di un equilibrio fra i generi che 
renda l’Italia un paese per tutte e tutti» (SNOQ Firenze, 2013). Per 
cui il gruppo condivide l’obiettivo politico generale del movimento, 
quello di un cambiamento della società attento alle problematiche di 
genere e a superare le diseguaglianze riguardanti tutti gli ambiti della 
vita. 

La strategia trasversale, progettata dal CPN per la realizzazione di 
questi obiettivi, è stata adottata dal comitato fiorentino interpretando 
SNOQ come movimento «che coinvolge donne di diverso orienta-
mento politico» (SNOQ Firenze, 2011a). Di fatto, nonostante questo 
ideale, nel comitato SNOQ Firenze c’erano solo donne che rappre-
sentavano opinioni politiche di sinistra.

Il gruppo si è descritto nel suo blog come «pluralista, libero e auto-
nomo», ha voluto sviluppare «una propria idea di società» e su questa 
base comportarsi autonomamente nei confronti di partiti e associa-
zioni (SNOQ Firenze, 2013a). L’autonomia è stata anche intesa dal 
gruppo come indipendenza molto marcata dal CPN e, al tempo stes-
so, rifiuto di una guida nazionale.

Uno degli obiettivi fondamentali di SNOQ Firenze è stato il cam-
biamento dell’ordine simbolico, inteso come lotta agli stereotipi e alle 
convenzioni, con i temi della laicità, ovvero della netta separazione tra 
Chiesa e Stato, della sensibilizzazione di uomini, donne e giovani per 
le problematiche e la violenza di genere della «corretta rappresenta-
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zione dell’immagine delle donne» (SNOQ Firenze, 2013a). Inoltre 
SNOQ Firenze ha voluto battersi per una maggiore partecipazione 
delle donne, da un lato in termini politici, impegnandosi per il 50% di 
rappresentanza politica delle donne (ibid.), dall’altro in termini eco-
nomici, dedicandosi alle vittime della crisi economica – i lavoratori 
autonomi, i precari, gli immigrati – per migliorare la compatibilità tra 
lavoro e famiglia attraverso prestazioni sociali, assistenza all’infanzia 
e congedi di paternità (SNOQ Firenze, 2011a) e aumentando l’occu-
pazione qualificata delle donne (SNOQ, 2013a). Rispetto al CPN e 
ad altri gruppi balza agli occhi la priorità dei temi della laicità e della 
sensibilizzazione/lotta contro gli stereotipi. Allo stesso tempo queste 
erano le aree in cui il gruppo si era impegnato, anche in relazione a 
fatti di attualità.

3.1.3 Composizione del gruppo

Lea riferisce che all’inizio dello sviluppo del comitato SNOQ c’e-
rano «molte donne di potere diciamo, dei partiti, della CGIL – di as-
sociazioni forti diciamo» che cercavano di costruire relazioni di pote-
re, la cui motivazione consisteva principalmente nell’interconnessione 
politica. Successivamente queste donne se ne sono andate e sono arri-
vate altre il cui interesse era più di natura femminista: esse volevano, 
come racconta Lea, «fare parte di un gruppo di donne». 

Il gruppo era formato da circa 30 donne dai 16 agli 80 anni di età, 
di cui, dice Lea, circa 10 sono componenti di lunga durata mentre il 
gruppo era soggetto a una certa fluidità. La maggior parte delle atti-
viste aveva fra 30 e 50 anni. Secondo Lea le appartenenti sono donne 
che in precedenza non hanno svolto attività politica, così come donne 
provenienti da partiti, da associazioni e da sindacati. Sono rappre-
sentate casalinghe, insegnanti e docenti universitarie. Tutte hanno un 
alto livello d’istruzione. Dal punto di vista politico prevalgono, come 
racconta Flavia, donne vicine alla coalizione di centrosinistra; inoltre, 
ci sono quelle posizionate più a sinistra. Alle iniziative del gruppo 
hanno partecipato anche uomini, ma non alle assemblee. Nonostante 
la disponibilità di SNOQ Firenze ad accogliere uomini, questi si im-
pegnano più in iniziative esterne che come componenti. 

Alcuni delle appartenenti di SNOQ Firenze erano stati attivi già 
nel movimento femminista degli anni Settanta. 

L’ultrasettantenne Flavia, ad esempio, è stata una precorritrice nel 
superamento dei ruoli di genere socialmente prestabiliti e un modello 
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per le altre attiviste di SNOQ Firenze. Dopo la formazione come ma-
estra elementare e studi universitari è entrata a far parte del sindacato 
CGIL e vi ha ricoperto un ruolo dirigenziale. È stata anche attiva nella 
politica locale negli anni Novanta. 

Anche Rossella, psicologa sessantenne, è stata attiva come fem-
minista negli anni Settanta. Fin da adolescente venne sensibilizzata 
riguardo alle questioni politiche di genere: in famiglia era preferito il 
suo fratello maggiore e lei stessa fu mandata dalla madre in una scuola 
conventuale. Da queste esperienze scaturirono un impegno femmi-
nista durato tutta la vita e il concentrarsi sulla libertà come obiettivo 
di vita. Dopo una formazione come insegnante elementare, Rossella 
è stata attiva a Firenze come consulente di un’associazione che – a 
quel tempo ancora illegalmente – praticava aborti. Negli anni Settanta 
fondò un gruppo femminista in cui si praticava l’autocoscienza basata 
sulla psicoanalisi. 

Angela Sciota, sulla cinquantina, è stata anch’essa aderente del 
movimento femminista negli anni Settanta. Ha studiato psicologia ed 
è maestra elementare. Angela si è sempre collocata politicamente a 
sinistra ed è componente dell’ex Partito comunista.

Un’altra attivista, Fiorella Tonello, quarantenne, era attiva in movi-
menti, associazioni e gruppi legati al genere e si è occupata delle que-
stioni di genere per tutta la vita. Fiorella è psicologa e iscritta al PD. 
Si è impegnata dopo Siena per «rafforzarsi nell’essere donna, ovvero 
anche per un’identità femminile più forte» e per lavorare sui propri 
pregiudizi nonché per sensibilizzare uomini e donne sulle questioni 
di genere.

Anche altre attiviste di SNOQ Firenze hanno avuto a che fare da 
lungo tempo con questioni femministe, ma non erano attive in movi-
menti correlati prima del loro impegno in SNOQ. 

Lea Fiorentini, quarantenne, è cresciuta in una famiglia cattolica. 
L’impegno di Lea è conseguenza di una riflessione molto lunga sui 
rapporti di genere. Si è opposta agli stereotipi di genere sin dalla pri-
ma giovinezza: ha giocato per esempio a calcio ed è diventata agrono-
ma, perché questo lavoro le permetteva di esercitare attività che non 
corrispondono ai ruoli tradizionali. Lea è stata in passato componente 
di un gruppo giovanile cattolico comunista. Attraverso discussioni 
femministe cominciò a nutrire dubbi sul cattolicesimo. Il punto di 
partenza per l’adesione a SNOQ fu per Lea la percezione della pre-
carietà della vita quotidiana delle donne (Fiorentini L, 2013). Lea è 
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anche politicamente impegnata come appartenente di un’associazione 
civica di un quartiere di Firenze.

Stefania, quasi cinquantenne, proviene da una famiglia siciliana 
che viveva secondo regole patriarcali. La sua biografia si legge come 
un percorso di emancipazione e di piena espressione delle proprie 
capacità, in cui il lavoro con SNOQ si inserisce come pietra miliare 
di supporto. Stefania, per assecondare la volontà dei genitori, ha fre-
quentato la scuola di amministrazione, ma ha voluto sempre seguire 
la sua inclinazione artistica. Lavora in un ufficio come alta funzionaria 
statale e attualmente sta completando un corso di aggiornamento per 
diventare coach. Dice di essere sempre stata implicitamente una fem-
minista a causa della sua ricerca di indipendenza. Sente che l’impegno 
delle donne è necessario per cambiare la cultura. 

Lucia, che ha poco più di vent’anni, studia matematica. Il suo in-
teresse è nato nel confronto con la sua stessa generazione: lamenta la 
superficialità e come vengono intesi i tradizionali ruoli di genere, oltre 
che la fissazione dei giovani per le apparenze. Lucia si è già occupata 
di Hannah Arendt e Simone de Beauvoir. Nel movimento lei e sua 
sorella rivestono il ruolo delle più giovani, che da un lato sono allieve 
delle più anziane, dall’altro rappresentano la loro generazione e sono 
considerate quelle che possono giudicare adeguatamente le iniziative 
per la loro fascia di età.

Altre attiviste del gruppo hanno scoperto per la prima volta il fem-
minismo attraverso SNOQ.

Francesca Ricci descrive questo processo come «presa di coscien-
za». È un architetto di quarant’anni, ed è entrata nel gruppo poco 
dopo la prima manifestazione per cambiare l’immagine della donna 
nella società e «per fare politica in modo diverso» e con la possibilità 
«di esprimere la propria personalità». 

Anche Francesca Testa, quasi cinquantenne, è arrivata all’impegno 
femminista solo con SNOQ. È anche attiva in una ONG che si occupa 
delle vittime della guerra e costruisce ospedali. Francesca ha studiato 
lingue straniere e lavora nella logistica per aziende di moda. Non si 
sente vicina ai gruppi femministi degli anni Settanta a causa della loro 
posizione critica nei confronti degli uomini, nonostante riconosca che 
deve molto al movimento femminista del tempo. Francesca spera che 
in SNOQ «vengano superate certe cose del femminismo storico».

Monica Lombardi*, poco più che cinquantenne, ha invece iniziato 
l’impegno femminista dopo un evento biografico decisivo: il divorzio 
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dal marito. Monica ha due figlie; secondo quanto riferisce si è sacri-
ficata molti anni per il marito. Ha vissuto il gruppo SNOQ Firenze 
come supporto emotivo e come nuovo senso di vita. Nel contempo le 
discussioni nel gruppo le hanno «aperto gli occhi su molte cose che 
consideravo normali ma che non lo erano». Prima aveva accettato 
come principio immutabile «che la donna è per la famiglia, che la 
donna si prende cura dei figli e che tutto questo debba gravare sulle 
sue spalle». 

3.1.4 Dinamiche di gruppo e gerarchie

Lea era la più visibile del gruppo. Come conseguenza del suo 
impegno più attivo gli altri le affidavano le maggiori responsabilità. 
Secondo Stefania era la “portavoce” del comitato e una guida ricono-
sciuta e impegnata, anche a livello nazionale. Inoltre, la stessa Stefa-
nia aveva una posizione di rilievo. Era responsabile, in primo luogo, 
del lavoro di stampa, comprese le interviste con le emittenti radio e 
televisive. Lea e Stefania furono designate anche come delegate del 
CNC, il Coordinamento nazionale dei Comitati, che avrebbe elabo-
rato proposte per diverse campagne nella seconda fase di sviluppo 
del movimento. 

In SNOQ Firenze le decisioni venivano prese dall’intero gruppo 
secondo il principio dell’unanimità. Il ruolo guida informale di Lea e 
Stefania, che in seguito si è trasformato, era accettato dalle altre affi-
liate al gruppo nella forma di un riconoscimento di guida carismatica: 
Lucia ha affermato che ci sono attiviste che sono «superiori per la 
loro personalità». Ogni gruppo necessita di una guida. Flavia ha raf-
figurato Lea come «l’elemento di attrazione» e modello per le donne 
senza esperienza di femminismo. Lea è diventata leader senza volerlo. 
Intendeva contrapporre all’emergere di ruoli guida il coinvolgimen-
to di altre affiliate del gruppo, cercando di motivarle a parlare per il 
gruppo in occasione di conferenze e altre occasioni, ma molte don-
ne però non volevano farlo. A causa di tali dinamiche si sono levate 
critiche al ruolo guida di Lea, che però lo ha mantenuto a lungo. 

SNOQ Firenze come gruppo ha fatto sue nel corso del tempo 
teorie e terminologie femministe. Lea descrive il gruppo come

un luogo neutro […] in cui ci si confronta, dove la regola numero uno 
è che c’è posto per tutte, e non c’è un giusto o un sbagliato, perché 
alle prime riunioni mi ricordo – “no, non puoi dire così”, e ad esempio 
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per l’8 marzo, una donna si è molto arrabbiata perché abbiamo detto 
la parola “festa della donna” e poi, cioè si capisce che si può dire festa 
della donna, ma capiamo che non è una festa, insomma. 

Sebbene il gruppo venga percepito come uno spazio protetto di 
scambio, le componenti con più esperienza di femminismo accam-
pavano manifestatamente una pretesa di superiorità. Lea vede però 
una utilità reciproca nello scambio: «io ho bisogno di loro per ca-
pire delle cose»; e «a loro movimento, diciamo donne femministe, 
serviamo noi perché abbiamo una capacità di portare donne nuove 
verso una cultura di genere» (ibid.). 

Molte attiviste di SNOQ Firenze hanno un atteggiamento tal-
mente positivo nei confronti del movimento femminista degli anni 
Settanta, da condividere la definizione di una giovane donna di Pa-
estum, secondo la quale tutte loro sono femministe storiche con-
temporanee, come chiamavano le affiliate del movimento degli anni 
Settanta. Tuttavia, quest’ ultime hanno esercitato la loro funzione 
di modello piuttosto con riluttanza. Rosella non si considerava una 
maestra per le più giovani, e Flavia trovava difficili, soprattutto 
all’inizio, le aspettative delle donne più giovani e «meno esperte». 
D’altra parte, sembrava essersi abituata al suo ruolo di modello e 
di «archivio vivente»: talvolta faceva lunghe dichiarazioni su con-
testi storici e politici che venivano accolte positivamente dalle altre 
donne.

Nell’ambito dell’attivismo sono nate amicizie tra le componenti 
del gruppo. Oltre a occasionali fine settimana insieme, nel frattem-
po si incontravano continuamente. Francesca Ricci evidenzia come 
da questa miscela di attivismo e attività ricreative si sia creata una 
«identità di gruppo interiore».

Secondo Lea anche la consapevolezza della situazione condivi-
sa, intesa come condizioni di vita simili e precarie, ha portato alla 
coesione del gruppo e alla solidarietà speciale tra le appartenenti: 

guadagniamo poco, spesso siamo sole, abbiamo genitori anziani, noi 
non abbiamo tanto welfare, quindi […] ci sentivamo – liquide. […] 
questo ci fa sentire più gel, più unite. Se una ha bisogno ehm sa a chi 
chiedere, ad esempio una sciocchezza, ieri una donna ha detto, una mia 
amica ha un problema di separazione, il marito non paga gli alimenti, 
chi conosce un’avvocata? E quindi, ha ricevuto in cinque minuti quin-
dici nomi, e consiglio, e possibilità. Eh, sono piccole cose che però 
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ti rendono – non è così profondo come il femminismo. Però ti fanno 
capire che qualcosa puoi fare, siamo un’unione in questo caso legata 
al genere. 

Sullo sfondo dell’esperienza di condizioni sociali di crisi, certez-
ze e sicurezze si dissolvono. Il sostegno sociale reciproco nel gruppo 
dà stabilità alle attiviste e fa nascere fiducia e senso di comunità. Ma 
SNOQ Firenze riesce anche a stabilire collegamenti produttivi con 
altri gruppi e organizzazioni.

3.1.5 Interconnessioni
A livello regionale il gruppo collabora con altri comitati nel Coor-

dinamento SNOQ Toscana, in particolare per la legge 194 sull’aborto 
e per la lotta contro la violenza. In aggiunta SNOQ Firenze, insieme 
con altre associazioni, ha fondato un gruppo di lavoro sul tema della 
violenza. SNOQ è stata anche spesso invitata a manifestazioni di altre 
organizzazioni o, meglio, ha cooperato con loro ad esempio con asso-
ciazioni di migranti.

Il comitato ha fatto rete anche con altre organizzazioni femmini-
li, come Donne in Quota26 di Milano, e si è fatto anche ispirare da 
esse riguardo a iniziative, progetti e programmi. Inoltre ha mantenu-
to buoni rapporti con le associazioni femminili della regione (SNOQ 
Firenze 2013a). D’altra parte, nella fase iniziale, vi erano differenze 
con i gruppi femministi fiorentini già esistenti. Lea ebbe l’impressione 
che tali gruppi inizialmente percepissero le attiviste di SNOQ Firenze 
come delle nuove arrivate che ignoravano la storia del femminismo. 
Tuttavia, successivamente, alcune femministe storiche sono entrate nel 
gruppo di SNOQ Firenze e hanno iniziato a lavorare insieme. Nel 
corso del tempo si è sviluppato un rapporto di collaborazione con il 
Giardino dei Ciliegi e il gruppo femminista Libere tutte. 

SNOQ Firenze è stato notato dai media locali e regionali. Il comi-
tato è stato più volte presente nelle radio locali (Novaradio, Contro-
radio, RVS) e in televisione, ad esempio su ToscanaTv, dove Stefania 
ha parlato della Giornata internazionale della donna. Anche i media 
nazionali si sono interessati a SNOQ Firenze: la Repubblica si è oc-
cupata, in un articolo dell’8 marzo 2013, di un concorso scolastico 

26  Donneinquota è un’associazione femminista fondata nel 2006, che si occupa 
principalmente dell’immagine delle donne nei media e della rappresentanza politica 
delle donne (Donneinquota, 2017). 



58	 Marion Näser-Lather. Un paese per donne

organizzato da SNOQ Firenze (Poli S., 2013). Lea e un’altra apparte-
nente del gruppo sono stati intervistati dalla BBC il 21 febbraio 2013 
(Adler K., 2013). 

SNOQ Firenze ha inoltre collaborato con alcuni partiti, quando 
sono emersi obiettivi comuni. Secondo quanto riferisce Lea, il gruppo 
si era coordinato con i consiglieri regionali per una modifica alla legge 
elettorale toscana in direzione di una formazione delle liste paritaria. 
Il comitato mantenne inoltre rapporti con consiglieri regionali e co-
munali toscani che avevano partecipato alle loro iniziative o le aveva-
no appoggiate. In questo modo si poté svolgere a Palazzo Medici del 
comune la mostra del concorso studentesco organizzato da SNOQ 
Firenze, che venne patrocinata dalle commissioni per la parità della 
regione Toscana e della provincia di Firenze (SNOQ Firenze, 2013g). 

Secondo Lea SNOQ Firenze era considerata nel corso del tempo 
dai politici, in particolare dei partiti di sinistra PD e SEL, una forza 
in grado di influenzare l’opinione pubblica: il gruppo venne invitato a 
discutere di questioni politiche di genere, le sue domande ricevettero 
risposta e i suoi comunicati stampa trovarono la giusta attenzione. Ci 
furono anche tentativi da parte della politica di strumentalizzare poli-
ticamente il gruppo che tuttavia resistette. Non solo le attiviste venne-
ro invitate alle iniziative elettorali del PD e di SEL, ma anche, come ri-
ferisce Flavia, più volte esortate, durante la campagna elettorale, a fare 
propaganda per il PD. Tuttavia Lea non aveva alcuna speranza che, 
il comune di Firenze guidato da Matteo Renzi avrebbe politicamente 
riconosciuto e dotato di una propria sede, SNOQ Firenze e altre asso-
ciazioni di donne. Renzi non era aperto alla cittadinanza attiva. Prove-
niva dal cattolicesimo di centro, era sciovinista, aveva abolito misure 
di sinistra, minato l’uguaglianza e attaccato direttamente la legge 194.

Il comitato cercò, conformemente al principio della trasversalità, 
di rimanere autonomo (Comencini C., 2013). Lea riferisce che, nei 
contenuti, collaborarono con tutti i partiti. Solo così fu possibile, pro-
segue Lea, lavorare in una Firenze politicamente frantumata. Ma lo 
avevano fatto alle loro condizioni. Lea racconta della collaborazione 
con Fabrizia Giuliani (componente del CPN e candidata del PD): «lei 
non ci dice cosa dobbiamo fare noi. Noi diciamo a lei quello che deve 
fare.» Qui Lea rivela una comprensione del principio di trasversalità 
che colloca le posizioni, del movimento sviluppate dalla riflessione 
femminista, al primo posto e le presenta alla politica. Un documento 
dei comitati toscani spiega questa posizione: 
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SNOQ non abbraccia la posizione di questo o quel partito, […] ma ela-
bora le sue proposte volte al cambiamento della situazione delle donne 
del Paese e, parallelamente alla propria autonoma azione politica, chiama 
tutte le formazioni politiche a esprimersi e ad aderire in merito. […] Non 
è compito di SNOQ dare indicazioni o esprimere preferenze verso uno 
o alcuni partiti/candidati, ma rendere noto chi tra essi si impegna a far 
proprie le proposte del movimento, inserendole nel proprio programma. 
(Comitati SNOQ Toscana, 2012a).

3.1.6 L’organizzazione di iniziative

Per riunioni organizzative e discussioni, SNOQ Firenze si riuniva 
ogni due settimane di sera, presso i Circoli Arci, in diversi quartieri di 
Firenze. C’era una distribuzione dei compiti nel gruppo che coinvol-
geva diverse appartenenti a seconda della loro disponibilità, compe-
tenza e interesse per un argomento specifico. I rispettivi compiti erano 
assegnati a diverse attiviste. Le attiviste di SNOQ Firenze cercavano 
inoltre di acquisire conoscenze per il lavoro di attivista: da quanto 
riporta Lea, frequentarono corsi di formazione sui temi delle leggi 
elettorali, della comunicazione, della democrazia paritaria e dei ruoli 
di leadership femminile.

Lo stesso SNOQ Firenze realizzò soprattutto iniziative culturali e 
riflessioni, come anche eventi informativi e campagne di sensibilizza-
zione. 

Il gruppo si batté, tra l’altro, per una revisione della legge elettorale 
toscana. A tal fine le componenti elaborarono, insieme ad associazioni 
e politici locali, una dichiarazione di intenti in cui criticavano come 
antidemocratica la scarsa presenza femminile nel consiglio regionale 
della Toscana. La nuova legge elettorale doveva prevedere la presenta-
zione obbligatoria di un numero uguale di candidati uomini e donne. 
Almeno nelle primarie i partiti rispettarono il principio del 50% di 
partecipazione delle donne (SNOQ Firenze, 2013c).

Durante la campagna elettorale all’inizio del 2013, SNOQ Firenze 
cercò inoltre, tramite incontri con candidati di diversi partiti e par-
tecipando a eventi elettorali per porre loro domande su argomenti 
rilevanti, di influenzare i candidati stessi e di fissare determinati temi 
nei programmi elettorali, sottoponendoli a verifica (Comitati SNOQ 
Toscana, 2012a).

Un punto fondamentale del lavoro di SNOQ Firenze erano gli 
stereotipi di genere e il linguaggio sensibile al genere. Partendo dal 
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presupposto che la lingua costituisce il mondo, hanno voluto di con-
seguenza analizzare eventi, articoli, presentazioni, pubblicità (SNOQ 
Firenze, 2011). L’educazione di genere è stata una preoccupazione 
importante dei comitati toscani: si sono battuti per la sua attivazione 
in tutte le scuole e per la revisione dei curricula e dei libri di testo per 
quanto riguarda la diffusione degli stereotipi sesso-ruolo (COMITATI 
SNOQ TOSCANA, 2012a). Nel 2013 e 2014, come azione principale 
in questo ambito, il Comitato fiorentino indisse il già citato concorso 
studentesco, in cui agli studenti delle scuole medie e superiori fu chie-
sto di progettare manifesti pubblicitari non sessisti. 

Figura 4: mostra dei lavori artistici degli studenti (Palazzo Medici); foto dell’autrice.

SNOQ Firenze contattò le scuole per il concorso, 30 delle quali 
accettarono di partecipare nel 2013. Distribuirono materiale informa-
tivo agli insegnanti: un video, un articolo sui media e sulla violenza 
contro le donne, una raccolta di citazioni sulla diversità di genere e 
una presentazione in PowerPoint per sensibilizzare gli studenti sugli 
stereotipi sesso-ruolo e sulle diverse forme di mascolinità e femminili-
tà (SNOQ Firenze, 2013d). Gli attivisti di SNOQ Firenze condussero 
corsi di sensibilizzazione nelle scuole e le attiviste più giovani comu-
nicarono con gli studenti attraverso i social network. Con la decisione 
di scegliere la pubblicità come argomento, SNOQ Firenze richiama 
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l’attenzione su un genere mediatico centrale nella cultura quotidiana. 
Gli studenti dovevano disegnare poster non sessisti e non stereotipati 
per uno smalto per unghie, un paio di jeans per bambini e un profumo 
per uomo. La politica regionale e l’economia locale sono state coinvol-
te con la presenza in giuria di una rappresentante della Commissione 
Pari Opportunità della Toscana e di un dipendente dell’azienda di 
moda Ferragamo. In tal modo l’attività politica di lobby è stata svolta 
tramite il movimento nell’ambito di un’iniziativa concreta. I disegni 
furono esposti nel Palazzo Medici. Anche nel 2014 SNOQ Firenze 
organizzò un concorso studentesco del genere. 

Un altro obiettivo di SNOQ Firenze era la difesa della legislazio-
ne sull’aborto. A quel tempo in Italia, per varie ragioni, un numero 
crescente di ginecologi si opponeva all’esecuzione di aborti. SNOQ 
Firenze, insieme ad altre organizzazioni, lanciò un’azione di protesta 
dopo che venne annunciata, per il 18 giugno 2013, la chiusura del 
reparto interruzioni volontarie di gravidanza dell’ospedale di Borgo 
San Lorenzo, a 20 chilometri dalla città, un fatto che avrebbe note-
volmente peggiorato la situazione delle donne nella regione. SNOQ 
Firenze tenne un sit-in davanti all’Ospedale di Borgo San Lorenzo 
l’11 giugno 2013 e il giorno dopo fondò, insieme a Libere Tutte, al 
Giardino dei Ciliegi, Musiquorum, Rifondazione Comunista, SEL, PC 
e ad alcuni consiglieri comunali di Firenze un Coordinamento per la 
difesa della Legge 194. Ciò avviò una campagna di raccolta firme e 
di colloqui con gli attori coinvolti (il direttore dell’ospedale, il diret-
tore dell’assessorato alla salute, membri del consiglio regionale, par-
lamentari della Toscana e ginecologi). SNOQ Firenze tenne, insieme 
ad altre organizzazioni, conferenze stampa ed eventi informativi sul 
tema. Inoltre, SNOQ Firenze fondò la rete Io difendo la 194, insieme 
a Libere Tutte, agli altri comitati SNOQ toscani e al coordinamento 
delle case rifugio toscane. Riuscirono almeno a mantenere il servizio 
a Borgo San Lorenzo fino al 30 settembre 2013. Nell’ottobre 2013 la 
richiesta di continuare il servizio di interruzione volontaria di gravi-
danza fu respinta in Consiglio provinciale per un voto. 

Un altro importante tema di protesta, legato alla questione dell’a-
borto, è stato quello della laicità, cioè della separazione tra Chiesa e 
Stato. Secondo le attiviste, il fatto che ai farmacisti non sia consenti-
to vendere «la pillola del giorno dopo» è dovuto alle iniziative della 
Chiesa cattolica. La ginecologia a Firenze è sempre stata controllata 
dalla Chiesa. SNOQ Firenze ha anche preso parte alle manifestazioni 
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di solidarietà con le donne spagnole che si sono svolte in molte città 
italiane, in occasione dell’inasprimento della legislazione sull’aborto 
da parte del governo spagnolo Rajoy all’insegna del motto «Yo deci-
do» (SNOQ Firenze, 2013a).

Figura 5: fiaccolata per Stefania Noce (fonte: senonoraquando.eu).

SNOQ Firenze ha preso parte alla lotta contro la violenza sulle don-
ne con una vasta gamma di iniziative, ad esempio con una fiaccolata, il 
26 gennaio 2012, in memoria di Stefania Noce, una studentessa uccisa 
dal suo ex fidanzato (vedi figura 5), e di altre donne vittime di violenza di 
genere, e con un articolo di accompagnamento, in cui condannavano la 
connessione discorsiva tra amore e violenza e indicavano la possessività 
patriarcale culturalmente mediata come la vera causa degli omicidi di 
donne (SNOQ Firenze, 2012b). Inoltre, l’8 marzo 2012, SNOQ Firen-
ze, insieme ad altre organizzazioni, organizzò una manifestazione «Li-
bere tutte dalla violenza se non ora quando» per sensibilizzare sul tema e 
raccogliere donazioni per la casa rifugio Artemisia . SNOQ Firenze ha 
anche realizzato nel 2013 e 2014 la danza contro la violenza sulle donne 
«One billion rising» (OBR)27 insieme a numerose organizzazioni locali. 

27  «One Billion Rising» (OBR) è stata fondata nel novembre 2012 dalla femmini-
sta newyorkese Eve Ensler. Ensler ha invitato un miliardo di donne in tutto il mondo 
il 14 febbraio 2013 – 15° anniversario delle giornate d’iniziativa contro la violenza del 
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Nel febbraio 2013 SNOQ Firenze ha partecipato alla campagna «Io ci 
metto la faccia» contro la violenza sulle donne attraverso quattro brevi 
video. Nella giornata internazionale contro la violenza sulle donne (25 
novembre 2013), il comitato ha preso parte a diverse iniziative, come lo 
sciopero delle donne, una sessione di riflessione e l’iniziativa «Le scarpe 
vuote» insieme ad Artemisia, Libere Tutte e il Coordinamento difesa 194, 
in cui sono state allineate in luoghi pubblici prescelti numerose paia di 
scarpe femminili a simboleggiare le donne assassinate. 

Inoltre, SNOQ Firenze si è impegnata in altri ambiti. Il comitato ha 
scritto, ad esempio, una lettera a un’azienda che aveva deciso di licen-
ziare molti dipendenti (SNOQ, 2012e), e ha richiamato l’attenzione con 
un sit-in sui tagli drastici allo stato sociale e all’assistenza sanitaria nella 
regione Toscana e aderito all’iniziativa per la tutela della Costituzione 
italiana. Il motivo era la percezione di una perdita dei diritti civili dopo 
la crisi del 2008 e i tentativi di istituzionalizzare questi cambiamenti nel-
la Costituzione. SNOQ Firenze condusse anche una campagna contro 
l’omofobia e la transfobia. Lea spiega la varietà di aree in cui SNOQ Fi-
renze ha organizzato eventi e iniziative come una strategia di mobilita-
zione: è importante lavorare su molti temi per attrarre persone diverse. 

Deluso dai conflitti interni al movimento, il gruppo SNOQ Firenze 
si è rivolto sempre più alle questioni europee. Ha, ad esempio, parteci-
pato alla rete europea di womenareurope, fondata all’inizio di gennaio 
del 2014 in risposta al peggioramento della situazione in Europa nell’at-
tuazione della legislazione sull’aborto – in particolare con il fallimento 
della risoluzione Estrella – e che affrontava questioni come l’autodeter-
minazione e l’applicazione della Convenzione di Istanbul (Womena-
reurope, 2014). 

3.1.7 Conflitto con il CPN e uscita

Già a metà del 2012 nei comitati toscani cresceva il malumore nei 
confronti del CPN. In una relazione sulla riunione del coordinamento 
regionale del 26 giugno si legge: «Per la centesima volta abbiamo sol-
levato il problema della mancanza di democrazia a livello nazionale di 
SNOQ» (SNOQ Firenze, 2013e). La critica del comitato fiorentino al 
CPN si infiammò anche per l’orientamento politico. Lea descrive il suo 

Vagina Day e allo stesso tempo San Valentino – per ballare insieme la canzone Break 
the Chain di Tena Clark su una coreografia appositamente concepita per la campa-
gna. (http://www.deutschlandfunk.de/one-billion-rising.807.de.html?dram:article_
id=237395). Da allora l’evento si svolge in tutto il mondo ogni anno il 14 febbraio.
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gruppo, dove c’erano anche più femministe degli anni Settanta, come 
più di sinistra rispetto al CPN. Il CPN ha visto Lea divisa a metà, una 
più di centrosinistra, l’altra di destra o “snob”. Ma Lea critica anche altri 
comitati perché manca la loro volontà di sviluppare idee indipendenti. 

Nell’ottobre 2013, Lea protestò per il fatto che i due gruppi che era-
no succeduti al CPN dopo la scissione, SNOQ Libere e SNOQ Factory, 
non avevano rispettato la regola di non rilasciare comunicati stampa a 
nome del movimento nel Comitato Nazionale di Coordinamento (CNC) 
prima che fossero stati concordati. A causa delle sue critiche, Lea venne 
attaccata e l’intero comitato non partecipò all’assemblea nazionale del 
movimento a Roma nell’ottobre del 2013. Lea già allora pensò all’uscita 
del gruppo dal movimento e in quel momento vedeva già SNOQ come 
un fallimento, a causa della diversità troppo grande fra le attiviste e dei 
loro rapporti logorati. Nella e-mail che inviò all’assemblea scrisse che 
la diversità è una ricchezza, ma la condivisione delle decisioni genera 
anche difficoltà. Lea poneva la questione se avesse senso continuare a 
far vivere un movimento che seguiva un’idea di pochi che non erano 
nemmeno d’accordo. La volontà di stare insieme non bastava. 

All’assemblea nazionale di Firenze (22-23 febbraio 2014), alla cui 
organizzazione partecipò anche il comitato fiorentino, Lea alla fine lesse 
un testo in cui comunicava l’uscita del comitato dal movimento:

Le donne del comitato di Firenze, dopo aver cercato per oltre un anno 
e mezzo di costruire senza successo una visione diversa del movimento, 
sentono la necessità di continuare il proprio percorso politico e culturale 
sulle basi della piena autonomia e della forte relazione tra donne di tutti 
gli orientamenti sessuali. Decideremo come e in quale forma organizzar-
ci, ma dichiariamo da subito che continueremo a essere presenti in città e 
nelle reti, cittadine consapevoli e libere di pensare e di esprimersi, decise 
ad affermare la libertà, la democrazia e la laicità e pronte a resistere a tutti i 
fascismi, i razzismi, i sessismi. 

Questa dichiarazione di uscita, formulata in modo sottile, che deli-
neava i conflitti di SNOQ Firenze con il CPN e le priorità del gruppo, 
sorprese i presenti e provocò reazioni controverse, da atteggiamenti ar-
roganti al dolore, fino agli appelli alla sorellanza e agli sforzi per scon-
giurare l’uscita. Il fatto che nell’assemblea fosse stato approvato un 
comunicato stampa che lodava il nuovo governo di Matteo Renzi per 
la sua composizione paritaria, venne interpretato dalle attiviste fio-
rentine come la conferma definitiva della mancanza di comprensione 
femminista nel movimento.
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Lea prese le distanze da una concezione della trasversalità che 
vede l’attivismo politico comune basato esclusivamente sul genere, 
e le contrappose una chiara posizione di contenuto femminista che 
si era cristallizzata nel tempo: in particolare lei e Stefania erano di-
ventate femministe radicali. Lea sottolineava inoltre l’autonomia del 
suo comitato: in molti gruppi di SNOQ le donne dei partiti erano 
le responsabili principali, mentre il gruppo fiorentino aveva escluso 
fin dall’inizio le attiviste con potere politico. SNOQ era diventato un 
movimento inutile diretto contro le donne, dal momento che aveva 
assecondato i partiti e le componenti del movimento politicamente 
attive volevano strumentalizzarle. 

Il gruppo si diede un nuovo nome «Unite in rete – Firenze», sotto 
il quale fu attivo fino all’estate del 2017. Quanto ai programmi ulte-
riori Lea dichiarò, subito dopo aver lasciato SNOQ, che il gruppo 
voleva dedicarsi più alla valorizzazione dei rapporti tra le donne che 
al lavoro con le istituzioni, e scambiare opinioni, ad esempio con le 
donne e le ragazze di Firenze, sull’aborto e altri argomenti come la 
salute e i diritti delle donne. Inoltre, voleva continuare a lavorare con 
la rete europea.

Complessivamente le relazioni interpersonali e le esperienze con 
SNOQ, per Lea e altre attiviste, hanno contribuito al loro sviluppo 
personale. Le attiviste di SNOQ Firenze, a causa dell’influenza delle 
femministe storiche nel gruppo e delle dinamiche conflittuali naziona-
li all’interno del movimento hanno, tra l’altro, compiuto un processo 
di affinamento di una coscienza femminista che ha portato allo svilup-
po di chiare opinioni politiche. Un processo molto simile a quello che 
si è sviluppato nel gruppo di Reggio di Calabria.   

3.2 SNOQ Reggio Calabria

3.2.1 Reggio Calabria – una città in crisi 

Nel 2011 Reggio era governata da un governo di centrodestra che 
si appropriava indebitamente dei fondi di bilancio. Dopo che l’entità 
della corruzione venne scoperta dagli ispettori del Ministero dell’Eco-
nomia e dalla Procura Generale, il Consiglio comunale è stato sciolto 
dal Ministero dell’Interno nell’ottobre del 2012 e l’amministrazione 
è stata posta sotto la vigilanza provvisoria di Roma (Baldessarro G., 
2012). I politici che avevano precedentemente governato la città furo-
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no destituiti e una commissione straordinaria si occupò degli affari di 
governo per un periodo iniziale di sei mesi. 

L’istituzione della commissione è stata principalmente giustificata 
dalla vicinanza di alcuni politici all’organizzazione criminale di tipo 
mafioso della Calabria, la ‘ndrangheta (Il Fatto Quotidiano, 2012), 
che è attiva principalmente a Reggio di Calabria e nei paesi dell’A-
spromonte (La Camera C., 2012). La ndrangheta è un’organizzazione 
internazionale con grande potere economico. Cittadini e politici che 
si rivoltano contro di essa vengono minacciati, aggrediti e talora ucci-
si. Diversi attentati sono stati compiuti nei confronti del sindaco del 
comune di Monasterace, Maria Carmela Lanzetta, che si era opposta 
a un clan locale della ‘ndrangheta (SNOQ Reggio Calabria, 2012c). 
Nel 2012 tra i calabresi prevalevano il fatalismo e lo sconforto. Secon-
do Anna Carabetta del CPN, i giovani hanno la sensazione che «o ti 
adatti a questa realtà e quindi stai zitta, buona, non rompi le scatole, 
oppure per te è difficilissimo trovare lavoro». Un’attivista di SNOQ 
Reggio Calabria ha spiegato che molti cittadini temono che i loro figli 
entrino nella ‘ndrangheta a causa della mancanza di prospettive eco-
nomiche per i giovani. 

Anche le donne sono parte involontaria di questo sistema che le 
educa al silenzio – all’omertà – e al conformismo (Abbate L., 2013). 
L’immagine della mascolinità della ‘ndrangheta si ripercuote sulle re-
lazioni di genere e l’intreccio di fattori, come il patriarcato e l’aura 
di socialità di un’associazione di tipo mafioso, favorisce la violenza 
contro le donne (Abbate L., 2013; Saviano R., 2009). Secondo Anna 
Maria Cassaglia (SNOQ Reggio Calabria) molte donne vittime di vio-
lenza sono, anche per questo, riluttanti a rivolgersi ai centri operativi 
ufficiali. 

A Reggio ci sono, tra l’altro, una casa rifugio, una sezione loca-
le dell’Unione Donne Italiane (UDI) e l’associazione Jineca-percorsi 
femminili, che si occupa di questioni di genere. A Reggio e nell’intera 
Calabria era diffusa un’alta disoccupazione. Anche a causa della tradi-
zionale divisione dei ruoli lavoravano in Calabria, nel 2011, l’anno di 
fondazione del movimento, solo un terzo delle donne (Cicciomessere 
R. – Cosseddu M., 2012: 5). Solo il 2% dei bambini piccoli poteva 
usufruire dei servizi per l’infanzia (ISTAT, 2012). 
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Figura 6: Manifesto elettorale del sindaco in carica del 2012 Demetrio Arena (fonte: http://
paplaca.blogspot.de/2011/04/continuiamo-insieme-meglio-di-no.html)

Le infrastrutture della rinomata città turistica di Reggio Calabria 
versavano, nel 2012, in uno stato desolante. Marciapiedi spaccati, bu-
che profonde sulle strade e cumuli di immondizia accanto ai cassonet-
ti ne definivano l’immagine (vedi figura 6). A causa della pessima ge-
stione politica la città era finanziariamente fallita (tg24sky.it, 2011). 
Ai dipendenti del settore assistenziale da mesi il comune non pagava 
più lo stipendio. 

L’influsso della ‘ndrangheta e lo stato di desolazione della città era-
no, anche per le attiviste di SNOQ, un argomento importante. Le at-
tiviste lamentavano che la città non si occupava dei bisogni quotidiani 
dei cittadini, ovvero la sicurezza, i servizi per l’infanzia e le scuole 
(SNOQ Reggio Calabria, 2011a). L’attivista C. N. rimproverava a 
una parte dei cittadini il fatalismo e la negazione dei problemi: essi 
continuavano sempre a difendere la loro “bella” città. Non esisteva 
nessuna coscienza del fatto che la politica si debba impegnare per 
il bene comune, anziché essere la compagna di famiglie “d’onore”. 
Anche Luciana e Antonella vedevano una complicità dei cittadini, che 
accettavano la corruzione come un elemento ineluttabile e indiscuti-
bile della loro vita quotidiana e mantenevano in piedi questo sistema 
traendo profitto dalle conoscenze personali. 

SNOQ Reggio Calabria constata che la società si trova in una



68	 Marion Näser-Lather. Un paese per donne

fase di conflitto altissimo, in cui la libertà di pensiero e di parola sono 
represse, in cui chi perde il lavoro non ha la solidarietà dei suoi colleghi, 
in cui i soldi sono il metro di giudizio […] (Libri R. – Bova L., 2011). 

Le attiviste di SNOQ Reggio Calabria sono da inquadrare nel con-
testo di questa analisi sociale.

3.2.2 Gli inizi di SNOQ Reggio Calabria 

Già sei mesi prima della costituzione di SNOQ c’era un gruppo di 
donne attivo a Reggio. Racconta Rita:

era un gruppo che si autochiamava “le streghe”, ci vedevamo periodi-
camente e facevamo ragionamenti su la differenziazione, sentivamo l’e-
sigenza di differenziare la partecipazione femminile nella mobilitazione. 
Perché bene o male c’eravamo tutte parte di altri movimenti e di altre 
associazioni. Però la nostra necessità era di trovare gli spazi, i luoghi, gli 
orari, i linguaggi femminili che non c’erano. Perché noi facevamo prima 
politica al maschile. 

Sulla base delle esperienze delle attiviste, i movimenti controllati 
dagli uomini non prendono in considerazione i loro bisogni che, tra 
le altre cose, risultano anche dai tradizionali ruoli di genere. Le diffe-
renze riguardano tuttavia anche l’inclusione di elementi emozionali e 
della categoria del genere. Come evidenzia Luciana, c’era un bisogno 
di scambio fra le donne, «perché abbiamo una visione differente. Ab-
biamo modalità differenti, abbiamo tempi differenti. Cioè – la donna 
è differente.» 

Il collegamento del gruppo locale esistente a SNOQ è stato la ri-
sposta all’appello nazionale del 13 febbraio.

L’obiettivo di SNOQ Reggio Calabria era una società più giusta 
in cui l’integrazione, l’uguaglianza, la trasparenza, lo stato sociale e i 
diritti sono valori vissuti (SNOQ Reggio Calabria, 2012a). La tutela 
dell’ambiente e la lotta per una «città normale» (Tele Reggio News, 
2011) vennero indicate come priorità locali. In questo contesto gli at-
tivisti volevano in particolare contrastare l’influenza della ‘ndranghe-
ta: «Cioè è questa mentalità che noi dobbiamo sradicare soprattutto 
in questa città», dice Antonella. 

Il comitato voleva anche adattare il lavoro politico e di attivista 
alle esigenze e alle condizioni di vita delle donne, una pratica politica 
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che consente una partecipazione indipendentemente dalla presenza 
costante e, pertanto, include anche coloro che devono svolgere un la-
voro di cura particolarmente impegnativo (SNOQ Reggio Calabria, 
2012d) in un contesto di ruoli di genere tradizionali e di mancanza di 
servizi sociali e strutture assistenziali. 

3.2.3 Composizione del gruppo

Nel complesso il gruppo era composto da circa 50 donne. C’erano 
solo poche giovani; la maggior parte aveva fra i 40 e i 60 anni. Le at-
tiviste erano quasi tutte attive in partiti di sinistra o si posizionavano 
politicamente a sinistra. Il principio di trasversalità, nel senso dell’in-
clusione di donne di tutte le convinzioni politiche, non veniva quindi 
realizzato. 

Alle assemblee pubbliche del gruppo partecipavano circa il 10% 
di uomini che erano anche occasionalmente presenti alle azioni di 
protesta come sostenitori. Si trattava per lo più di persone attive in al-
tre associazioni, intellettuali o uomini vicini alla questione del genere, 
come gli attivisti queer. 

A differenza del comitato fiorentino, pochi degli attivisti del grup-
po erano componenti di gruppi femministi negli anni Settanta. 

In primo luogo, Antonella Tassitano, cinquantenne, fisioterapista 
e una delle leader informali di SNOQ Reggio Calabria. Attraverso le 
esperienze della sua giovinezza, cresciuta in una famiglia molto cat-
tolica, ha sviluppato una volontà di resistenza ai rapporti borghesi. 
Antonella ha maturato presto esperienze nell’attivismo: ha fatto parte 
di gruppi di sinistra già in gioventù e successivamente di un collettivo 
femminista. Si è impegnata per la legislazione sull’aborto e in Lotta 
Continua28. Dopo la nascita dei figli rinunciò al suo impegno e lo ri-
prese solo più tardi, quando furono quasi adulti. Prima di SNOQ era 
appartenente del movimento No Ponte, che si opponeva alla costru-
zione di un ponte sullo stretto di Messina. Antonella è stata inoltre 
coinvolta nel partito Rivoluzione Civile.

Anna Maria Cassalia, la più anziana del gruppo, è stata politica-
mente attiva per tutta la vita, soprattutto per la parità di genere. Ha 
fatto parte di gruppi di sinistra studentesca, di un collettivo, ed è stata 
componente di un gruppo di femministe del partito comunista di Reg-

28  “Lotta Continua”, gruppo di sinistra extraparlamentare, parzialmente radica-
le, fondato a Torino nel 1969 e scioltosi alla fine degli anni Settanta (Lenzi A., 2016).
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gio. Anna Maria era architetto e comunista fin dalla giovinezza. Ha 
cofondato SNOQ Reggio ma non faceva parte del gruppo più attivo 
di attiviste di SNOQ Reggio.

Altre appartenenti del gruppo non erano state precedentemente 
attive nel femminismo ma erano interessate alle questioni femministe. 

Tina Sgrò, quarant’anni, artista, apparteneva al gruppo periferico 
di SNOQ Reggio. L’impegno femminista di Tina nasce da un con-
fronto con il proprio posizionamento sui ruoli di genere: lei non cor-
risponde agli stereotipi femminili nel suo aspetto e nella sua arte. Tina 
si è occupata di teorie femministe. Ha lavorato anche in altre asso-
ciazioni per le questioni femminili, come l’organizzazione, di cui è 
cofondatrice, Il cuore di Medea – Onlus29.

Luciana, vicina ai cinquant’anni, è stata educata già in famiglia ad 
essere socialmente impegnata: i suoi genitori hanno sempre sostenuto 
le persone bisognose e simpatizzava per Rifondazione Comunista. Era 
attiva in movimenti regionali prima di SNOQ, incluso No Ponte. Lu-
ciana ha scoperto tardi il femminismo, ma nelle sue scelte personali si 
è sempre collocata su posizioni femministe. 

A. Basile, pensionata, è entrata in contatto con il femminismo per 
la prima volta attraverso SNOQ. Dopo aver studiato pedagogia e 
scienze umane, è diventata segretaria in un’azienda locale. Anche lei 
è stata attiva in No Ponte. Politicamente si colloca molto a sinistra ed 
era mossa principalmente dal desiderio di migliorare le condizioni di 
vita dei cittadini di Reggio e di restituire qualcosa alla città dopo il suo 
pensionamento.

C.N., quarantenne, insegnava all’Università di Reggio. E’ sempre 
stata impegnata socialmente e si è adoperata per i servizi sociali, la giu-
stizia e le pari opportunità ma senza avere un’esperienza femminista 
né uno spiccato interesse per le questioni femministe. Il suo obiettivo 
principale, similmente ad A. Basile, era quello di migliorare le condi-
zioni di vita di tutti i cittadini. 

Per Clarissa Giordano*, poco più che cinquantenne, un evento 
specifico è stato cruciale per diventare un’attivista. Clarissa viveva da 
poco tempo separata dal marito, che l’aveva sottoposta a violenze fi-
siche e psicologiche. Ha descritto la sua appartenenza a circoli cultu-
rali e a SNOQ come un’attività significativa alla quale attribuisce, nel 
contempo, un aspetto terapeutico. In SNOQ è stata apprezzata e ha 

29  Un’organizzazione che promuove iniziative per le donne in situazioni difficili 
(p. es. problemi di coppia, separazioni, violenza domestica) (Cuore di Medea, 2016).
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acquisito fiducia in se stessa, cosa che ha contribuito a farle superare 
il suo trauma. Il suo obiettivo era creare un mondo senza discrimi-
nazioni sociali, religiose e di genere e risvegliare una consapevolezza 
del fatto che tutte le persone dovrebbero essere trattate con dignità e 
rispetto.

In SNOQ Reggio c’erano anche attiviste critiche nei confronti di 
certe correnti femministe o addirittura del femminismo in generale. 

Franca Lenzini*, sessantenne, pensionata e in precedenza inse-
gnante non aveva mai fatto parte dei collettivi femministi perché ha 
associato con i movimenti femministi degli anni Settanta l’idea che le 
donne volevano essere come gli uomini. Franca ha sostenuto le inizia-
tive del gruppo, distribuito volantini e dato suggerimenti. 

Anna Maria Costantino, quarant’anni, era una cattolica praticante 
e politicamente si è posizionata nel mezzo. Accanto alla sua attività in 
SNOQ si è impegnata anche per l’ambiente. Ha inteso l’attivismo di 
SNOQ Reggio in termini di opere di beneficenza. Per Anna Maria il 
concetto di “femminismo” aveva connotazioni negative e non era re-
almente interessata alle teorie femministe. Tuttavia, ha implicitamente 
difeso gli obiettivi femministi nel momento in cui essi miravano a far 
acquisire alle donne più potere politico.

3.2.4 Gerarchie e dinamiche di gruppo

SNOQ Reggio Calabria era costituito da un nucleo di persone con-
tinuamente attive, il gruppo operativo, e da un gruppo più periferi-
co di donne sporadicamente impegnate o con funzioni di supporto. 
Questa divisione risulta dalla presenza continua e dall’atteggiamento 
delle appartenenti del gruppo ristretto ed è stata pragmaticamente 
giustificata con l’efficacia del lavoro.

Secondo quanto afferma Antonella, nel gruppo operativo, oltre a 
lei stessa, c’erano otto attiviste, tra cui Anna Maria Cassalia, Franca 
Lenzini*, Luciana, A. Basile e Anna Maria Costantino. All’inizio an-
che C.N. apparteneva al gruppo operativo. Si è ritirata dopo essersi 
candidata in un partito alla fine del 2012, provocando un conflitto 
nel gruppo: gli altri l’hanno accusata di aver strumentalizzato la sua 
appartenenza a SNOQ per la sua candidatura. 

Nel gruppo operativo, così come nel più ampio gruppo aperto, si 
decideva all’unanimità. Tuttavia, i processi decisionali, i dettagli orga-
nizzativi e anche le discrepanze interne non venivano resi trasparenti 
dal gruppo operativo nei confronti del gruppo aperto. 
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Anche all’interno del gruppo operativo esisteva una gerarchia 
informale: Antonella e Luciana erano le due leader non formali del 
gruppo. Antonella si occupava maggiormente di portare avanti le que-
stioni organizzative, Luciana partecipava come portavoce ai meeting 
nazionali e scriveva la maggior parte dei post su Facebook. Inoltre, 
c’era solo un altro ruolo fisso quello di fotografa del gruppo, ricoperto 
da A. Basile.

Le attiviste hanno ritenuto molto importante per il loro impegno 
l’amicizia che univa tutte le componenti del gruppo operativo. Tut-
tavia, i legami emozionali tra le attiviste del gruppo non erano solo 
un prerequisito, ma anche conseguenza del comune agire di attiviste. 
L’amicizia nel gruppo si estendeva anche alla quotidianità, come ac-
cadeva in SNOQ Firenze. Il gruppo organizzava ripetutamente eventi 
di costruzione della comunità, come le cene, in cui la dinamica estre-
mamente positiva del gruppo era evidente nelle battute e nel piacere 
di stare insieme. 

Le gerarchie tra i gruppi operativi e periferici, così come le amici-
zie all’interno del gruppo operativo, sono state supportate separando 
la comunicazione in due gruppi Facebook uno chiuso e uno aperto. 

3.2.5 Rapporti nella regione

A differenza di SNOQ Firenze, SNOQ Reggio Calabria non era 
collegato ad altri gruppi di SNOQ nella regione. Di certo all’inizio si 
perseguiva uno scambio tra i comitati calabresi e siciliani; tuttavia, in 
seguito sorse un conflitto con altri comitati calabresi. Nella primavera 
del 2013, riferisce Luciana, in Calabria non c’era più nessun comitato 
attivo, eccetto il loro. 

SNOQ Reggio Calabria ha collaborato sporadicamente con altre 
organizzazioni locali come il sindacato CGIL, l’A.N.P.I. (Associazio-
ne Nazionale Partigiani d’Italia), l’ARCI Reggio Calabria, con l’ARCI-
GAY, con un comitato studentesco queer dell’università di Reggio Ca-
labria, con Jineca-percorsi femminili, la casa rifugio ed Ethos30. SNOQ 
Reggio ha partecipato, tra l’altro, alle azioni di queste organizzazioni. 
Tuttavia, a differenza del comitato fiorentino, non vi fu una collabora-
zione stretta con altre associazioni femministe, a causa una dinamica 
competitiva, emersa perché SNOQ aveva più visibilità delle altre. 

30  “Ethos” è stata fondata nel 2006 e si impegna per la trasparenza e la legalità in 
politica e per i diritti civili nel contesto delle attuali questioni politiche urbane, come 
la privatizzazione dell’aeroporto nel 2016 (www.ethosrc.it).

http://www.ethosrc.it
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SNOQ Reggio Calabria ha mantenuto numerosi contatti con i me-
dia. I giornali (online) Strill.it, Il Fatto Quottidiano, ZOOMsud.it, 
Calabria ora, Corriere della Calabria, Il Dispaccio hanno diffuso co-
municati stampa del gruppo e riferito riguardo alle sue iniziative, così 
come canali televisivi locali come telereggiocalabria.com o Sky canale 
872. La stampa ha avuto un atteggiamento positivo nei confronti del 
movimento e ha sostenuto il suo obiettivo di attirare l’attenzione sulle 
disfunzioni della città (Telereggiocalabria.com, 2011, 2012).

Nella collaborazione con i partiti politici SNOQ Reggio Calabria 
ha badato sempre alla sua indipendenza. In un incontro dell’ottobre 
2013 con il gruppo locale del movimento, e successivamente partito, 
Cinque Stelle, Antonella sottolineò che SNOQ non sosteneva alcun 
partito e lo giustificò implicitamente con il principio di trasversalità: 
«crediamo che la ricchezza del nostro gruppo sia la diversità delle 
idee e quindi non ci piace prendere posizione per un partito o per un 
altro». SNOQ Reggio ha collaborato con i partiti solo in occasione di 
iniziative specifiche, sulla base di accordi puntuali sui contenuti (Libri 
R., 2011a). Un secondo, fondamentale motivo di assoluta neutralità e 
indipendenza, è la corruzione e l’influenza della ‘ndrangheta in città. 
Spiega Luciana: 

quando si lavora in certi territori, la legalità è filo conduttore di ogni azio-
ne che fai […]. Devi essere tu credibile perché noi – noi siamo autofinan-
ziate. Non cerchiamo patrocini della comune, regione, provincia. Noi, 
tutto quello che facciamo, lo paghiamo noi. Punto. Non chiediamo nulla 
a nessuno perché vogliamo mantenere la nostra libertà d’azione anche in 
questo.

Forse a causa dell’esperienza negativa con C.N. le attiviste, nell’in-
tervista finale, hanno sostenuto persino il parere che non dovrebbero 
esserci donne appartenenti a un partito nel loro gruppo. L’affiliazione 
al partito e al movimento non possono coesistere, in special modo 
nel caso in cui le donne svolgano un ruolo nel partito che va oltre la 
semplice adesione. Le donne che hanno ruoli politici non dovrebbe-
ro «entrare nei movimenti per contaminarli e pretendere che il mo-
vimento faccia il suo lavoro». «Quest’è stata anche la rottura di Se 
Non Ora Quando», ha detto Luciana, «perché purtroppo invece le 
donne all’interno dei partiti non fanno politica per le donne”. Allude 
all’accusa ad alcuni esponenti del CPN che sono influenti nel PD di 
manipolare il movimento (vedi capitoli quattro e cinque). 
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I politici locali avevano un rapporto differenziato con SNOQ Reg-
gio Calabria. I politici sostituiti prima dell’insediamento del commis-
sario biasimarono il gruppo, perché con le sue iniziative aveva portato 
all’attenzione pubblica le disfunzioni della città. In un manifesto de-
nunciarono come false le accuse secondo cui Reggio sarebbe stata in-
filtrata dalla ‘ndrangheta, e definirono coloro che lo avevano sostenuto 
come «il cancro della città», perché avevano danneggiato la buona re-
putazione di Reggio Calabria. Le iniziative di SNOQ Reggio vennero 
commentate in modo sprezzante anche dal sindaco Demetrio Arena, 
il quale affermò che le casalinghe ormai avevano il bilancio comuna-
le sul tavolo della cucina. Le attiviste hanno risposto appropriandosi 
del termine. In un resoconto di un’iniziativa lo ripresero ironicamen-
te: avevano «sistemato la truppa casalinga» (Libri R., 2011b) – una 
strategia politico-identitaria in cui i gruppi emarginati che vogliono 
solidarizzare accettano il tratto distintivo di stigmatizzazione con cui 
si confrontano e lo sovvertono in modo dimostrativo (Supik L., 2014).

SNOQ Reggio si unì ai politici dell’opposizione di sinistra nella 
lotta per il riconoscimento ufficiale della presenza della corruzione 
in città e per intraprendere cambiamenti. Il gruppo ha mantenuto un 
rapporto cordiale con i politici dell’opposizione che hanno anche par-
tecipato alle manifestazioni del gruppo e le hanno sostenute. Tuttavia 
le attiviste hanno cercato di mantenere la loro neutralità. 

Per sua stessa ammissione, SNOQ Reggio era conosciuto dalla po-
polazione. Secondo Antonella erano anche considerate delle esperte 
in materia di violenza sulle donne. Il gruppo aveva ricevuto l’invito a 
tenere una conferenza su questo tema in una scuola ed era stato invi-
tato a un incontro della CGIL dello stesso tipo. 

3.2.6 Strategie e iniziative

Uno degli obiettivi principali di SNOQ Reggio è stato il creare 
un’opposizione pubblica. Il gruppo ha tentato ripetutamente di mo-
strare le disfunzioni presenti in città, facendo notare la discrepanza fra 
la situazione esistente di una Reggio Calabria afflitta da corruzione e 
malgoverno, e quella che dovrebbe essere invece la situazione di una 
citta “normale”: 

In una città normale gli amministratori utilizzano il bilancio per il be-
nessere dei cittadini, curando la regolare erogazione dei servizi sociali, la 
manutenzione della città e l’intrapresa delle opere pubbliche necessarie. 
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In una città normale gli amministratori e i dirigenti non usano il bilancio 
pubblico, […] per arricchire se stessi o loro sodali. In una città normale il 
sindaco […] non presenta ai cittadini un bilancio consuntivo (della giun-
ta precedente) falso. [...]. Noi non viviamo in una città normale! (Libri 
R., 2011c.)

Dal momento che l’infiltrazione della criminalità organizzata 
nell’amministrazione cittadina veniva passata sotto silenzio dalla mag-
gioranza dei politici locali e in molti cittadini la corruzione, associata 
con l’influsso della ‘ndrangheta, suscitava sentimenti di impotenza e 
angoscia, SNOQ Reggio cercò di condurli verso un impegno politi-
co. Secondo il gruppo ciò poteva avvenire solo attraverso un dialogo 
diretto e con azioni tangibili che dessero ai cittadini la sensazione che 
le attiviste fossero al loro fianco (cfr. Näser-Lather M., 2015b). Lo 
scopo di SNOQ Reggio era quello di aiutare le persone ad aiutare se 
stesse, come ha spiegato Rita: 

non c’è democrazia […] ognuno pensa […] che qualcun’altro deve fare 
qualcosa per risolvere i nostri problemi. Ma noi siamo convinte esatta-
mente del contrario. Cioè, il mio problema non lo deve risolvere un altro. 
Ma io ci deve mettere la faccia. Chiedo aiuto per essere affiancata, per 
essere sostenuta, per avere più forza. Però io in prima persona devo af-
frontare il problema. 

Gli esempi di impegno della società civile da parte dei cittadini 
dovrebbero a loro volta incoraggiare altri a resistere alla ‘ndranghe-
ta. Per perseguire la visibilità e la mobilitazione della popolazione, 
SNOQ Reggio ha condotto iniziative in cui ha cercato il contatto di-
retto con i cittadini. Dice Antonella: 

Cioè, l’evento facebook è per, diciamo, diramarlo via web, ma voglio dire, 
no, quello che è nostro lavoro principale, tra virgolette, è il contatto con 
le persone, quindi, il volantinaggio. Noi non deviamo dal contatto, dal 
poterci parlare con le persone. Perché per noi è fondamentale questo. 

Luciana spiega il fatalismo prevalente: «quindi, sul territorio, qual 
è il problema? Fare informazione, dire alle donne guardate che voi 
avete diritto a questo, quest’altro. […] Ecco perché la prassi del volan-
tino, per strada, contatto con le persone.» SNOQ Reggio si è sforzata, 
continua Luciana, «di far partecipare chi non partecipa mai.» Con 
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ciò si intende cittadini che finora non hanno osato mettersi in gioco, 
ma anche gruppi bersaglio speciali come le casalinghe che, secondo 
A. Basile, nella società patriarcale-tradizionale dell’Italia meridionale 
non hanno avuto l’opportunità di partecipare politicamente. La don-
na «essendoci un patriarcato famigliare non deve uscire dalle mure di 
casa. Sulla strada – normalmente, non è legge – ci stanno gli uomini».

Con il loro tipo di protesta le attiviste hanno cercato di affermare 
la donna come soggetto politico, nel senso di un progetto emanci-
patorio-femminista, un soggetto che conquista la strada come spazio 
pubblico con connotazioni maschili. Si sono quindi date la denomi-
nazione, positivamente reinterpretata, di “donne di strada” – un’e-
spressione che, come sottolineano le stesse attiviste, può essere letta 
come un’allusione alla prostituzione ma che è invece stata utilizzata 
da SNOQ Reggio per indicare le donne politicamente attive, le donne 
che vanno nelle piazze per impegnarsi nella res publica. 

Inoltre, le donne di SNOQ Reggio volevano essere intermediarie 
fra la politica e i cittadini per dare loro voce. A tale scopo organizzaro-
no, insieme ad Ethos e ad altre organizzazioni e politici dell’opposizio-
ne, assemblee con i cittadini in diversi quartieri della città all’insegna 
del motto: «non facciamo finta di vivere in una città normale» (Tele 
Reggio News, 2011; Libri R., 2011d). Le problematiche raccolte le 
inviarono in una lettera a personalità della politica e della Chiesa. In 
essa si criticava il mancato utilizzo di fondi pubblici per interventi 
infrastrutturali e sociali e si lamentava la scarsa consapevolezza etica 
da parte di chi aveva responsabilità oltre che la mancanza di misure 
contro la ‘ndrangheta’ (Libri 2011d). Le manifestazioni con i cittadini 
sono servite anche a creare fra loro una consapevolezza delle inef-
ficienze. Inoltre, SNOQ Reggio ha incontrato i cittadini tra l’11 e il 
13 febbraio 2012 per scambiare idee su nuovi modi di assunzione di 
responsabilità, politiche di genere e miglioramento della qualità della 
vita (SNOQ Reggio Calabria, 2012e). 

Per le sue iniziative il comitato ha scelto luoghi di precedente par-
tecipazione politica, come il Teatro Cilea, che si trova di fronte al pa-
lazzo comunale della corrotta amministrazione cittadina:

Luciana: Per le sette assemblee pubbliche […] abbiamo scelto dei luoghi 
che rappresentano – rappresentavano la partecipazione civile. Quindi ab-
biamo scelto le parrocchie, le piazze, e anche –
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Rita: E anche le associazioni.

Luciana: Quindi, i luoghi dove si faceva politica che adesso non esistono 
più. Il fatto proprio che le persone potessero riappropriarsi dei luoghi 
di partecipazione collettiva. Quindi ecco, perché spesso poi si fa il flash 
mob, ma noi sinceramente flash mob non abbiamo mai fatto.
Antonella: Tanto vero. Per l’ultima assemblea pubblica noi l’abbiamo fat-
to in un luogo specifico. Che è il teatro comunale che è il luogo simbolo 
della cultura di questa città e che è di fronte al nostro comune. Al palazzo 
del comune […]. Dove c’erano quei politici – quella classe politica che
Luciana: L’aveva prodotto […]. […] anche in quella scelta oltre il fatto 
culturale, quindi riappropriazione di un luogo di cultura, ma il fatto che 
quel luogo ci permette di usare un teatro perché c’è una bellissima scali-
nata, quindi di non pagare. Perché non è giusto che chi esprime la propria 
opinione deve pagare l’occupazione di un luogo pubblico perché è una 
vergogna tra l’altro a Reggio Calabria. 

Oltre alla riappropriazione degli spazi pubblici, è stato anche il 
problema della mercificazione, che pure esiste a Reggio Calabria, il 
motivo della scelta del luogo della protesta. La trasformazione, secon-
do logiche neoliberiste, di spazi pubblici fruibili gratuitamente in luo-
ghi per il commercio, fa sì che una parte della popolazione sia esclusa 
dalla partecipazione politica. Nell’indignazione per questo e nell’atti-
vità di protesta di SNOQ si articola la richiesta del «diritto alla città» 
formulata da Henri Lefebvre, per indicare il diritto alla partecipazio-
ne alla vita pubblica in luoghi centrali nello spazio urbano (Lefebvre 
H., 1996: 34). Ciò è quello che SNOQ voleva riconquistare con le sue 
assemblee, concepite ostentatamente come simbolo dell’esistenza po-
litica dei cittadini come soggetti politici. Il luogo della protesta, carico 
di significato simbolico, si rivela in tal modo, per usare il linguaggio di 
Lefebvre, come forma strutturante e strutturata che, in un assemblag-
gio con le persone, invita all’azione e si trasforma. 

Questi luoghi di incontro dimostrano soprattutto il modo di fare 
politica, descritto come ideale da SNOQ Reggio, che si basa sulla 
legalità ed è orientato al bene comune. Le persone vanno raggiunte 
attraverso la comunicazione nelle piazze e stimolate all’impegno poli-
tico. Il raduno pubblico veniva descritto da SNOQ Reggio come una 
pratica che si discosta dal modo di operare di altre associazioni. Essa 
è da intendersi anche come segno di opposizione alla politica consoli-
data, come ha spiegato Rita in un appello: 

Voglio una politica SCORRETTA […] E allora vediamoci, rivediamoci, 
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ma all’aperto. Sulle scale di piazza Camagna, dell’Arena dello stretto, nel-
le piazzette delle periferie, invitando le donne e gli uomini che passano 
a unirsi a noi e ad aiutarci a ragionare e a riprenderci la vita. INSIEME. 
(Libri R., 2011e)

Alla corruzione e all’opacità dei circoli ristretti della politica locale 
va contrapposta la discussione politica con la partecipazione dei citta-
dini nei luoghi pubblici, di cui in tal modo si riappropriano. Inoltre la 
politica, nel senso di Hannah Arendt, si manifesta nei discorsi pubbli-
ci e collettivi sulla res publica, la cosa pubblica che riguarda tutti: «The 
polis, properly speaking, is not the city-state in its physical location; it 
is the organization of the people as it arises out of acting and speaking 
together, and its true space lies between people living together for this 
purpose, no matter where they happen to be», come spiega Arendt 
(1958: 98). La polis è una struttura organizzativa della popolazione 
che emerge dall’azione congiunta e dalla comunicazione reciproca. 

L’appropriazione dello spazio attraverso la protesta include anche 
la sua identificazione visiva. Secondo Rita, SNOQ Reggio Calabria ha 

fatto sempre comunque delle azioni che hanno lasciato dei segni tangibili. 
C’è abbiamo riempito per esempio una volta l’otto marzo di fiocchi rosa 
tutta tutto il centro della città. Abbiamo un’altra volta abbiamo regalato ai 
bambini palloncini rosa. Un’altra volta abbiamo regalato le farfalle rosa. 

È bello «vedere parti della strada che diventano rosa». In modo 
simile a come Lev Manowich (2006) ha descritto questo come un ar-
ricchimento di spazi, in cui alle superfici materiali vengono aggiunti 
strati di significato mediante i segni, così le trame di protesta (cfr. an-
che Lindner R., 2008) si stendono sullo spazio urbano come strati se-
mantici. Jean Baudrillard (1978: 19) sostiene che la città è uno «spazio 
di segni distintivi». 

Un altro esempio di emancipazione attraverso la riappropriazione 
degli spazi pubblici è rappresentato dall’iniziativa «le mani sulla città? 
Sì, le nostre», in piazza Garibaldi vicino alla stazione centrale, nota 
per le attività della ‘ndrangheta e per la prostituzione. Sulle carte col-
locate per terra i cittadini potevano disegnare il contorno delle loro 
mani, per mostrare che «La tua città è nelle tue mani» e non in quelle 
della criminalità organizzata (Telereggio-calabria.com, 2012). 
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Figura 7: azione “Le mani sulla città? Sì, le nostre”; foto: Anna Maria Basile.

Un raduno di corpi può, secondo Judith Butler, modificare la ma-
terialità dei luoghi e contribuire all’emergere delle loro caratteristiche 
pubbliche. I corpi possono rivendicare il pubblico e quindi in tal modo 
produrre il pubblico. I movimenti cercano quindi di recidere il rappor-
to tra spazi pubblici e regimi di potere (Butler J., 2016: 97f., 115). 

Tramite il concetto di Edward Said di una «geografia immaginaria» 
si può descrivere il «caricamento degli spazi con iscrizioni imperiali, 
gerarchie nascoste» ed esperienze (Bachmann-Medick D., 2014: FN 
45, 294). Il segnare il marciapiede con i contorni delle mani dei citta-
dini, come un’eco permanente della loro presenza fisica, persegue lo 
scopo di sovrascrivere i precedenti rapporti di potere e di ripristinare 
l’accessibilità dello spazio urbano. 

Un’altra strategia di protesta di SNOQ Reggio consiste nel non 
compiere azioni meramente simboliche e autoreferenziali, ma piutto-
sto quelle che hanno un effetto a lungo termine, danno ai cittadini un 
senso di realizzazione e mostrano loro che i cambiamenti sono possi-
bili. Pertanto, il gruppo ha cercato, in tutte le iniziative, di prestare at-
tenzione al vantaggio pratico e immediato. Così, per l’Epifania, venne 
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organizzata una colletta per un orfanotrofio. I cittadini parteciparono 
molto attivamente con donazioni. Secondo Luciana, l’azione creò un 
senso di responsabilità: «tutti continuano a sentirsi responsabili ogni 
giorno di un pezzo della storia di tutti, per renderla normale e unica» 
(Bova L., 2012). Si riuscì quindi ad attivare sentimenti di solidarietà 
e impegno civile nella percezione delle attiviste. Tutte le cose, com-
prese le attività di beneficenza, hanno, secondo Antonella, un nucleo 
politico. Le attiviste volevano pertanto adoperarsi pedagogicamente 
per la responsabilità per il bene comune. Ricorrendo all’attribuzione 
di caratteristiche di genere, si sono ritenute particolarmente adatte a 
questo, come spiega Luciana, «perché siamo movimento femminile, 
quindi è la nostra caratteristica, quindi già come educatrici, madri, no, 
insegnanti, quindi già partire da figli».

Il gruppo SNOQ Reggio utilizzò per le proprie iniziative forme 
di protesta come manifestazioni, street art e flash mob. Durante la 
protesta di piazza, oltre alla presenza su Facebook, venivano impiegati 
mezzi di informazione analogici come manifesti di cartone o volanti-
ni. Le attiviste li distribuivano spesso come mezzo di connessione, di 
contatto, come spiega Luciana: «perché ci permette di fare informa-
zione ma soprattutto di ascoltare di confrontarci con le persone.» Per 
organizzare la protesta il gruppo operativo di SNOQ Reggio utilizzò 
il gruppo Facebook chiuso. Le sporadiche riunioni pubbliche e gli 
incontri preparatori ad hoc del gruppo operativo si svolgevano nelle 
sedi di organizzazioni amiche, nelle chiese o nelle case delle donne.

A causa della situazione nella città descritta, una delle prime ini-
ziative di SNOQ Reggio è stata la cosiddetta «Sfilata d’indignazione», 
una manifestazione sul lungomare della città il 31 luglio 2011. L’invito 
all’iniziativa recita: 

Stasera abbiamo voluto cambiare!!! Abbiamo voluto partecipare pure 
noi, donne normali, donne professioniste, madri, sorelle, spose, attiviste, 
lavoratrici, coscienti e responsabili, cittadine e persone….Abbiamo vo-
luto sfilare nel luogo pubblico per eccellenza della nostra città, divenuto 
palcoscenico di Balletti, Feste e Eventi TV dove solo MISS internazionali 
e MISS mediterranee rappresentano la città nel suo Modello Reggio !!! 
Ma è la sfilata dell’indignazione che rappresentiamo da cittadine di Reg-
gio Calabria. (SNOQ Reggio Calabria, 2011c)
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Figura 8: La sfilata dell’indignazione

Il Lungomare, l’elegante e famosa passeggiata lungo la riva dello 
stretto tra la Sicilia e la Calabria, è il simbolo della città. Qui si tengo-
no eventi di alta visibilità per presentare Reggio Calabria come una 
città elegante e cosmopolita. Nella percezione degli attivisti l’influen-
za della criminalità organizzata è celata da una messa in scena così 
affascinante, mentre il vero carattere del «modello Reggio» rimane 
nascosto. Con la descrizione dei ruoli quotidiani delle partecipanti si 
rende chiara la distanza dall’élite politica ed economica della città e si 
sancisce la vicinanza di SNOQ Reggio alle “donne normali”. Appro-
priandosi con la Marcia dello Sdegno del Lungomare, considerato il 
simbolo e il centro della Reggio di Calabria turistica e che rappresen-
ta in modo emblematico la rimozione dei problemi attuali, SNOQ 
Reggio vuole richiamare l’attenzione dei cittadini proprio su di essi. 
Le attiviste usano il Lungomare in modo anticonvenzionale – come 
luogo di ammonimento invece che di autorappresentazione positiva. 
L’iniziativa accoglie elementi dei concorsi di bellezza citati e li impiega 
in modo attivista. Le fasce delle miss vengono trasformate in striscioni 
per slogan attivisti, l’abbigliamento viene privato della connotazione 
sessuale e, in linea con il tema della protesta, è in un nero solenne, a 
simboleggiare il lutto per le condizioni della città. 
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A. Basile prese la parola per SNOQ Reggio anche in un’assemblea 
cittadina organizzata dall’amministrazione comunale e stigmatizzò la 
corruzione che aveva fatto sì che i fondi per l’acquisto dei libri sco-
lastici non fossero mai arrivati alle famiglie. Per ragioni economiche 
alcuni quartieri erano poco o per niente illuminati, motivo per cui i 
cittadini non si sentivano più al sicuro. Chiese anche che una casa 
già di proprietà della ‘ndrangheta fosse trasformata in un istituto per 
disabili. Questi problemi sono allo stesso tempo questioni femmi-
niste, in quanto colpiscono in modo particolare le donne in Italia. 
Tradizionalmente, in quanto madri, sono responsabili delle questioni 
scolastiche; alle donne viene assegnata la responsabilità del lavoro di 
assistenza, anche per parenti anziani o disabili, e la sicurezza urbana è 
particolarmente importante per le donne, in quanto vittime frequenti 
di violenza (di genere). La lotta per l’illuminazione dei quartieri e la 
fruizione degli edifici confiscati può essere interpretata come un ul-
teriore sforzo di riappropriazione della città: «Così riapriamo spazi 
della città», dice A. Basile. 

Come SNOQ Firenze e altri gruppi, anche SNOQ Reggio ha tenu-
to incontri con i candidati delle elezioni del 2013. I cittadini potevano 
descrivere i problemi e porre domande, a cui poi i politici rispondeva-
no. In tal modo si poteva colmare la distanza tra il governo e il popolo 
e creare una possibilità di controllo (post su Facebook del 9 febbra-
io 2013). A seguito di un’assemblea pubblica del 13 febbraio 2013, 
SNOQ Reggio ha presentato ai candidati un documento contenente 
le sue richieste politiche (Bova L., 2011). Lo hanno firmato i politici 
di PD, SEL, Rivoluzione Civile e Liste Monti. 

Il catalogo di tali richieste ha coinciso ampiamente con l’appel-
lo nazionale del movimento ai partiti (SNOQ, 2012d). Inoltre, sono 
state sollecitate azioni precise contro la ‘ndrangheta. Dai candidati 
si pretendeva di essere al di sopra di ogni sospetto da tutti i punti di 
vista, e di non considerare «la cosa pubblica» come una risorsa da 
sfruttare a proprio vantaggio o a vantaggio delle lobby. La richiesta di 
Consulte delle Donne come strumento di informazione e trasparenza 
va anche oltre il documento nazionale (Bova L., 2011). Si tratta di un 
organismo consultivo per la parità istituito in alcuni comuni italiani 
come Budrio (Comune di Budrio, 2017). La necessità di un tale orga-
nismo può essere letta come espressione di una mancanza di politiche 
di pari opportunità particolarmente sentita. Infine, la richiesta di met-
tere a disposizione tutti i mezzi necessari per creare una città sicura e 
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bella e per ricostruire i quartieri degradati è specifica a livello locale 
(Bova L., 2011). 

Un ulteriore obiettivo fondamentale delle iniziative di SNOQ Reg-
gio Calabria è stato la lotta contro la violenza di genere e contro la 
‘ndrangheta. Il gruppo, insieme ad altre associazioni, con un sit-in (8 
novembre 2011) in Piazza Italia richiamò l’attenzione sull’isolamento 
sociale delle donne che violano il principio dell’omertà e fece appello 
alla solidarietà e alla resistenza. L’occasione fu l’assassinio di pentite di 
mafia che collaborano con la giustizia (Libri R., 2011b). 

SNOQ Reggio organizzò inoltre un convegno sul tema dei femmi-
nicidi e prese parte all’iniziativa «Occupiamo un posto», in cui una o 
più sedie nel luogo della manifestazione vengono lasciate libere per le 
donne assassinate e in ogni posto vengono messe delle scarpe rosse, 
un mazzo di chiavi o una borsa per richiamare l’attenzione sul proble-
ma del femminicidio (Strill.it, 2013a).

SNOQ Reggio ha partecipato inoltre nel 2013 e 2014 a One Billion 
Rising (OBR), ovvero alla danza contro la violenza sulle donne, insie-
me con attiviste della locale casa rifugio, con l’organizzazione Ethos e 
studentesse della locale scuola di danza. Il 25 novembre, la giornata 
internazionale contro la violenza sulle donne, SNOQ Reggio nel 2012 
e 2013 realizzò l’iniziativa «Le scarpe vuote», come in molte altre parti 
d’ Italia collocando in Piazza Italia numerose paia di scarpe che rap-
presentavano le donne uccise, del cui nome venne data lettura. 

Figura 9: Le scarpe vuote, 2012; foto dell’autrice.
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L’adeguata discorsivizzazione della violenza di genere è stata un’im-
portante richiesta di SNOQ Reggio. Il 2 ottobre 2013 il gruppo si ri-
volse al presidente del consiglio provinciale Eroi, che aveva equiparato 
gli omicidi di genere agli omicidi per altri motivi, e fece riferimento alle 
specificità e al ruolo della violenza di genere nelle società patriarcali 
(strill.it, 2013b). Nello stesso anno le attiviste manifestarono in occa-
sione della morte di Immacolata Rumi, una donna reggina morta per 
le conseguenze di violenze domestiche, e richiamarono l’attenzione, in 
articoli di giornale, sulla necessità di finanziamenti per le case rifugio e 
della ratifica della Convenzione di Istanbul (cmnews.it, 2013). Al suo 
funerale, un sacerdote ha descritto Immacolata Rumi come una donna 
martire immolata sull’altare della famiglia come Cristo sulla croce.

SNOQ Reggio ha ripetutamente criticato il ruolo della Chiesa cat-
tolica, per aver ampiamente tabuizzato l’argomento e stigmatizzato la 
complicità della Chiesa con la `ndrangheta in una lettera aperta a mon-
signor Morosini, nuovo vescovo di Locri (scirocconews.it, 2013). Gli 
sforzi per influenzare la Chiesa da parte delle attiviste, prevalentemente 
critiche verso la religione, sono dovuti al fatto che la Chiesa è il primo 
soggetto a cui ci si rivolge in periferia e nelle piccole città. 

Il sostegno ad Anna Maria Scarfò è stato un altro obiettivo princi-
pale del gruppo: Scarfò era stata sistematicamente stuprata, da quando 
aveva 13 anni, da diversi ‘ndranghetisti nella sua città natale di Tauria-
nova. Invano si era rivolta all’inizio al prete locale; alla fine andò alla 
polizia (Scarfò A. M., 2012) e dal 2010 è in un programma di protezione 
dei testimoni. Contro i suoi stupratori sono stati intentati processi, ai 
quali è stata accompagnata dalle attiviste di SNOQ Reggio, ma gli abi-
tanti di Taurianova la ritengono responsabile dell’accaduto perché ha 
macchiato l’onore del paese. 

Altre richieste di SNOQ Reggio sono state l’applicazione della le-
gislazione sull’aborto e l’affermazione dei i diritti degli omosessuali. Il 
gruppo si è inoltre dedicato anche a iniziative sociali e di beneficenza. 

Nella scelta dei temi di protesta, come ha spiegato Luciana, il grup-
po reagiva soprattutto a esigenze locali e nazionali. Il numero delle ini-
ziative era necessariamente limitato in ragione delle forze di cui poteva 
disporre. 

3.2.7 SNOQ Reggio e il movimento 

Come nel caso di SNOQ Firenze, anche fra SNOQ Reggio Cala-
bria e il CPN ci furono numerosi conflitti a causa della pretesa di eser-
citare la leadership da parte di quest’ultimo. Come spiega Antonella: 
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perché il nostro movimento ce lo abbiamo detto da subito è un movimen-
to orizzontale. Nel senso che noi decidiamo tutte insieme le modalità, si 
discute tutte insieme, e si agisce tutte insieme. Non arriva il capo e dice 
agli adepti domani si fa questo. Assolutamente no. 

I conflitti si acuirono per le azioni intraprese da Anna Carabetta 
del CPN, originaria della Calabria, che furono percepite come inac-
cettabili e invadenti. Fondò un comitato SNOQ a Locri, organizzò 
manifestazioni e voleva istituire case rifugio. L’11 giugno 2012 annun-
ciò di voler realizzare un incontro nazionale con SNOQ Locri all’in-
segna del motto «La Calabria è delle donne – istruzione, lavoro, rap-
presentanza» a Gerace, in cui dovevano parlare anche politici locali. 
In una lettera aperta SNOQ Reggio criticò, tra l’altro, il fatto che i 
politici in questione fossero coinvolti in rapporti con la `ndrangheta 
(SNOQ Reggio Calabria, 2012g). 

Inoltre, nel gruppo c’era una grande sfiducia nei confronti della 
(corrotta) classe politica; il gruppo accusò il CPN di strumentalizzare 
il movimento per interessi politici di partito, in particolare del PD. 
I contrasti tra SNOQ Firenze – a cui le attiviste reggine si sentivano 
legate per opinioni simili – con il CPN confermarono SNOQ Reggio 
nella sua posizione. Dal 2013 SNOQ Reggio ha rivolto la sua atten-
zione anche a tematiche europee, anche a causa dei conflitti interni al 
movimento.

Dopo l’assemblea nazionale di Firenze del febbraio 2014, SNOQ 
Reggio prese pubblicamente le distanze dal comunicato stampa sul 
governo Renzi. Il gruppo temeva di perdere la sua credibilità locale, 
anche in rapporto alla sua forte attenzione all’indipendenza politica. 
Come aveva già fatto SNOQ Firenze, si ritenne la nomina di donne 
nel consiglio dei ministri del governo Renzi non la prova di un cam-
biamento culturale ma semplicemente di un “marketing” efficace a 
livello pubblicitario. Inoltre, si criticò, allo stesso modo delle attiviste 
fiorentine, la mancanza di riflessione femminista nel movimento.

Pertanto, nel marzo 2014 anche SNOQ Reggio Calabria decise di 
cambiare nome. Interrogata sul futuro, Antonella disse che, a livello di 
contenuti, avrebbero continuato come fatto fino ad allora e si sarebbe-
ro concentrate solo sulla città. Il 29 maggio 2014 il gruppo annunciò 
ufficialmente la sua uscita dal movimento tramite il quotidiano strill.it: 

Il comitato SNOQ di Reggio Calabria ha deciso di interrompere il suo 
percorso all’interno del “Se non ora quando?” nazionale.
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Dopo l’assemblea di Firenze abbiamo comunicato pubblicamente il no-
stro disappunto, in coerenza con quanto sempre perseguito e affermato, 
per le modalità poco democratiche e l’indirizzo politico adottato in quella 
occasione che hanno ulteriormente confermato la non agibilità politica e 
l’assenza di riconoscimento reciproco che persisteva da tempo. L’elabora-
zione di pensiero e l’agire in totale autonomia sono sempre stati la nostra 
caratteristica e intendiamo continuare a perseguirli e tutelarli. […] Nasce 
quindi la “collettiva autonoMIA” Reggio Calabria che presenteremo con 
un dibattito pubblico sui temi dell’autonomia, autodeterminazione e li-
bertà di scelta delle donne (strill.it, 2014).

3.3 Attivismo locale tra tradizioni di (inter)azione ed esigenze 
specifiche locali 

Come appare chiaro, le situazioni molto diverse nelle due città, 
le rispettive costellazioni (di potere) e problematiche locali hanno 
influenzato in modo significativo la scelta dei temi e delle strategie 
di protesta. Mentre la situazione politica a Firenze era relativamen-
te stabile e le attiviste si occupavano principalmente di questioni di 
sensibilizzazione alla rappresentanza di genere, dell’attuazione della 
legislazione sull’aborto e del tema della laicità, Reggio Calabria è stata 
segnata dal declino della città e dall’influenza della ‘ndrangheta. La 
lotta contro di essa e contro la violenza di genere, nonché l’impegno 
caritatevole e sociale sono quindi le priorità di SNOQ Reggio. L’inte-
resse della popolazione per le questioni politiche femminili era diffe-
rente nelle due città: a Firenze c’erano numerose persone nelle piazze 
per le iniziative contro la violenza, mentre a Reggio parteciparono alle 
manifestazioni prevalentemente simpatizzanti, e componenti di altre 
associazioni. 

Entrambi i gruppi hanno praticato attività di lobby politica, pur 
rimanendo autonomi. Per SNOQ Reggio l’indipendenza politica era 
importante in alto grado a causa dell’infiltrazione locale della ‘ndran-
gheta nella politica. Il gruppo rifiutò la possibilità di poter incidere 
in ambito politico ammettendo o sostenendo donne politicamente 
influenti. 

Nel tempo entrambi i gruppi svilupparono un atteggiamento simi-
le nei confronti della trasversalità, in quanto collocavano la categoria 
di genere come criterio di cooperazione in secondo piano rispetto allo 
sviluppo delle proprie posizioni riguardanti i contenuti. 

Gli sforzi per stabilire relazioni più strette, sperimentare insieme 
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azioni di protesta e costruire una stretta solidarietà tra le attiviste han-
no prodotto una forte coesione di gruppo in entrambi i comitati. Allo 
stesso tempo nei due comitati sono emerse gerarchie di gruppo inter-
ne, che si sono manifestate, ad esempio, nell’accesso a luoghi diversi 
di scambio mediatico.

Entrambi i gruppi hanno impiegato i media digitali per la piani-
ficazione e progettazione della protesta e per la mobilitazione delle 
appartenenti e delle parti interessate. Ma i metodi di protesta di en-
trambi i comitati si sono concentrati sulla visibilità fisica e sul contatto 
con le persone. L’intenzione di SNOQ Reggio di attivare la popola-
zione si è tradotta anche in specifiche forme di protesta finalizzate alla 
riappropriazione della città e alla ridefinizione delle piazze pubbliche 
come spazi partecipativi. Come afferma Judith Butler: «La conferma 
che un gruppo di persone esiste ancora, che occupa uno spazio e vive 
tenacemente, è già un atto espressivo, un evento politicamente signifi-
cativo» (Butler J., 2016: 28) che si è manifestato in modo particolare 
nella resistenza di SNOQ Reggio contro la ‘ndrangheta. 

Secondo l’urbanista Peter Marcuse, l’occupazione delle piazze 
rappresenta un laboratorio politico: le persone che occupano le piazze 
creano luoghi dove si può mostrare la libertà (Marcuse P., 2012: 16). 
Libertà e politica sono, ancora secondo Hannah Arendt, inestricabil-
mente intrecciate (Arendt H., 1994: 201). 

Le dinamiche interne al gruppo, ma anche le pratiche comunicati-
ve e di protesta dei due gruppi, testimoniano la forte influenza di ap-
procci e atteggiamenti che risalgono al movimento femminista italiano 
degli anni Settanta, veicolati da alcune componenti che vi avevano 
partecipato. Ciò si riflette nell’importanza delle relazioni amichevoli, 
nell’ideale del processo decisionale all’unanimità, nella preferenza per 
la comunicazione “offline” e nell’attenzione alle azioni di protesta in 
cui la presenza fisica degli attivisti è in primo piano. Lo sviluppo di 
una coscienza femminista, che considera punti di vista politici spe-
cifici e non l’identità di genere come base delle alleanze, e che alla 
fine ha portato all’uscita dei due comitati, è anche in rapporto con le 
tradizioni e le posizioni dei gruppi femministi degli anni Settanta. La 
loro influenza sugli sviluppi strutturali e sui conflitti nazionali, sulle 
posizioni femministe di SNOQ e sulle pratiche di interazione e prote-
sta è spiegata di seguito più dettagliatamente. 



4. Strutture e trasformazioni del movimento 

4.1 Strutturazioni iniziali e interconnessioni 

4.1.1 Il comitato promotore (CPN)

Il CPN, costituito dopo il 13 febbraio 2011, contava circa 50 com-
ponenti ed era costituito dal gruppo Di Nuovo insieme ad altre at-

tiviste, fra cui donne che avevano collaborato all’organizzazione della 
seconda grande dimostrazione dell’11 dicembre 2011. In seguito il 
CPN non accettò più nuove componenti perché le attiviste non vole-
vano che il gruppo diventasse troppo grande.

La maggioranza di componenti del CPN proveniva dall’area dei 
partiti di sinistra, ma altri si collocavano anche nell’area di centro.31 
Oltre a Francesca Izzo, una serie di docenti universitarie e di inse-
gnanti era parte del gruppo; anche le giornaliste erano rappresentate, 
come Nicoletta Dentico, che lavorava nel management di numerose 
ONG internazionali ed era presidente dell’organizzazione femminista 
Filomena. Alcune componenti del CPN erano state già attive nel mo-
vimento femminista degli anni Settanta, come Francesca Izzo e Cristi-
na Comencini, ma anche Alessandra Bocchetti, direttrice del Centro 
Culturale Virginia Woolf, dell’«Università delle donne». La maggior 
parte delle attiviste del CPN erano di mezza età, fra 40 e 60 anni. 
Tuttavia, anche donne più giovani ne facevano parte, come Giorgia, 
sociologa e autrice femminista. Alcuni componenti avevano già espe-
rienza politica: oltre a Francesca Izzo per esempio Valeria Fedeli, una 
delle sindacaliste di primo piano della CGIL e iscritta al PD. 

La maggioranza delle attiviste del CPN era dunque costituita da 
donne affermate, ben inserite, prevalentemente provenienti dal ceto 
medio-alto, molte delle quali possedevano un certo grado di notorietà 
e influenza. Tutte le attiviste del CPN erano inoltre italiane bianche. 

31  Le informazioni biografiche sono state tratte, salvo diversa indicazione, 
dall’autopresentazione pubblica delle componenti del CPN nella homepage senono-
raquando.eu, ora non più accessibile.
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Le promotrici del movimento non sono quindi da annoverare nelle 
parti marginalizzate della società bensì nella borghesia colta e privi-
legiata. Elisabetta Addis aveva descritto il carattere elitario del CPN 
come un vantaggio, che risultava proprio dalle competenze, dall’in-
flusso sociale e dall’interconnessione dei suoi componenti:

in un certo senso, la forza di Se Non Ora Quando – è un po’ snob, ma 
sta nella qualità del gruppo. Cioè, quelle che son’ state messe insieme da 
Francesca Izzo e Cristina Comencini sono state scelte perché avevano un 
qualche posto di responsabilità e potere […]. Il gruppo funziona molto 
perché non è un gruppo di base appunto, ma è un gruppo di donne che 
hanno fatto un loro percorso, una loro carriera nelle istituzioni e che met-
tono questo – e hanno anche successo personale – mettono questo suc-
cesso personale a disposizione della crescita del movimento delle donne. 

Le componenti del CPN erano quindi stati scelti intenzionalmente 
per massimizzare il potenziale successo e l’influenza del movimento. 
Racconta Valeria Fedeli: 

Poi chiamavamo le donne per dire, mettiamoci in rete, costruiamo qual-
cosa lì insieme, perché la responsabilità, ce l’abbiamo, dobbiamo pren-
derlo. […]. Io ho contattato il mondo sindacale, Cristina Comencini il 
mondo della cultura, lei è attrice, lei il mondo con cui lei ha molto rappor-
to il mondo dell’associazionismo italiano e internazionale, e anche pezzi 
di donne della politica. La cosa importante è che abbiamo avuto il co-
raggio, l’intuizione, di dire: noi dobbiamo lanciare una giornata, perché 
diciamo, giornata di mobilitazione nazionale.

Anche Letizia Girone*, che insegnava teologia a Roma ed era una 
delle poche voci apertamente religiose di SNOQ, venne invitata espli-
citamente a far parte del CPN per tenere conto del principio della 
trasversalità. Proprio la composizione elitaria del CPN divenne un 
fattore che ha favorito il conflitto all’interno del movimento. 

4.1.2 I comitati locali

L’appartenenza a SNOQ era il risultato di un impegno costante. 
A causa delle esigenze della vita quotidiana c’era in alcuni gruppi una 
forte fluttuazione, in special modo nella cerchia più ampia delle so-
stenitrici. I nuclei della maggior parte dei comitati locali, così come 
del CPN, erano costituiti tuttavia da donne che già si conoscevano, 
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perché erano già amiche intime o si erano impegnate insieme prece-
dentemente come attiviste.

Circa la metà delle attiviste da me intervistate era formata da laure-
ate; pertanto, il loro livello d’istruzione era in media più alto di quel-
lo della popolazione italiana. Alcune erano attive a livello scientifico, 
altre erano insegnanti o giornaliste. Inoltre, erano rappresentate le 
professioni mediche, gli ambiti artistico-creativi e le posizioni medie 
o apicali in aziende, banche e nella pubblica amministrazione. Tutta-
via, c’erano alcune donne precarie o disoccupate, oltre a casalinghe 
e pensionate. Non solo le componenti del CPN ma anche le attiviste 
dei comitati locali appartenevano quindi in prevalenza alla borghesia 
colta bianca. Certamente SNOQ aveva intenzione di coinvolgere don-
ne con un passato migratorio; esse, tuttavia, hanno partecipato solo 
sporadicamente. Non abbiamo a che fare pertanto con un movimento 
dei margini della società ma del ceto medio. 

Alcuni comitati erano organizzati come associazioni per poter 
richiedere, tra l’altro, finanziamenti per progetti, come ad esempio 
SNOQ Torino. Anche il CPN costituì un’associazione per poter ac-
quisire donazioni. La maggioranza dei gruppi locali era autofinanzia-
ta e prestava molta attenzione alla propria autonomia, anche a causa 
della sfiducia verso la classe politica e i già citati intrecci fra politica e 
criminalità organizzata. 

4.1.3 Coordinamento interno al movimento 

L’esistenza di un coordinamento a livello regionale e nazionale 
differenziava SNOQ da altri movimenti femministi. A intervalli irre-
golari si tennero incontri nazionali su temi di politiche nei confronti 
delle donne e sull’organizzazione interna del movimento, a cui parte-
ciparono più o meno regolarmente circa 30 comitati, fra cui gruppi di 
città come Reggio Calabria, Firenze, Venezia, Genova, Torino, Anco-
na, Roma e Napoli, ma anche luoghi più piccoli come Vallo di Diano, 
Sapri, San Donà di Piave o Biella. Gli altri comitati parteciparono 
piuttosto sporadicamente o per nulla alle assemblee nazionali.

Molti gruppi locali si organizzarono in organi di coordinamento 
regionali per collaborare e per confrontarsi riguardo l’organizzazione 
del movimento.

La rete della Toscana, con i gruppi di Arezzo, Firenze, Grosseto, 
Livorno, Massa, Pisa, Pistoia e Siena si costituì anche per elaborare 
una dichiarazione d’intenti per una nuova legge elettorale paritaria 
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(Comitati SNOQ Toscana, 2012b). Inoltre, esisteva il Coordinamen-
to Veneto con otto gruppi e una rete nella Lombardia di dieci gruppi 
locali. Allo stesso modo c’erano organi di coordinamento regionali in 
Sardegna con quattro gruppi locali e un comitato di coordinamento 
nella regione Abruzzo.

In Calabria e Sicilia fallirono però i tentativi di creare una rete re-
gionale a lungo termine. In Calabria, come già descritto, ciò avvenne a 
causa di conflitti; inoltre, secondo le attiviste locali, nono c’erano altri 
gruppi di SNOQ costantemente attivi all’infuori di quello di Reggio 
Calabria. In Sicilia, dopo la prima assemblea organizzata da SNOQ 
Siracusa nel 2011 i contatti languirono (SNOQ Siracusa, 2011). Nel 
caso di SNOQ Genova la mancanza di un’istanza di coordinamento 
regionale fu, al contrario, una decisione consapevole, come racconta 
Eva: loro realizzavano occasionalmente delle iniziative regionali ma 
non volevano un gruppo di lavoro regionale perché volevano essere 
libere.

4.1.4 Rapporti con altre organizzazioni 

Le componenti del CPN provenivano quasi tutti, come già spie-
gato, dal ceto medio-alto e erano pertanto strettamente legati a parti 
dell’élite romana nel settore dei media e della politica. Anche per que-
sto l’incontro nazionale del movimento a Siena fu sostenuto finanzia-
riamente, tra gli altri, da personalità della vita pubblica come la canoi-
sta e futura ministra dello sport Josefa Idem e da diverse associazioni 
come l’Associazione Giuriste Italiane Roma. A Siena parlarono rap-
presentanti di organizzazioni femministe nazionali e regionali come 
Filomena, DonneInQuota, UDI, Noidonne 2005, Rete per la Parità, 
Punto G 2011, Arcilesbica Pisa, come pure alcune politiche (Cavallari 
R. et al., 2011a, b). C’era innanzitutto il desiderio di creare una rete 
con il movimento da poco nato. Una collaborazione più stretta però 
non si costituì.

Molti gruppi locali erano collegati con altre organizzazioni. Queste 
associazioni locali, che si battevano per i temi di SNOQ, spesso erano 
propaggini del sindacato CGIL, di case rifugio e altre organizzazioni 
di donne, nonché associazioni nate dai movimenti femministi degli 
anni Settanta. Attiviste di SNOQ dei gruppi locali e del CPN cercaro-
no inoltre di stabilire contatti con altri gruppi femministi, per esempio 
andando all’assemblea di Paestum, dove nel 2012 si incontrarono per 
la prima volta dopo molto tempo femministe da tutta Italia (vedi ad 
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es. Addis E., 2012a). 
Delle femministe attive negli anni Settanta certamente alcune pre-

sero parte alla mobilitazione del 13 febbraio; tuttavia, molte furono – 
come molte femministe contemporanee – scettiche o ostili all’appello 
alle manifestazioni. Esse adducevano soprattutto il rischio del mora-
lismo, ovvero la differenziazione normativa fra il comportamento di 
donne “buone” e “cattive” (le “veline”) e rimproveravano a SNOQ 
una morale religiosa camuffata (come, per esempio, Floriana Lippa-
rini, appartenente della Libera Università delle Donne, 2011). L’atti-
vista delle lavoratrici del sesso, Pia Covre, invitò al boicottaggio della 
manifestazione del 13 febbraio: «Amiche della sinistra, non andate in 
strada “contro altre donne”». Covre contrappone – apparentemente 
non conoscendo il programma politico di SNOQ – i “veri” problemi 
del paese, come lo smantellamento dello stato sociale e la crisi del si-
stema democratico, al concentrarsi dell’appello alla rappresentazione 
mediatica sessualizzata delle donne (Azzaro A., 2011). Elisabetta Ad-
dis (CPN) respinse le critiche: anche lei era scesa in piazza per il caso 
Ruby e non aveva fatto alcuna divisione fra puttane e sante (Addis E., 
2011b). 

Il CPN venne criticato per la sua collocazione in un milieu bianco 
e di borghesia colta. La femminista Maria Nadotti protestò per il fatto 
che nell’appello non venivano generalmente presi in considerazione 
uomini e donne non italiani e venivano fatti rivivere i tradizionali ste-
reotipi sesso-ruolo. Accusò le donne di SNOQ di implicito razzismo, 
sessismo e classismo (Nadotti M., 2011). Anche una delle grandes 
dames del femminismo italiano, Lea Melandri, temeva una strumenta-
lizzazione del CPN e del movimento da parte dei partiti a cui appar-
tenevano le sue componenti. 

Si criticarono anche le strategie politiche del movimento, per 
esempio la trasversalità. Una appartenente del Coordinamento Donne 
di Trieste affermò che non si poteva costruire un movimento femmini-
sta con delle suore, relativamente ai diritti delle donne, come la legge 
194 sull’aborto (SNOQ, 2011h). Le attiviste della tradizionale Libre-
ria delle Donne di Milano criticarono inoltre il concentrarsi di SNOQ 
sul concreto intervento politico – esse, al contrario, si impegnavano 
soprattutto per un cambiamento dell’ordine simbolico che doveva 
precedere la lotta per i diritti.

Molte organizzazioni provenienti dal movimento femminista degli 
anni Settanta non collaboravano con SNOQ a causa di queste diffe-
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renze a livello nazionale. Ciononostante, la famosa femminista e par-
tigiana Lidia Menapace accompagnò il movimento e gli fornì i suoi 
consigli. Anche molte donne, attive nel femminismo negli anni Settan-
ta, divennero affiliate di SNOQ, rendendo possibile in tal modo che 
le loro posizioni teoriche, feeling rules, norme e forme di interazione, 
che in parte si distaccavano dalla concezione originaria del movimen-
to, potessero lo stesso entrarvi (vedi capitolo 5). 

La collaborazione con le istituzioni e il principio della trasversalità 
hanno costituito tuttavia caratteristiche uniche di SNOQ, con le quali 
il movimento si differenzia dalle femministe degli anni Settanta, anche 
in relazione ai politici e ai partiti. Il CPN e i gruppi locali intratteneva-
no rapporti tanto con la politica nazionale quanto con quella regionale 
e comunale. I politici hanno appoggiato iniziative e manifestazioni del 
movimento: il convegno di Merano venne patrocinato dal Consiglio 
della Provincia autonoma di Bolzano, dalla provincia di Bolzano e dal 
comune di Merano, i quali furono a loro volta rappresentati da alcu-
ni loro appartenenti. Politici di diversi partiti hanno tenuto discor-
si di saluto ad incontri nazionali. Queste e altre occasioni sono state 
utilizzate dai politici come tribuna per la loro campagna elettorale, 
provocando reazioni contrastanti tra le componenti del movimento, 
in particolare quando si trattava di politici che tendevano ad agire 
contro gli interessi delle donne, come la ministra Fornero, con la sua 
riforma previdenziale a svantaggio dei pensionati, che parlò all’assem-
blea nazionale di Torino. In questo contesto il movimento sembrava 
venire anche se parzialmente strumentalizzato dai politici. 

D’altra parte, i contatti che esistevano da parte del CPN con la 
politica potevano certamente essere utilizzati per aumentare l’efficacia 
del movimento. Cristina Comencini ha potuto rappresentare il suo 
spettacolo «Libere» al Quirinale – residenza ufficiale del Presidente 
della Repubblica, a quel tempo Giorgio Napolitano – davanti a lui, ad 
altri politici e alte cariche dello Stato (SNOQ Torino 2012). Il CPN 
ha anche lottato per gli obiettivi del movimento attraverso il lobbismo 
politico (vedi capitolo 6) che, a sua volta, è stato motivo di conflitti 
all’interno del movimento.

I rapporti dei comitati locali con i politici si configurano in modi 
molto diversi. Le amministrazioni locali o le commissioni per la parità 
hanno collaborato talvolta con SNOQ, ad esempio in occasione della 
giornata contro la violenza di genere del 25 novembre 2012 (SNOQ, 
2012f). C’erano anche rapporti personali tra attiviste di SNOQ e poli-
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tica: un’attivista di SNOQ Milano sud ricopriva contemporaneamen-
te la carica di funzionario comunale per la parità. Il gruppo SNOQ 
Bozen è stato consultato dai politici locali come organo consultivo 
per le questioni relative alle donne. Diversi gruppi hanno inoltre rife-
rito che politici hanno sono stati presenti nelle loro iniziative. SNOQ 
è stato percepito, probabilmente anche a causa delle dimensioni del 
movimento, come un movimento influente e un rilevante gruppo mol-
tiplicatore e formatore di opinione, come si può dedurre anche dal 
fatto che i candidati di tutti i principali partiti accettavano gli inviti 
locali e nazionali del movimento agli incontri.

Al contrario dei gruppi femministi degli anni Settanta, che rifiuta-
vano tale prospettiva, SNOQ ha cercato di collaborare con parti della 
politica, ma soprattutto con i partiti di sinistra – contravvenendo in 
tal modo al principio della trasversalità, in ragione sia delle preferenze 
del comitato SNOQ, sia di un diverso impegno dei partiti per le que-
stioni di genere.

4.2 L’emergere di una strutturazione (verticale) 

Nel corso del tempo nei movimenti possono formarsi diversi ruoli, 
ad esempio a partire da specifici incarichi, secondo la descrizione di 
Alexander Leistner nel suo approccio alle figure chiave, come quelle 
per la leadership, le pubbliche relazioni, le coalizioni con altre orga-
nizzazioni e il lavoro emozionale all’interno del movimento. Inoltre, ci 
sono «figure guida» informali «che agiscono più in secondo piano», 
come testimoni e martiri, pionieri, networker, attivisti e rinnegati. Ann 
Herda-Rapp cita i veterani del movimento che non hanno più una fun-
zione ufficiale, ma che hanno un’influenza informale come “narratori”, 
mediatori e mentori intergenerazionali (cfr. Leistner A., 2013: 16-18).

All’interno del CPN, dopo Elisabetta, i compiti sono stati suddivisi 
in base alle competenze e alle reti relazionali: la giornalista Loreda-
na Taddei era responsabile della stesura dei rapporti e Valeria Fedeli 
poteva utilizzare i suoi contatti nella CGIL. Un gruppo esecutivo si 
occupava delle relazioni pubbliche, in particolare per rispondere agli 
sviluppi politici del momento. Questo gruppo aveva effettivamente 
un potere interpretativo maggiore rispetto al resto del movimento. Sui 
nuovi temi, tuttavia, come ha riferito Giorgia, si cercava il parere di 
tutti. Nella composizione del gruppo si faceva attenzione alla rappre-
sentatività: esso era composto da donne di età e professioni diverse, 
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in linea con il principio della trasversalità. Il gruppo esecutivo veniva 
rieletto di volta in volta – il CPN voleva in questo modo evitare l’e-
mergere di gerarchie permanenti. 

Il CPN ha descritto il suo ruolo all’interno del movimento nella 
seconda versione della carta d’identità di SNOQ: 

siamo un gruppo di donne […] che ha promosso e organizzato la mobi-
litazione del 13 febbraio, che ha promosso e organizzato la due giorni di 
Siena […]. Siamo il gruppo che è diventato a Siena Comitato Promotore 
Nazionale del vasto movimento […]. Proprio perché il CPN è un Comi-
tato che […] ha fatto vivere il movimento, esercitando un compito gene-
rale di indirizzo grazie alla sua visione e profilo politico, la sua permanen-
za, con tale funzione, ci appare ancora oggi indispensabile per l’esistenza 
di un movimento con i caratteri descritti. (SNOQ, 2012a)

Nella sua autopercezione il CPN ha assunto il ruolo di promotore 
di temi e attività. Le sue componenti non si vedevano però in una fun-
zione dirigenziale: come spiega Elisabetta Addis il CPN proponeva 
«campagne […] sperando che i comitati locali, che a questi i progetti 
piacciano e che partecipino e seguano e parlino con noi di quello che 
stiamo facendo». Il CPN era, secondo Titti di Salvo (CPN), «non so-
vraordinato né gerarchico» (Di Salvo T., 2011). Tuttavia, era proprio 
questa la vera funzione del CPN e la sua percezione da parte dei grup-
pi locali e dell’opinione pubblica.

Nei comitati locali, così come nel CPN, emersero diversi ruoli da 
dinamiche di gruppo, per lo più in rapporto a competenze specifiche. 

Similmente a quanto postulato da Michael Zwick (1990: 81) e Pe-
ter Ullrich (2015: 12) per i movimenti, nei comitati locali si formarono 
gruppi centrali in cui portarono il loro contributo attiviste particolar-
mente impegnate, garantendo così la continuità. Inoltre, molti comi-
tati erano costituiti ciascuno da una cerchia di componenti presenti sì 
alle azioni ma non direttamente coinvolti nella loro pianificazione, e 
da una cerchia più ampia di simpatizzanti. 

In molti gruppi locali non ci sono decisori definiti. Rita di SNOQ 
Reggio Calabria ha detto che un movimento è una cosa spontanea, non 
c’è un capo, ognuna viene coinvolta in base alle proprie competenze e 
ai propri interessi a seconda della questione. Rita si riferiva con questo 
alla natura dei movimenti che sono fluidi. Inoltre, la norma dell’oriz-
zontalità, cioè l’assenza di gerarchie, come mostrerò, in SNOQ era 
sostanzialmente incorporata nelle tradizioni di interazione dei gruppi 
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femministi italiani degli anni Settanta. In contrasto con questa norma 
e con l’affermazione di Rita, nel gruppo SNOQ di Reggio di Calabria 
esistevano, come già mostrato, reali differenze gerarchiche. 

In alcuni comitati la leadership si era affermata in modo informale. 
A Venezia, Grazia e Simonetta rispondevano alle domande e invitava-
no alle assemblee. Sebbene il gruppo tenesse all’orizzontalità, questo, 
secondo M.T.S, non era percepito come un problema. Lei stessa è 
a loro grata perché garantivano presenza e continuità. L’accettazio-
ne delle gerarchie era dovuta anche al rapporto di fiducia esistente: 
M.T.S. riteneva che Grazia e Simonetta non avrebbero abusato del 
loro potere o «giocato a fare le padrone». Simonetta era la coordina-
trice ma, secondo un’altra attivista di Venezia, delle iniziative hanno 
discusso tutti insieme. La posizione preminente di alcune apparte-
nenti del gruppo venne quindi accettata in quanto percepita come 
meramente funzionale a scopi organizzativi e limitata a quanto era a 
ciò necessario.

Le dinamiche alla base dell’emergere delle gerarchie sono state 
così descritte da M.T.S.: «per quanto democratico orizzontale sponta-
neo sia un gruppo, ci sono sempre delle persone che si responsabiliz-
zano.» In tal modo descrive un fenomeno che sembra verificarsi quasi 
inevitabilmente nei gruppi mediante processi dinamici di gruppo: an-
che se le componenti del gruppo non la perseguono, la formazione dei 
ruoli e delle gerarchie si verifica in modo non pianificato e, per così 
dire, «dietro le spalle» delle persone coinvolte (cfr. Brown R., 1988: 
19, 45, 55). Ciò accade nel momento in cui la ripetizione di discorsi, 
pratiche e anche interazioni produce determinate aspettative di ruoli 
e, nel contempo, forme corrispondenti di habitus attraverso una faci-
litazione e un consolidamento di modi di parlare e di procedure nella 
forma di automatismi sociali, che creano così differenziazioni sociali.

Le pratiche di protesta e di interazione all’interno del movimento 
possono essere analizzate come dinamiche e processi che, attraverso 
la produzione di significati culturali, strutture istituzionali e norme, 
producono il politico, inteso come sfera del sociale situata fra gli esseri 
umani, come formulato da Hannah Arendt (2010:11). Come spiega 
Beate Binder in riferimento a Stephen Collier e Aihwa Ong (2005) 
nonché a Cris Shore e Susan Wright (2011: 20), in tali processi si in-
contrano «interessi, materialità e regolamenti» che «agiscono insieme 
in una modalità non prevedibile» (Binder B., 2014: 364f.). Accanto 
alle caratteristiche della non perseguibilità e non pianificabilità Bin-



4. Strutture e trasformazioni del movimento 	 97

der rimanda a rappresentazioni della normalità, nuove direzioni della 
conoscenza e forme di governo come pure «ovvietà tendenzialmen-
te non analizzabili criticamente» che si affermano nelle politiche, ne 
tracciano i contorni e possono inscriversi in esse in un modo incon-
trollabile (Binder B., 2014: 367, 375; cfr. anche Binder B., 2018: 53). 
Con ciò Binder si riferisce a componenti che si sottraggono, per lo 
meno in parte, al controllo cosciente. 

Il concetto degli automatismi sociali, finora non utilizzato nell’et-
nologia per l’analisi dei fenomeni culturali, appare perfettamente ap-
propriato riguardo a tali aspetti, per l’indagine delle interazioni inter-
personali in generale e dei campi politici in particolare. 

Gli automatismi sono processi che si sottraggono del tutto a un 
controllo consapevole. Essi compaiono al livello dell’agire individuale 
e collettivo come pure nei rapporti con la tecnica. Esempi di automa-
tismi collettivi sono le orme delle pecore nella neve, che costituiscono 
modelli elaborati che si realizzano attraverso l’interazione di pecore, 
erba e neve. Oppure la formazione di sentieri battuti per un uso ripe-
tuto (cfr. Winkler H., 2010a) o anche il modello di movimento come 
uno sciame di masse di uomini. Per cui negli automatismi possono 
essere coinvolti attanti umani ma anche non umani. 

Gli automatismi possono corrispondere a intenzioni e essere spinti 
dall’agire intenzionale, per esempio quando si tratta dei processi di al-
lenamento che devono condurre a un comportamento automatizzato 
(cfr. Bublitz H., 2010: 25). Automatismi collettivi possono realizzarsi 
con, ma anche contro, l’intenzione dell’agente. Essi si verificano indi-
pendentemente dalla volontà del singolo ma con la sua partecipazione e 
si possono osservare dove gli attori/attrici agiscono indipendenti l’uno 
dall’altro, ma il loro agire non è definito da costrizioni esterne nel senso 
di una determinazione; tramite questo processo si sviluppano strutture 
la cui evoluzione non è fissata dall’inizio (cfr. Marek R., 2010). A dif-
ferenza delle costrizioni fisiche, negli automatismi gli impulsi ad agire 
possono venire inoltre totalmente dalla coscienza, nonostante il loro 
corso sia ampiamente inconsapevole. Essi sono insediati fra conscio 
e inconscio, volontario e involontario e si formano nell’arco di molto 
tempo per mezzo della ripetizione – in parte intenzionale in parte non 
intenzionale – di atti (linguistici) (Winkler H., 2010b: 18-22). 

Con automatismi sociali intendo processi che si sviluppano di cer-
to non per necessità, ma sempre in modo simile tramite le dinamiche 
dell’interazione verbale e non verbale – in gran parte non pianificata 
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e «alle spalle» dell’attore/delle attrici – e conducono all’emergere di 
tendenze comportamentali e di strutturazioni dell’ambito sociale. Me-
diante accumulo e intensificazione di pratiche si arriva all’emergere di 
strutture (cfr. Näser-Lather M., 2014). 

Con ciò non si intende un accadere rigido e che scorre meccanica-
mente o in modo determinante: gli automatismi non sono soggetti di 
certo alla disponibilità intenzionale e i loro risultati sono quasi degli 
effetti casuali dovuti all’alto numero di fattori agenti che li influenza-
no. Il concetto degli automatismi mira «molto più a una modellazione 
di situazioni nelle quali la formazione di nuove e sorprendenti strut-
ture può essere osservata, senza che queste possano essere ricondotte 
a istanze agenti consce ed intenzionali» (Conardi T. – Derwanz H. 
– Muhle F., 2011: 11). Gli automatismi non vengono pertanto conce-
piti come necessari e riferibili a eventi che ogni volta si svolgono nello 
stesso modo, bensì, secondo quanto enunciano Bublitz et al., come 
«pratiche di modellazione e strutturazione» che operano come «com-
ponenti di un connubio efficace di cose, segni e soggetti» (Bublitz H. 
et Al., 2010: 9-13). 

Già il sociologo Pierre Bourdieu aveva evidenziato come l’habitus 
introiettato operava «come principio di produzione e di guida di pra-
tiche e di rappresentazioni»; ma ciò, tuttavia, non era il risultato di 
uno scopo strategico (Bourdieu P., 1979: 165). Nell’antropologia dei 
movimenti sociali, ad esempio, si critica spesso il fatto che le teorie di 
Bourdieu siano più in grado di spiegare le dinamiche di riproduzione, 
ma meno quelle di rottura o cambiamento (Farnell B., 2000). La te-
oria dell’automatizzazione è in grado di fare proprio questo. La teoria 
degli automatismi sociali parte dal presupposto che si può emergere 
‘il nuovo’, e possono formarsi delle strutture non pianificate mediante 
un’interazione di processi bottom-up- und top-down, un’interazione 
di una molteplicità di attori, eventi e luoghi, diversamente, ad esem-
pio, dagli automatismi psichici individuali. Si verificano molteplici 
processi di negoziazione. Di certo i singoli attori o fattori perseguono 
possibilmente il proprio rispettivo piano, ma la struttura che si delinea 
alla fine non si sarebbe potuta prevedere né determinare consapevol-
mente (cfr. Bierwirth M., 2010: 9). La prospettiva degli automatismi 
rappresenta un approccio che vuole ripensare i fenomeni dell’intera-
zione di attori/attrici e condizioni sociali32. Essa integra le teorie di 

32  Seguo quindi la proposta di Manfred Seifert (2015: 23) relativa alla necessità 
di ripensare criticamente i processi di soggettivizzazione, nel senso di un «riferimento 
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Michel Foucault, come ad esempio il concetto di dispositivo o le ricer-
che di Judith Butler sulla performatività dell’espressione discorsiva, 
specificando ulteriormente in che modo discorsi e pratiche diventano 
efficaci e come i loro effetti si inscrivono nei soggetti. 

Gli automatismi sociali accadono fra soggetti e fanno emergere 
strutture dalla ripetizione di pratiche33.

L’esempio del gruppo SNOQ Firenze illustra come si svolgono gli 
automatismi sociali. Ancora nel settembre 2012 Lea mi riferì che le 
componenti del comitato si alternavano nell’organizzazione in un tur-
no di più mesi. Successivamente, tuttavia, la distribuzione dei compiti 
si è assestata in modo tale che Lea fosse permanentemente responsa-
bile del coordinamento. Lea e Stefania sono emerse come leader per 
l’impegno profuso, la responsabilità organizzativa e l’autorizzazione a 
parlare pubblicamente per il gruppo.

La posizione di spicco di Lea si evidenziava nelle riunioni di grup-
po: era lei che richiamava gli altri all’ordine e tirava le conclusioni. 
Nel caso di interventi su temi non urgenti Lea rimandava alla riunione 
successiva e strutturava la discussione. Dava l’avvio a nuove tema-

a specifiche condizioni e prospettive di vita, tenendo conto delle relativizzazioni delle 
teorie del soggetto» (ibid.: 24) nel contesto di teorie post-strutturaliste e degli stimoli 
delle neuroscienze. Seifert aggiunge inoltre: «Differenziazioni di tipo metodologico e 
concettuale di un orientamento al soggetto non sono soltanto di interesse tipologico. 
Anzi, esse esprimono quale atteggiamento assume una prospettiva specialistica nei 
confronti dei soggetti agenti e comunicanti, le cui espressioni culturali e configura-
zioni quotidiane in strutture e processi vengono da essa identificate quale oggetto di 
studio» (ibid.: 25), chiarendo in tal modo che nuovi approcci alla relazione fra attore/
attrice e dinamiche sociali sono un auspicio attuale. Per la storia dell’analisi delle 
relazioni fra soggetti, condizioni oggettive, influssi socioculturali e forme di vita cfr. 
ugualmente Manfred Seifert (2015). 

33  Con l’introduzione del concetto degli automatismi sociali nella discussione 
antropologica, vorrei volgere lo sguardo della ricerca etnologica dall’approccio, cen-
trato sul agency e l’attore, alle dinamiche che hanno luogo fra attori/attrici, dinamiche 
che si compiono al confine fra conscio e inconscio e che conducono a esiti non preve-
dibili. Naturalmente, anche il concetto di automatismo presenta dei limiti. I processi 
che avvengono al confine fra conscio e inconscio sul piano individuale, come il sogno, 
l’illusione, la superstizione, il perdere e il trovare, sono stati indicati da Utz Jeggle 
(2003) come base della creatività umana, non sono associati con gli automatismi; gli 
automatismi individuali descrivono piuttosto rituali quotidiani, routine, ma anche 
processi dell’apprendere che si trovano ai confini fra conscio e inconscio e possono 
portare verso risultati creativi e qualitativamente nuovi. Come esempio cito il suonare 
il piano in modo virtuosistico di Hannelore Bublitz, che è l’esito di un esercizio co-
stante (cfr. Bublitz H., 2010).
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tiche, richiamava l’attenzione sulla necessità di decisioni e indicava 
diverse alternative. Tuttavia, si piegava alle decisioni del gruppo (cfr. 
Näser-Lather M., 2014). Nell’interazione di tutte le partecipanti alle 
riunioni la sua posizione di leadership informale si è gradualmente 
cristallizzata ed è stata mantenuta e consolidata dalle azioni delle altre 
componenti del gruppo. 

Nei gruppi SNOQ esaminati le posizioni di leadership si sono af-
fermate sulla base dell’impegno e dei tratti della personalità. Le ge-
rarchie esistevano in molti dei gruppi studiati, sebbene nella maggior 
parte dei casi si manifestassero come strutture rudimentali e piatte 
piuttosto che rigide. Tali strutture di leadership informali si trovano 
in numerosi movimenti, anche femministi (vedi p. es. Della Porta 
D. – Piazza G., 2008: 51, Freeman J., 1972-73).

In SNOQ i meccanismi di formazione gerarchica si sono avviati 
automaticamente, anche in contrasto con la norma dell’orizzontalità, 
soprattutto sulla base delle dinamiche di gruppo nelle riunioni. 

Posizioni di leadership informali si sono sviluppate anche a livello 
nazionale: alcune attiviste hanno assunto ruoli dominanti nelle discus-
sioni ed è stata loro spesso attribuita una maggiore competenza nel 
prendere decisioni, sulla base della continuità della presenza, di un 
alto coinvolgimento e di tratti della personalità come l’estroversione. 

Le gerarchie sono state consolidate dal fatto che le attiviste prive di 
risorse finanziarie sufficienti – soprattutto attiviste giovani e precari – 
non potevano prendere parte agli incontri nazionali, che di solito du-
ravano diversi giorni e comportavano ingenti spese di viaggio. Poiché 
le decisioni venivano prese per lo più in assemblea e solo raramente i 
documenti venivano dati ai comitati locali per il voto, le componenti 
di SNOQ meno privilegiate avevano solo opportunità marginali di 
partecipare alle decisioni e all’emergere di strutture gerarchiche a li-
vello nazionale.

Ma le nascenti gerarchie sono state rafforzate anche da una maggio-
re visibilità mediatica, sotto forma di presenza on-line delle rispettive 
attiviste: in alcuni comitati i leader informali erano quelli che invita-
vano alle riunioni on-line e si facevano notare per i post più frequenti, 
come si poteva osservare nel caso dei gruppi SNOQ Reggio Calabria 
e SNOQ Firenze. 

Il modo in cui i comitati locali gestivano il potere variava notevol-
mente nei comitati locali. 

Martha Acconci* di San Donà di Piave dice: 
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cerchiamo che nessuna sia accentratrice, certo che magari, forse noi lavo-
riamo un po’ più di tante altre magari, però insomma, siamo in quattro o 
cinque che lavoriamo di più, poi c’è un altro gruppo di contorno, poi un altro 
gruppo più largo.

A San Donà di Piave era riconoscibile lo sforzo di non far emergere 
gerarchie e occasioni di leadership. Tuttavia, Martha stessa in momenti 
critici fungeva da coordinatrice. 

Anche Eva da Genova cercava di creare uguaglianza, specialmente 
nella comunicazione con l’opinione pubblica: quando era chiamata dalla 
stampa forniva i nomi di referenti specifici per l’argomento in questione. 
SNOQ Bolzano era tuttavia strutturato gerarchicamente anche a livello 
formale, con un consiglio direttivo che decideva a maggioranza. Nella 
legittimazione della gerarchia a causa di esigenze pratiche però echeggia-
va anche un rifiuto dell’ambizione di potere e delle gerarchie: nel consi-
glio, secondo Giancarlo, c’erano semplicemente donne che avevano più 
tempo. Nel gruppo SNOQ Milano sud formulava proposte un «gruppo 
guida», eletto dall’assemblea sulla base dell’impegno, una giustificazione 
fattuale e sostanziale della posizione di rilievo. Tuttavia, in tutti i gruppi 
in cui le gerarchie emergevano senza essere esplicitate, il potere non era 
legittimato democraticamente, ma si basava su processi di consolidamen-
to che creavano automaticamente strutture nel senso del diritto consue-
tudinario. 

La presenza di relazioni basate sul potere venne inoltre poco affronta-
ta e si palesò solo indirettamente. Al contrario venne mascherata: le strut-
ture orizzontali continuavano a rappresentare l’ideale normativo, così 
spiegava Antonella da Reggio Calabria: «Il nostro movimento ce lo siamo 
detti da subito è un movimento orizzontale. Nel senso che noi decidiamo 
tutte insieme le modalità, si discute tutte insieme, e si agisce tutte insieme. 
Non arriva il capo e dice agli adepti domani si fa questo. Assolutamente 
no.» Perfino il trasferimento (temporaneo) della rappresentanza politica 
talvolta avvenne solo allo scopo di introdurre il maggior numero possibile 
di componenti all’esercizio del potere e contribuire così al loro sviluppo 
personale. Così spiegava Martha di SNOQ di San Donà di Piave: 

io non posso accettare che arrivi una portavoce per dieci, non puoi esse-
re – è meglio che veniamo in dieci, dopo per carità, sarà, una volta decide 
una, una volta decide l’altra, ti abbassi, però è così, devi allargare la base. 
Questo atteggiamento di SNOQ dipende anche dall’adozione dei 
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valori dei gruppi di donne femministe degli anni Settanta, in cui domi-
nava un’avversione per le gerarchie e le forme organizzative (Bono P. 
– Kemp S., 1991: 138). L’identità di genere femminile era associata a un 
comportamento di riduzione delle tensioni, solidale, non orientato alla 
lotta per il potere, con una preferenza per l’orizzontalità, la fiducia, la 
comprensione e la sorellanza, anche nel senso di un rifiuto delle gerar-
chie (vedi cap. 5). Anche Francesca Izzo del CPN ha fatto riferimento 
all’ideale, diffuso nei gruppi locali, che tutte le attiviste siano «sorelle» 
in un movimento non gerarchico.

Pertanto, in SNOQ l’idealizzazione dell’orizzontalità era opposta 
alle forme fattuali dell’organizzazione e a quelle che Sebastian Haunss e 
Darcy Leach chiamavano «gerarchie dell’impegno» in relazione ai mo-
vimenti (Haunss S. – Leach D., 2009, cit. in Gerbaudo P., 2012: 19). 

4.3 Tensioni interne e conflitti

4.3.1 Sviluppo

Nel tentativo di ripetere il successo del 13 febbraio e di non far 
venire meno il movimento dopo le dimissioni di Silvio Berlusconi il 12 
novembre 2011, il CPN organizzò una seconda grande manifestazio-
ne l’11 dicembre 2011 con lo slogan – riferito alle successive elezioni 
«Senza le donne non si governa» (Izzo F., 2011). In 28 città ebbero 
luogo manifestazioni e altre iniziative (flash mob, incontri, dibattiti 
aperti, sit-in) su diversi temi (SNOQ, 2011x). 

Tuttavia, alle manifestazioni presero parte meno persone rispetto 
al 13 febbraio 2011 (Fossati F., 2011). Per una parte dei manifestanti, 
dopo le dimissioni di Berlusconi era venuto meno il motivo per pro-
testare. Alcune attiviste criticarono l’intenzione del CPN di prendere 
contatti con il nuovo governo di Mario Monti per avanzare le proprie 
richieste, in quanto contrarie al governo. 

In questo frangente si palesarono i conflitti fra i gruppi locali e il 
CPN e la sua pretesa di leadership sul principio della trasversalità e il 
rapporto con i politici. 

Parti del movimento criticarono fin dall’inizio l’autoproclamata 
posizione di leadership del CPN. Adriana e Diana di Milano critica-
rono il fatto che le regole per SNOQ fossero state stabilite dal CPN 
sotto forma di «carta d’identità» e Giuliana Brega di SNOQ Ancona 
13 Febbraio commentò il discorso di Valeria Fedeli a Siena, che disse: 
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«noi vogliamo davvero avere un confronto con voi», con la doman-
da: «Noi chi? Voi chi?» (Comencini C., 2013). 

Il diffuso rifiuto della gerarchia nei gruppi SNOQ ha reso diffici-
le accettare l’autorità e la leadership. Ciò è da ricondurre, tra l’altro, 
alle diverse tradizioni femministe locali e alle tematiche centrali ad 
esse collegate, come hanno spiegato Adriana e Diana di SNOQ Mila-
no. Oltre a ciò, i precedenti movimenti femministi in Italia non erano 
organizzati a livello nazionale. 

Nonostante la dichiarazione di Siena per l’orizzontalità e per l’in-
tenzione di rispettare l’autonomia di ciascun gruppo (Cavallari R. 
et al., 2011a, b), il CPN si comportò come un organo di governo. 
Interferì, ad esempio, negli affari interni dei comitati, sanzionò le at-
tiviste milanesi, perché presumibilmente non accettavano più nuove 
donne. Ciò venne rifiutato dalle milanesi come un tentativo illegittimo 
di stabilire gerarchie: 

Noi abbiamo creduto e continuiamo a credere alla rete dei comitati lan-
ciata a Siena, che vede la presenza di tanti nodi – tutti parimenti impor-
tanti – composti dai comitati SNOQ, e non una struttura “piramidale” 
con un centro e tante periferie che eseguono. (SNOQ Milano, 2012c) 

Un elemento centrale di critica era che il CPN si attribuiva uno 
status più elevato quando si trattava di decisioni con un impatto ester-
no. Tra l’altro il CPN diramava i propri pareri, mancanti di previo 
accordo, come posizione di SNOQ. L’implicita consapevolezza di 
una giustificata richiesta interpretativa per l’intero movimento è stata 
illustrata dall’affermazione di una appartenente del CPN all’assem-
blea nazionale di Merano: «Parlo a nome di SNOQ perché sono del 
CPN». Inoltre, le donne romane del CPN, alcune delle quali di spic-
co, usavano ripetutamente la loro influenza sociale e le loro relazioni 
per portare avanti iniziative e comunicare con politici di primo piano 
senza consultare i gruppi locali (SNOQ, 2012g). I gruppi locali veni-
vano coinvolti solo quando il CPN voleva organizzare un’iniziativa 
importante, suscitando in loro grande irritazione, mentre i suggeri-
menti sostanziali dei comitati locali erano ampiamente ignorati (Brega 
2013a). Inoltre, il CPN rifiutava di impegnarsi in un dialogo su questi 
temi, deludendo così le speranze di partecipazione dei gruppi locali 
(Comitati SNOQ Toscana, 2012a).

Il crescente malumore per tale situazione si manifestò già nel feb-
braio 2012. In una lettera aperta al CPN, i gruppi SNOQ Ancona 13 
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febbraio e SNOQ Pesaro chiedevano al CPN di «sospendere qua-
lunque tipo di iniziativa ufficiale che possa tramutarsi in una presa 
di posizione politica ufficiale (a meno che questa non possa essere 
condivisa in anticipo con tutti i comitati […]).» (SNOQ Ancona – 
SNOQ Pesaro, 2012) 

Anche l’incontro non autorizzato del CPN con il presidente del-
la Camera dei deputati, Gianfranco Fini, venne aspramente criticato. 
Così commentò Margherita Santicchia, componente di SNOQ: 

I comitati Snoq nati sin qui chiedono organizzazione per poter agire IN-
SIEME e il comitato promotore continua ad agire come se fosse l’unico 
organo decisionale. Io prima di utilizzare di nuovo la sigla snoq voglio che 
si decida CHE COSA siamo (SNOQ, 2012g).

Giuliana Brega (SNOQ Ancona 13 febbraio) fece un’ulteriore os-
servazione: «ma vergognatevi!!!! io non sarò la marionetta di nessu-
no. Non ho voluto esserla di Berlusconi e non voglio esserla nemmeno 
di una oligarchia di donne sedicenti autorevoli. Abbiate il coraggio 
del confronto» (ibid.). Il confronto con le azioni di Berlusconi – la 
figura più odiata del movimento – mostra il grado di irritazione. Un al-
tro commento di Laura Facondini, SNOQ Pesaro, attribuisce al CPN 
una propria agenda politica. La componente di SNOQ Gianna Mas-
sari critica il CPN per essersi comportato come «i più autoritari vertici 
di partito a modello tutto maschile» (ibid.). Nel pensiero femminista 
della differenza ciò rappresenta un forte insulto e può quindi essere 
letto come un ulteriore accenno dell’inizio dei conflitti interpersonali. 

Giuliana Brega descrive in modo drastico la sua percezione del 
rapporto tra CPN e gruppi locali in un testo del 2013 che traccia un 
bilancio: «un CP assolutamente autoreferenziale che parlava da sé ma 
a nome di tutti i territori. E dei territori mai consultati sulle cose da 
dire» e «che però facevano da ballerine di fila indossando tutti lo stes-
so costumino rosa polvere» (Brega G., 2013a). 

Nei commenti sull’incontro con Fini, tuttavia, si pronunciarono 
anche coloro che difendevano il modo di procedere del CPN. Jessi-
ca sosteneva che un processo democratico di base che coinvolgesse 
tutti i 150 gruppi avrebbe condotto all’immobilismo. Proprio questa 
distruttività aveva fatto a pezzi il femminismo di un tempo (SNOQ, 
2012g). Allo stesso modo un’altra commentatrice, Angela Renzo, as-
simila il CPN al «vecchio femminismo» a cui attribuisce aggressività e 
litigiosità (ibid.). Qui si intravede un conflitto tra quelle appartenenti 
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di SNOQ che apprezzano l’eredità delle femministe degli anni Settan-
ta e coloro che la rifiutano. 

Infine, Luisa Rizitelli, componente del CPN, giustifica l’agire 
sostenendo che il CPN aveva già annunciato incontri con politici e 
istituzioni alla manifestazione di dicembre (ibid.), mostrando che in 
alcune parti del CPN le critiche alla mancanza di partecipazione alle 
decisioni non erano state comprese. Al contrario altre appartenenti, 
come Valeria e Nicoletta, ritenevano necessario un dialogo con i grup-
pi locali già nell’autunno 2012. Con il progredire dei conflitti, tuttavia, 
non ci fu nessuno scambio e nessun coinvolgimento dei comitati locali 
nelle decisioni. 

Non tutti i gruppi locali assunsero una posizione critica nei con-
fronti del CPN, come si può rilevare dalle critiche all’incontro con 
Fini. Tra coloro che ebbero sin dall’inizio un rapporto piuttosto con-
flittuale con il CPN c’erano SNOQ Reggio Calabria e SNOQ Firenze, 
oltre a SNOQ Milano e SNOQ Ancona 13 febbraio. Altri gruppi so-
stennero il CPN anche durante la fase del conflitto, o almeno furono 
neutrali nei suoi confronti, come SNOQ Genova e SNOQ Venezia. 
SNOQ Genova elogiò ripetutamente il CPN nei commenti sui reso-
conti delle proprie iniziative (Carabetta A., 2013).

L’insoddisfazione generale nei confronti del CPN crebbe tuttavia 
dal 2012. Una conseguenza fu la rinuncia di molti comitati locali al 
lavoro a livello locale.

I conflitti tra il CPN e i gruppi locali si manifestano anche nella co-
struzione della memoria del movimento. Il 13 febbraio venne stilizzato 
dal CPN in una discorsivizzazione, leggibile come automitizzazione, 
come evento di fondazione del movimento che ne creava l’identità. A 
Siena Francesca Izzo descrisse il 13 febbraio come l’occasione in cui le 
donne erano uscite dall’isolamento e dall’impotenza (Cavallari R. et 
al., 2011b). Nella carta d’identità di SNOQ (2011a) si afferma: «Dal 
13 febbraio non si torna indietro». Anche molte attiviste del comitato 
locale condividevano l’opinione che SNOQ era nato il 13 febbraio 
e in seguito nelle comunicazioni esterne venne indicato quel giorno 
come data di fondazione.

Nel corso dei conflitti, però, questa data fu messa in discussione e 
le venne contrapposto, da coloro che criticavano il CPN, l’incontro di 
Siena, pur organizzato dal CPN, come punto di riferimento emotivo 
perché in quella occasione i gruppi locali si conobbero e iniziarono 
a fare rete. Le attiviste di SNOQ Reggio Calabria affermavano rego-
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larmente ai raduni nazionali che SNOQ per loro non era nato il 13 
febbraio, ma a Siena. In tal modo Siena divenne un evento “magico” 
di costruzione della comunità. Racconta Fiorella da Firenze: 

tra l’altro fu un evento strepitoso secondo me, perché lì veramente tutte 
le donne, […] ogni donna appunto portava un proprio messaggio, […] 
e lì effettivamente ho visto questo movimento – che era veramente un 
movimento originale, nuovo che potevo sentirmi me stessa e esprimermi.

Per le attiviste Siena è sinonimo della forma di movimento che 
originariamente intendevano. Il rapporto della rete dei gruppi toscani 
enunciava proprio di voler seguire il cammino tracciato a Siena: un 
movimento nel senso di una rete aperta a tutti (Comitati SNOQ To-
scana, 2012b). Anche il gruppo di Ancona inquadrava l’incontro di 
Siena come punto di riferimento: a una parete della sala riunioni una 
serie di fotografie di grande formato del meeting senese. Invocando 
lo “spirito di Siena” veniva resa visibile l’intenzione presente nell’ in-
contro senese, cioè la libera discussione di gruppi paritari sulla futura 
struttura del movimento immaginato come una rete orizzontale. 

A Siena non si propose soltanto una struttura reticolare, ma si 
prospettò anche l’istituzione di organi di coordinamento regionali e, 
a lungo termine, di un organo di coordinamento nazionale. Furono 
inoltre realizzate numerose interviste video con le partecipanti, in cui 
si poterono verbalizzare le loro opinioni, aspettative e desideri (vedi p. 
es. snoqtube, 2011). Queste speranze deluse accrebbero i malumori 
nei confronti del CPN

Molti comitati SNOQ richiesero anche al CPN di realizzare l’i-
deale dell’orizzontalità del movimento, alimentato anche da questo 
incontro. Luciana di Reggio Calabria dichiarò: «il comitato promo-
tore si è diciamo assunto un ruolo che non gli appartiene per natura. 
Perché non è il vertice di un movimento. Ma è semplicemente un co-
mitato che ha promosso il 13 febbraio».

Inoltre, la percezione delle differenze di classe tra il CPN e i grup-
pi locali era un fattore di accrescimento del conflitto. Ciò diventa 
evidente, ad esempio, dalle reazioni a un resoconto dell’incontro di 
SNOQ con altre organizzazioni sui temi del lavoro, della precarietà 
e del welfare. In un commento si criticò il fatto che i contenuti fossero 
classisti e reazionari (SNOQ, 2011i). Adriana da Milano paragonò il 
CPN all’Ancien Régime per via della consuetudine di andare dai poli-



4. Strutture e trasformazioni del movimento 	 107

tici, osservando a tal proposito che «il comitato promotore di Roma è 
fatto di donne upperclass». La maggior parte delle attiviste dei gruppi 
locali invece apparteneva alla classe media, e alcune avevano un lavoro 
precario. Le differenze di classe percepite sfociarono nell’accusa alle 
componenti del CPN di non essere nella condizione di comprendere 
i problemi delle donne meno privilegiate, come dimostra il commento 
di Giuliana Brega (SNOQ Ancona 13 febbraio) a un articolo di due 
componenti del CPN (Comencini F. – Giuliani F., 2012)

DI CHE DONNE STIAMO PARLANDO????? Quali e quante fra le 
donne che popolano l’Italia e che soffrono dei tagli, della crisi, dello sman-
tellamento dello stato sociale, dei tripli lavori, o della assenza totale di la-
voro, del precariato […]. Le donne sono altre, non solo le intellettuali da 
salotto, non solo le plurilaureate, non solo quelle che per lavoro giocano 
con le parole […]. Cambiamo la cultura, benissimo. Ma cominciamo […] 
con l’uscire dai salotti […] per andare a occuparci dei problemi del paese, 
quelli veri. 

Queste discussioni assomigliano alla critica postcoloniale delle fem-
ministe non occidentali a quelle occidentali (cfr. p. es. Mohanty C.T., 
1991: 53, 64). La creazione di uno spot pubblicitario del CPN per la 
manifestazione dell’11 dicembre (SNOQ, 2011k) supporta la percezio-
ne di un carattere elitario del CPN. È sorprendente che la presentazione 
curata e l’ambiente in cui si presentano le attiviste di SNOQ – in appar-
tamenti arredati con cura o davanti a librerie – rimandino a uno status 
socio-economico e un’istruzione relativamente elevate della maggior 
parte di loro. Le donne svantaggiate, destinatarie dello spot, vengono sì 
citate come il gruppo target delle rivendicazioni politiche, ma vengono 
mostrate loro figure di donne con cui difficilmente potersi identificare.

I conflitti sorti sono stati pienamente percepiti dal CPN. Nicoletta 
lo disse già nel settembre 2012: «c’è una tendenza […] che dice Se No 
Ora Quando deve dare voce a nuove forme di leadership, e deve dare 
voce a nuove persone.»

In seguito alle divergenze si levarono voci che chiedevano un cam-
biamento nella struttura interna del movimento. Molte attiviste vedeva-
no il ruolo del CPN come temporaneo e limitato all’avvio delle proteste 
e delle iniziative nella prima fase. 
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Secondo Giuliana Brega al CPN era già stato chiesto di dimettersi 
prima del novembre 2012 (Brega, 2013a). La richiesta di abolizione 
del CPN, al cui posto doveva subentrare un comitato di delegati dei 
gruppi locali, viene diffusa anche nella lettera aperta di SNOQ Anco-
na e SNOQ Pesaro (SNOQ Ancona – SNOQ Pesaro, 2012). 

I gruppi locali sono stati tuttavia tenuti all’oscuro dal CPN riguar-
do alle prospettive sul suo ruolo. Secondo Giuliana ci sono stati se-
gnali contraddittori: nel novembre 2012 le componenti del CPN han-
no parlato ognuno per sé, dando così l’impressione di essersi dimessi. 
A dicembre il CPN si è presentato ancora una volta unito e sull’orga-
nizzazione non si è più discusso (Brega G., 2013a) a dimostrazione 
di divergenze interne. Infatti, col tempo, all’interno del CPN si erano 
formati due blocchi ed esso aveva perso gran parte della sua capacità 
di agire. 

Nel contesto di questi conflitti SNOQ Milano cessò le sue attività 
alla fine del 2012. Numerosi comitati locali si unirono in una rete e 
organizzarono un incontro ad Ancona il 6 e 7 marzo. In quella occa-
sione, insieme a parti del CPN si incontrarono SNOQ Firenze, Roma, 
Ancona, Reggio Calabria, Venezia, Napoli, Puglia, Siena, Pesaro, 
Osimo, Cremona – e discussero la futura struttura del movimento. 
Il documento finale di Ancona vedeva il futuro del CPN o come un 
normale comitato, come organo consultivo o come gruppo temati-
co, e apriva la possibilità che esso potesse decidere sul proprio ruolo. 
Come future strutture del movimento vennero proposte l’assemblea 
nazionale, come principale organo decisionale e, come esecutivo, un 
organo di coordinamento nazionale, composto da rappresentanti di 
gruppi locali, che doveva portare avanti le campagne (Comitati di 
SNOQ, 2013a). 

Di conseguenza vari comitati e parti del CPN redassero propri 
documenti in preparazione dell’incontro nazionale dell’1 e 2 giugno 
2013 a Roma. Il primo giorno di questo incontro Cristina Comenci-
ni annunciò a sorpresa lo scioglimento del CPN, per contrasti con i 
gruppi locali e divergenze interne. Il giorno successivo venne annun-
ciata la creazione del gruppo SNOQ Libere, che si era costituito da 
una parte del CPN, pochi giorni dopo l’altra parte diede vita a SNOQ 
Factory.

La scissione del CPN venne vista in modo ambivalente all’interno 
del movimento. Alcuni si pronunciarono a favore del mantenimento 
della leadership da parte del CPN a causa delle competenze media-
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tiche e dei collegamenti delle sue componenti, poiché il CPN offriva 
loro il sostegno di un movimento organizzato a livello nazionale e ren-
deva possibili incontri con politici. 

A Roma fu finalmente raggiunto un accordo sulle strutture di base 
proposte ad Ancona. Il neonato Coordinamento nazionale dei Comita-
ti, CNC, composto da due rappresentanti per comitato (Comitati di 
SNOQ 2013b), doveva preparare la successiva assemblea nazionale 
nell’ottobre 2013 a Roma. In quell’occasione divenne evidente che 
i conflitti interni si erano nel frattempo estesi dal livello politico al 
livello interpersonale. Le discussioni si svolsero in modo conflittuale e 
l’esistenza futura del movimento venne messa in discussione. 

4.3.2 Aree di conflitto 

Le discussioni all’interno del movimento riguardavano tre aree 
principali, che erano state influenzate dalle posizioni valoriali dei 
gruppi femministi degli anni Settanta: gerarchie, potere di rappre-
sentanza e creazione di una nuova struttura.

Riguardo alle gerarchie, nei gruppi successori del CPN esiste-
vano opinioni differenti. Le componenti di quello che diventerà 
il gruppo SNOQ Factory riconobbero la necessità di un cambia-
mento organizzativo e delle dimissioni del CPN. In SNOQ Libere 
c’erano, al contrario, posizioni diverse. Francesca Izzo (CPN, poi 
Libere) definì la perdita della posizione di supremazia del CPN 
una «opportunità» e dichiarò che il CPN sarebbe dovuto diventare 
un semplice gruppo come gli altri. Antonella Crescenzi (Libere) 
scrive, invece, di uno «choc» quando non si videro più «alla testa 
del movimento, essere uno fra i tanti comitati». E non rinuncia alla 
sua pretesa di potere di rappresentanza: le attiviste di Libere sono 
quelle che rappresentano la «vera identità» di SNOQ (Crescenzi 
A., 2013). 

Le richieste di democrazia nacquero dalle esperienze negative 
prodotte dalla pretesa leadership da parte del CPN in connessio-
ne con le tradizioni dei movimenti femministi (SNOQ Ancona 
– SNOQ Pesaro, 2012). Era considerato centrale evitare il con-
solidamento delle strutture (di potere). L’orizzontalità venne sotto-
lineata come valore da molte attiviste nel documento finale dell’in-
contro di Ancona (Comitati di SNOQ, 2013). Il potere, nel senso 
di autonomia e agency, doveva rimanere ancorato al livello locale; 
il potere gerarchico a livello nazionale veniva respinto. 
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Il secondo aspetto del conflitto riguardava l’ambito della comu-
nicazione esterna e del potere di rappresentanza. Dopo la scissione 
del CPN venne concordato, ad esempio, di sospendere per il mo-
mento i comunicati stampa a nome dell’intero movimento (Comi-
tati di SNOQ, 2013b). Alla riunione del CNC nel luglio 2013 si 
istituì un gruppo di comunicazione che doveva essere responsabile 
dei comunicati stampa nazionali coordinati tra tutti i comitati del 
CNC tramite la mailing list. La lunga discussione riguardo la com-
posizione e i compiti di questo gruppo rende evidenti i conflitti 
emergenti intorno al potere di rappresentanza e la crescente sfidu-
cia reciproca. Alla fine, si decise per una composizione paritetica 
(Coordinamento Nazionale SNOQ, 2013). 

All’ulteriore escalation contribuì il comportamento di SNOQ 
Factory che, nel dicembre 2013, in una lettera elogiava Matteo Ren-
zi, allora presidente del PD, per il fatto di aver nominato sette donne 
alla segreteria del partito (SNOQ Factory, 2013e). Questa lettera fu 
interpretata dai giornalisti come un posizionamento dell’intero mo-
vimento. La lettera venne discussa alla riunione del CNC nel dicem-
bre 2013 e fu oggetto di discussione (Coordinamento Nazionale 
SNOQ, 2013). Il principio di trasversalità, che implicava la neutra-
lità politica, veniva così disatteso. Factory giustificò la sua iniziativa 
individuale con il fatto che la lettera a Renzi sarebbe stata respinta 
se avessero lasciato la decisione alla mailing list del CNC. Tale ar-
gomentazione dimostrava una sensibilità non egualitaria, secondo 
la quale la decisione della maggioranza non era vista come vinco-
lante. Ciò diede luogo a ulteriori discussioni. Tra l’altro si dibatté 
sul ruolo del CNC come unica istanza rappresentativa rimasta del 
movimento. Mentre Elisabetta, nella fase iniziale, era convinta che 
il CPN potesse utilizzare partiti e altre organizzazioni per raggiun-
gere gli obiettivi di SNOQ, alcuni gruppi locali avevano sempre più 
l’impressione che il movimento fosse, al contrario, strumentalizzato 
dalla politica.

Durante la fase dei conflitti in SNOQ si dibatteva sui principi 
caratteristici dei movimenti sociali, in particolare di sinistra come la 
fluidità, la diversità e l’unanimità nelle decisioni. Nel caso di SNOQ 
questi valori si basano ancora, come mostrerò più avanti, sulle tradi-
zioni dei movimenti femministi italiani degli anni Settanta. 

L’analisi dei movimenti di Otthein Rammstedt (1978), ben 
rappresenta l’evoluzione di SNOQ che cercò di evitare l’istituzio-
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nalizzazione interna attraverso forme organizzative libere per ri-
spondere all’esigenza di democrazia e certezza del diritto emersa 
nel contesto dei conflitti tra il CPN e i gruppi locali. Il modello a 
fasi di Rammstedt mostra come, nel corso dello sviluppo dei movi-
menti, ci sono spesso tendenze verso l’istituzionalizzazione, poiché 
essa consente un uso ottimale delle risorse. Secondo Rammstedt 
tali processi spesso segnalano la fine del movimento, poiché que-
sto formalmente si reinserisce nel sistema, in precedenza rifiutato, 
della società maggioritaria, ponendo così fine alla sua posizione di 
opposizione. I movimenti spesso affrontano questa contraddizione 
con strategie miste: iniziative decentralizzate e forme di protesta 
non convenzionali sono combinate con forme di istituzionalizza-
zione e organizzazione poco strutturate (Zwick M., 1990: 12). 

Le discussioni di Ancona e dei due incontri di Roma illustrano 
questa contraddizione. Ad Ancona le strutture di rappresentanza 
ed esecutive, nonché la professionalizzazione, vennero giudicate 
in modo critico. Fu invece valorizzato il principio della condivi-
sione delle decisioni e si richiese un’organizzazione che doveva 
essere adattata ai rispettivi obiettivi. La definizione provvisoria 
delle strutture nel documento finale dell’incontro di Ancona mise 
a disagio alcune attiviste di SNOQ. Anche nell’assemblea di Roma 
del giugno 2013 era avvertibile un’avversione per strutture per-
cepite come restrittive: alla domanda se tutti i gruppi del CNC 
dovessero avere lo stesso peso, un’attivista rispose che erano forme 
giuridiche adeguate a un’associazione ma non a SNOQ come mo-
vimento. Altre attiviste si pronunciarono a favore dell’istituzione 
di regole decisionali e di una struttura organizzativa, poiché ciò 
garantiva partecipazione e democrazia, e anche perché un’orga-
nizzazione nazionale consentiva una migliore comunicazione tra i 
gruppi locali e una maggiore efficacia delle iniziative. Molte attivi-
ste hanno perseguito come compromesso un massimo di fluidità e 
partecipazione e un minimo di verticalità e regole. Le lacerazioni 
del movimento sono evidenti nelle affermazioni contraddittorie: 
una appartenente del CPN spiegò ad Ancona che la fluidità doveva 
avere anche una forma. Un’attivista di SNOQ Genova si espresse 
a Roma per una «struttura fluida», ma riteneva comunque necessa-
ria la leadership. Questo equilibrismo si manifestò nel documento 
finale di Ancona, che da un lato esigeva che l’«organizzazione deve 
essere dinamica e fluida», ma dall’altro prevedeva funzioni e ruoli 
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nella forma di una leadership «orizzontale e plurale» (Comitati di 
SNOQ 2013a) – una contraddizione in termini, poiché la leader-
ship implica sempre la verticalità e alla fin fine la riduzione delle 
opinioni inizialmente plurali nella decisione. Tuttavia, alla fine non 
vi fu alcun consolidamento delle strutture. 

Molte appartenenti di SNOQ attribuirono grande importanza 
alle questioni relative alla struttura organizzativa. La sintesi dell’in-
contro di Ancona spiega i retroscena: 

Il metodo è sostanza: esiste una relazione tra forme della organizzazione e 
i contenuti da promuovere. L’organizzazione definisce ed è definita dalla 
nostra identità: tutti gli interventi convergono sulla necessità di trovare 
un equilibrio tra libertà e necessità, tra forza ed elasticità (Comitati di 
SNOQ 2013c). 

Secondo questa concezione le forme organizzative creano infra-
strutture discorsive che delimitano aree di azione, definiscono moda-
lità procedurali e quindi influenzano anche la modalità e il contenuto 
dello scambio, cioè l’emergere di posizioni politiche. L’influenza degli 
elementi organizzativi sull’orientamento e sul contenuto si manifesta 
attraverso i loro poteri. 

La richiesta di meno regole possibili, avanzata da molti, va vista an-
che nel contesto delle tradizioni dei gruppi femministi degli anni Set-
tanta che – in relazione con la prospettiva di creare un nuovo ordine 
simbolico – formulavano esigenze riguardo alle forme di organizzazio-
ne «femminili». Oltre alla democrazia e alla trasparenza, le attiviste di 
SNOQ invocarono ripetutamente autonomia, fluidità, partecipazione 
e fiducia come valori del femminismo negli anni Settanta. Un’attivista 
di SNOQ Napoli formulò come norme di interazione di base «veder-
si, impegnarsi, ascoltarsi, includere posizioni diverse» nonché «una 
progressione mantenendo le differenze interne». Questa terminologia 
deriva dalle tradizioni dei discorsi e dall’habitus di interazione delle 
femministe degli anni Settanta (vedi cap. 5).

La tendenza all’istituzionalizzazione era nota a diverse compo-
nenti, allo stesso modo vi era, in parte, una conoscenza riguardo le 
dinamiche di sviluppo di movimenti sociali, come dimostra una di-
chiarazione di C. N. di Reggio Calabria che nominava le diverse fasi, 
le indicava come “normali” e metteva in guardia dall’istituzionaliz-
zazione come pericolo per il movimento. Nella memoria collettiva, 
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inoltre, il ricordo è ancorato alla frammentazione, a causa della 
quale il movimento delle femministe degli anni Settanta sprofondò 
nell’irrilevanza. Ciononostante, tali processi si verificarono nelle 
discussioni di gruppo e non si riuscì ad arrestarli, nonostante fos-
sero noti in modo puntuale alle singole attiviste e non rientrassero 
nelle loro intenzioni. Tali dinamiche possono pertanto essere in-
terpretate come automatismi sociali (cfr. Näser-Lather M., 2014). 

4.3.3 Scissione e segni di dissoluzione 

Alla fine, si delineò una divisione del movimento in due parti: 
da un lato coloro che si erano organizzate nell’Assemblea Generale 
(AG) e nel CNC, dall’altro alcuni gruppi locali – principalmente 
Genova e comitati del Veneto – che seguirono SNOQ Libere e 
riconoscevano la sua pretesa di leadership, sulla base di posizio-
ni simili a livello di contenuto, come spiegò Francesca Izzo, che 
diedero luogo anche ad alcune iniziative, ad esempio un incontro 
a Verona. Al pari di Libere tali gruppi in parte uscirono dal CNC 
dopo l’incontro del movimento nell’ottobre 2013 a Roma e non 
riconobbero più l’assemblea nazionale. 

Le linee di conflitto fra le due parti del movimento che si stava-
no formando correvano, come si mostrerà nel capitolo successivo, 
lungo la questione dell’inclusione di donne di tutti gli orientamenti 
politici – la trasversalità – e del posizionamento verso il femmini-
smo storico di sinistra. 

A partire dal 2014 si manifestarono i primi segnali di dissoluzio-
ne: sempre meno gruppi locali erano attivi sotto il nome di SNOQ. 
Non ebbero più luogo manifestazioni a livello nazionale. Molti 
gruppi locali si ritirarono per realizzare iniziative nel loro territo-
rio. SNOQ Factory continuò a pubblicare articoli e lettere aperte 
a politici (p. es. SNOQ Factory, 2013a). SNOQ Libere previde di 
collaborare con uomini, per accertare potenziali richieste comuni 
riguardo ai cambiamenti sociali (Comenini C., 2014). 
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Figura 10: Distribuzione dei comitati SNOQ a ottobre 2013 (rosso + giallo) e ad aprile 2017 
(giallo); grafica dell’autrice con l’uso di google maps.

Se all’inizio del 2012 ufficialmente erano esistenti 140 gruppi locali 
(SNOQ Reggio Calabria, 2012a), alla metà del 2012 ce n’erano ap-
prossimativamente ancora 100 attivi. 

All’inizio di maggio 2019 almeno i seguenti gruppi ancora invia-
vano post e in parte ancora conducevano iniziative: SNOQ Libere, 
SNOQ Factory, il CNC, SNOQ Città, SNOQ Lombardia e circa 15 
comitati locali: Genova, Lodi, Milano sud, Ancona 13 febbraio, Osi-
mo, Bergamo, Torino, Napoli, Cesano Maderno, Cremona, Venezia, 
Vallo di Diano, Cuneo, Tigullio e Salerno. I singoli comitati di nuovo 
si concentravano maggiormente sugli obiettivi locali. Anche l’atten-
zione dei media nazionali era venuta a mancare. Al nord il numero dei 
comitati attivi era più alto che al sud; tra i gruppi ancora attivi c’erano 
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quelli di molte piccole città e anche villaggi. Proprio nei centri minori, 
dove non c’erano molte associazioni, i gruppi SNOQ rappresentava-
no un’occasione importante per impegnarsi insieme ad altre donne; 
inoltre, il loro lavoro, in parte anche di beneficienza, era utile per la 
comunità locale.

SNOQ come movimento che agiva a livello sovraregionale tuttavia 
esisteva ancora, anche se in un ambito considerevolmente più picco-
lo. I comitati esistevano quindi da oltre otto anni e continuavano a 
impegnarsi, un indizio delle persistenti esigenze locali di intervento 
femminista e della stabilità dei singoli gruppi.

4.4 (De-)strutturazione e le sue cause

Lo sviluppo del movimento si può pertanto suddividere in tre frasi 
che si sovrappongono una con l’altra: la prima fase, quella della nasci-
ta e della costituzione (dal febbraio 2011 fino alla fine del 2011), nella 
quale il numero di comitati locali fu il più alto e le iniziatrici della 
protesta rivendicarono, in qualità di comitato promotore, (CPN) un 
ruolo guida. La seconda fase, quella dei conflitti interni (dall’inizio del 
2012 fino alla primavera del 2014), con una riduzione del numero dei 
gruppi di SNOQ attivi, la crescente insoddisfazione verso il CPN e la 
sua scissione nei gruppi Libere und Factory. La terza fase, quella del 
declino e del consolidamento locale (dal 2014). 

Il successo iniziale e l’impegno duraturo di alcuni gruppi SNOQ 
si possono spiegare con la composizione e gli obiettivi del movimento 
condivisi dalla maggioranza. Innanzitutto, SNOQ non rappresentava 
un movimento controculturale34: le idee e i valori delle attiviste non si 
discostavano in modo significativo dai valori e dalle norme dominanti 
della cultura maggioritaria. Solo se avesse sviluppato la sua lotta con-
tro la cultura patriarcale egemonica il movimento poteva essere inteso 
come controculturale. I gruppi si muovevano invece all’interno di un 
canone di valori borghese e umanistico, come dimostrano i loro obiet-
tivi politici e le pratiche di protesta del movimento. Il fatto che le pro-
teste iniziali contro Berlusconi, nonché molte delle richieste concrete 
per un miglioramento delle condizioni di vita di tutti gli italiani siano 
state sostenute da gran parte della popolazione, indica che esisteva un 
ampio consenso dell’opinione pubblica sugli obiettivi di SNOQ.

In secondo luogo, la maggior parte delle attiviste non faceva par-

34  Sul concetto del movimento controculturale si veda Yinger (1984).
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te di gruppi sociali subalterni distanti dai ceti egemoni della società 
(economia, società civile) e da la partecipazione al potere35. Di certo si 
può constatare una subalternità delle donne italiane nella società nel 
suo complesso, con riguardo sia alle norme e ai ruoli di genere, in cui 
si manifesta il potere egemonico del patriarcato, sia alla scarsa par-
tecipazione politica ed economica nonché alla loro rappresentazione 
nei media e storico-culturale. Ciò, tuttavia, non valeva per la maggior 
parte delle attiviste di SNOQ, a causa del loro capitale culturale e, in 
parte, simbolico ed economico elevato36. Non si trattava pertanto di 
una protesta dai margini.

In generale vi era un’avversione per le strutture organizzative for-
malizzate. Ciò è caratteristico dei movimenti di protesta (cfr. Quednau 
T., 2013: 3; Stöss R., 1984: 550, cit. in Zwick M., 1990: 78; Van de 
Donk W. et al., 2008: 3 seg.) e può essere associato, tra l’altro, alla 
contraddizione tra il carattere spontaneo dell’impegno entusiasta e la 
necessità di una struttura organizzativa (cfr. Freeman J., 1978).

Le contrastanti tendenze a dare una forma al movimento da un lato 
e a mantenersi in uno stato di fluidità dall’altro non sono solo ricon-
ducibili all’adozione di norme analoghe a quelle dei movimenti fem-
ministi italiani degli anni Settanta, di cui avevano fatto parte alcune 
attiviste, ma anche ai retroterra di altre appartenenti del movimento, 
che in quanto iscritte a partiti e sindacati, sono state influenzate dalla 
cultura organizzativa di queste istituzioni. 

Lo studioso dei movimenti Michael Zwick (1990: 26) osserva che 
molti movimenti hanno un’ideologia su base democratica ed eguali-
taria, come SNOQ, che ha sottolineato l’importanza dell’orizzontalità 
in varie assemblee nazionali. 

Tuttavia, parallelamente al tentativo del CPN di stabilire gerarchie, 
emersero divisioni del lavoro e gerarchie – per lo più informali – at-
traverso processi di dinamica di gruppo sia in numerosi gruppi locali 
sia a livello nazionale. Tali processi in parte non erano noti agli attori 
e/o avvennero contro le loro intenzioni, processi che corrispondono 
al fenomeno degli automatismi sociali. 

Le gerarchie all’interno dei comitati locali e delle reti regionali ven-
nero attuate bottom up rispetto all’organizzazione nazionale, su ini-
ziativa dei gruppi locali. Quest’ultima si configurò come una coope-
razione orizzontale tra comitati paritari invece che come un rapporto 

35  Sul concetto del subalterno e del suo sviluppo storico si veda Louai (2012).
36  Sui diversi tipi di capitale si veda Bourdieu (1986).
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gerarchico e per questo, tra l’altro, non divenne oggetto di conflitti. 
Mentre il conflitto è riconducibile tanto ai modi d’agire del CPN 

quanto al fatto che, come già illustrato, le posizioni nei confronti della 
tematica potere e gerarchie nel movimento delle donne degli anni Set-
tanta furono portate dai suoi ex componenti all’interno dei discorsi di 
SNOQ e si sono abitualmente consolidate.

La causa dei conflitti tra i gruppi locali e il CPN non fu solo ricon-
ducibile a differenze di classe, ma anche alla sfiducia nei confronti del-
la classe politica – di cui facevano parte alcuni componenti del CPN 
per affiliazione partitica e posizioni di potere politico – inquinata dalla 
corruzione e dall’illegalità. Anche in altri gruppi di attivisti in Italia – 
per esempio in un gruppo che occupava case a Roma – il fatto che uno 
degli attivisti diventava un politico determinò la sfiducia degli altri 
(Mugnani L. -Parisi R., 2017).

Nei comitati SNOQ, tuttavia, a differenza del movimento delle 
donne degli anni Settanta, non erano sempre le donne più anziane e 
con più esperienza di femminismo ad assumere il ruolo di guida, ma 
piuttosto quelle che erano continuamente attive e possedevano quali-
tà come assertività e talento organizzativo.

Nei comitati, coloro che gestivano la mailing list, i gruppi Google 
o Facebook e organizzavano riunioni erano in parte gli stessi ai quali 
venne assegnata una posizione di rilievo. Gerarchie e strutture emer-
sero in una complessa alternanza dell’influenza reciproca di presenza 
on-line o di accesso a determinate piattaforme on-line e di processi di 
gruppo off-line (vedi cap.6). 

La collaborazione dei comitati SNOQ con associazioni locali, altre 
organizzazioni e con la politica dimostra che il movimento è percepito 
come un attore socio-politico. L’ampia rete di relazioni con altri movi-
menti femministi, organizzazioni e ONG, soprattutto a livello locale, 
mostra lo sforzo di SNOQ di coinvolgere il maggior numero possibile 
di attori sociali nel senso del principio di trasversalità e in virtù della 
volontà di ottenere un alto livello di efficacia. Lo stesso vale per gli al-
trettanto buoni rapporti con i media tradizionali e, nel caso di accordo 
sui contenuti, per la collaborazione selettiva con i politici.

Il movimento si differenzia dai gruppi femministi degli anni Set-
tanta per la volontà di includere uomini, per il principio di trasversali-
tà, ma anche per la collaborazione con parti della politica. Anche per 
questo motivo SNOQ fu aspramente criticato dalle rappresentanti di 
alcuni gruppi. Tuttavia, contrariamente all’obiettivo di SNOQ di con-
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sentire anche agli uomini di farne parte, questi non entrarono a far 
parte del movimento, ad eccezione di un caso. Inoltre, in contrasto 
con la pretesa di trasversalità, erano rappresentate soprattutto donne 
dell’area politica di sinistra. SNOQ si è collocato riguardo al femmi-
nismo nella tradizione del movimento delle donne degli anni Settanta 
in quanto, oltre a connessioni personali ce n’erano anche di sostanziali 
con le femministe dell’epoca e le loro pratiche di interazione, nonché 
la condivisione di tradizioni discorsive. Questa circostanza costituì lo 
sfondo ai già descritti conflitti sul potere di rappresentanza e sul prin-
cipio di trasversalità, come si mostrerà nel capitolo successivo.



5. Posizioni femministe del movimento 

5.1 Autoposizionamenti e impulsi: SNOQ nel campo dei 
femminismi

Secondo lo scienziato culturale Chris Atton (2004) i movimenti 
sono caratterizzati a livello dei contenuti da diversità ed eclettismo. 

Questo era anche il caso di SNOQ; le discussioni e i posizionamenti 
sulle diverse tendenze femministe occupavano un ampio spazio. 

Gli obiettivi politici di SNOQ erano, come già esposto, molto in-
fluenzati dal femminismo della differenza. Il movimento derivava le 
sue concrete richieste politiche non solo dalla sua analisi della società 
ma anche dalla sua interpretazione dei bisogni e desideri quotidiani 
e dalla materialità della vita delle donne (Sapegno S., 2014a; Comen-
cini C., 2013). Tale modo di procedere ricorda molto le pratiche nei 
gruppi di autocoscienza dei movimenti di donne degli anni Settanta.

5.1.1 Il contesto: il femminismo della differenza nei raggruppamen-
ti femministi degli anni Settanta

Negli anni Sessanta e Settanta nacquero in Italia gruppi femmini-
sti provenienti dal movimento dei lavoratori e degli studenti e dalle 
tradizioni socialcomuniste, alcune delle quali parte dell’opposizione 
extraparlamentare che erano orientati piuttosto in senso antiistituzio-
nale (Bono P. – Kemp S., 1991: 10). Sul movimento femminista italia-
no degli anni Settanta ebbe una grande influenza anche il movimento 
antiautoritario del Sessantotto (Ribero A., 1999; Schiavo M., 2002; 
Wunderle M., 1977; Baeri E., 1997 e Celico A., 2007). 

In Italia essi si svilupparono – similmente alla Germania (cfr. Do-
ormann L., 1983: 237 seg.) – dalla crisi della rappresentanza politica e 
dal malcontento per una società rimasta misogina, il cui maschilismo 
era radicato persino nei partiti e movimenti di sinistra che riproduce-
vano i ruoli di genere tradizionali.

Negli anni Settanta questo nuovo movimento femminista raggiun-
se l’acme. In molte grandi città, per esempio Milano, Verona, Firenze, 
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Roma, Napoli e Catania (cfr. Glahn 1998: 107) si formarono gruppi 
di donne aventi diversi fulcri teoretici e tematici. Fra i più conosciuti 
c’erano il Movimento di Liberazione della Donna nonché il gruppo 
radicale DEMAU (demistificazione dell’autoritarismo patriarcale) di 
Milano e Rivolta Femminile attorno a Carla Lonzi (Glahn L., 1998: 
107; Bono P. – Kemp S., 1991: 33, 36). Inoltre, furono fondate case 
editrici femminili, centri femministi e librerie come la Libreria delle 
Donne di Milano, che diventò punto di riferimento politico e luogo di 
riflessione (Libreria delle Donne di Milano, 1991: 15, 106). 

Non tutti i gruppi avevano in comune la filosofia della differen-
za che partiva dal presupposto della dualità dell’essere umano anche 
se allora la filosofia della differenza era l’orizzonte teorico prevalente 
non senza distinguo in particolare in ambito accademico.37 Carla Lon-
zi così affermava: «la differenza fra donna e uomo è la differenza di 
fondo negli esseri umani» (Lonzi C., 1977). Come spiega la filosofa 
Adriana Cavarero, una delle fondatrici della Libreria delle Donne di 
Milano: «Con essenziale ed originario differire intendo dire che per le 
donne l’essere sessuate nella differenza è qualche cosa di imprescin-
dibile, è, per ciascuna che si trova a nascere donna, un da sempre già 
dato così e non altrimenti, che si radica nel suo essere non come un 
che di superfluo o un di più, ma come ciò che essa necessariamente 
è: appunto donna.» (Cavarero A., 1988: 180). Il pensiero della diffe-
renza sottolinea la disparità fra donne. Le donne hanno una cosa in 
comune nella misura in cui sono donne e non uomini, ma sono tutte 
diverse – anche se la differenza tra uomini e donne è quella più deci-
siva e preponderante (Cavarero A., 1988: 182). Cavarero descrive la 
differenza sessuale come «un elemento originario ed essenziale della 
creatura umana» (Cavarero A., 1988: 183). Questa differenza secon-
do Cavarero è il punto di partenza per comprendere sé e il mondo. 
Tale differenza deriva dall’esperienza del mondo della vita e in base 

37  Si vedano ad esempio i saggi con approcci molto diversificati di studiose di 
diverse discipline (antropologhe, storiche, sociologhe, psicoanaliste, filosofe) raccolti 
negli atti di un convegno tenutosi a Modena nel 1987 e in particolare l’introduzione 
in cui si sintetizza  la problematicità dei fondamenti teorici del movimento femminista 
che ha al proprio centro «le differenze su  ciò che si considera costitutivo del femmi-
nile nel senso di chi sia la depositaria del femminile, la garante  dell‘essere donna o 
dell’essere femminsta (siamo tra l’altro convinte che sia il mito maschile della vera 
donna, accolto o capovolto ad incombere su tutto questo). Se si andasse con coraggio 
e radicalità a esplorare queste differenze, si rischierebbe di non trovare più nell’altra 
donna una immagine sessuata di sé»  (Marcuzzo  M. C. – Rossi Doria A., 1987: 29).
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all’allineamento è pensata come una ricerca di identità definibile at-
traverso l’esperienza di sé e il posizionamento in relazione al mondo 
(Bono P. – Kemp S., 1991: 17), come tentativo di scoprire qualcosa di 
nuovo che si trova oltre il tradizionale ordine di genere (vedi Libreria 
delle Donne di Milano, 1991: 142). 

Il movimento degli anni Settanta, attingendo alle teorie psicoana-
litiche di Jacques Lacan, Luce Irigaray e Adrienne Rich, propugnava 
un cambiamento nell’ordine simbolico che deve precedere ogni impe-
gno politico e anche, come sostenevano alcuni gruppi, ogni collabo-
razione con uomini e istituzioni (cfr. Bono P. – Kemp S., 1991: 12s., 
62). La filosofa femminista Lea Melandri, attiva negli anni Settanta, ha 
spiegato questo separatismo con la necessità delle donne di liberarsi 
dalla visione del mondo maschile e di svilupparne una propria.

Il movimento femminista degli anni Settanta era quindi caratteriz-
zato anche dal rifiuto di pratiche politiche considerate maschili, come 
le strutture gerarchiche e il principio di maggioranza. Al contrario si 
preferivano le procedure democratiche di base, in cui le decisioni di 
gruppo erano sostenute da tutti e si formavano nel processo di discus-
sione (cfr. Bono P. – Kemp S., 1991: 138). 

Secondo le femministe della differenza, per liberarsi dai modelli di 
pensiero maschili e concepire una genealogia di pensiero tutta al fem-
minile (Muraro 2002), è necessario lo scambio tra donne, uno spazio 
di comunicazione protetto, come spiega Simonetta, appartenente di 
SNOQ Venezia e attiva negli anni Settanta: 

noi non ci siamo occupati di cambiare le istituzioni, di entrare nelle isti-
tuzioni. Anzi, più – dovevamo stare fuori. Perché le istituzioni comunque 
erano un’espressione dei maschi, degli uomini, no? E poi noi nei 75, 76 
noi avevamo da pensare a noi stesse. A ricostruirci. Capisci? A guardarci 
con uno sguardo che non era più solo lo sguardo maschile, ma lo sguardo 
nostro […]. […] Per riconoscermi, per conoscermi, capisci? Per uscire 
da questa logica maschile, basta, ecco.

Alcuni gruppi, come Rivolta Femminile, rifiutavano pertanto espli-
citamente la comunicazione con gli uomini (Rivolta Femminile, 1991).

Come racconta Vita Cosentino, femminista milanese di spicco de-
gli anni Settanta, avvenivano incontri in piccoli gruppi di circa set-
te-dieci donne per scambiarsi idee su sfere intime come la sessualità 
femminile, il proprio corpo e le relazioni con gli uomini. Prendere le 
mosse dalla propria vita rendeva visibili le esperienze quotidiane del 
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mondo come sintomi di meccanismi patriarcali strutturali e disfunzio-
ni sociali. Lea Melandri spiega: 

bisogna partire dalla vita personale, dalla vita privata. […] noi dicevamo 
per capire come succede nella vita pubblica, lo svantaggio femminile – bi-
sogno cambiare le radici. Allora dire: corpo, sessualità, maternità – cioè, 
andare a scavare in profondità no, su queste vicende della vita personale. 

M.T.S. di Venezia combina l’approccio dei gruppi di autocoscienza 
con la filosofia della differenza: si trattava di «dire le cose con le pro-
prie parole e quindi, creare un universo culturale simbolico e quindi 
politico – creato dalla soggettività femminile.» 

Per favorire questo processo, il gruppo di filosofe Diotima e la Li-
breria delle Donne di Milano svilupparono la teoria e la pratica del-
l’«affidamento» (derivato dal verbo “affidarsi”). Il principio dell’affi-
damento parte dall’idea che una donna diventa punto di riferimento 
simbolico e mediatrice del sé di un’altra donna (Libreria delle Don-
ne di Milano, 1991: 60). La mentore, come dice la filosofa Luisa Mu-
raro, dà un feedback nel senso di consigli e un giudizio sulle proprie 
affermazioni (Muraro L., 1991: 124). Prosegue Muraro «Per libertà 
femminile in senso sociale intendo un luogo in cui ogni tipo di desi-
derio di una donna è autorizzato da altre donne, cioè riceve un’auto-
rizzazione femminile.» (Muraro L., 2002: 105; tradotto dall’autrice). 
Mediante tali rapporti con la mentore doveva essere creato un nuovo 
ordine simbolico (Cavarero A. – Restaino F., 2002: 21). Alle donne 
più anziane veniva attribuita autorità per la maggiore esperienza fem-
minista. Tuttavia, altre parti del movimento femminista hanno espres-
so forti critiche sull’affidamento a causa del rapporto gerarchico tra 
mentore e mentee (cfr. Anderlini-D’Onofrio S., 1994: 223; Bono P. 
– Kemp S., 1991: 110). 

Il movimento delle donne negli anni Settanta, attraverso le sue 
proteste, riuscì a far approvare leggi come la riforma del diritto di 
famiglia (1975), che include, tra le altre cose la perdita dell’autorità 
del marito sulla moglie, la parità di trattamento tra figli nati dentro 
e fuori del matrimonio e il diritto alle donne sposate di mantenere 
il proprio cognome; inoltre, il movimento si è battuto per il divieto 
di discriminazione sul lavoro (1977), la legge sull’aborto (Legge 194, 
1978) e l’abolizione del delitto d’onore. Quest’ultimo prevedeva la ri-
duzione della pena per gli uomini di una famiglia che avessero ucciso 
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un uomo con cui una delle donne della famiglia stessa avesse avuto 
una relazione sessuale fuori dal matrimonio che “disonorava” tutta 
la famiglia intesa come gruppo corporato (Spada A., 2008: 132-135). 
Raggiunti questi risultati alla fine degli anni Settanta, divenne difficile 
tenere in vita il movimento e le femministe degli anni Settanta, che 
oggi si definiscono «femministe storiche», continuarono la loro attivi-
tà in associazioni al di fuori delle istituzioni. 

5.1.2 Differenziazione di SNOQ dalle «femministe storiche» e da 
altri movimenti femministi 

Il posizionamento di SNOQ nei confronti del movimento femmini-
sta degli anni Settanta è contraddittorio. Da un lato prevale un atteg-
giamento di gratitudine per i diritti da esso conquistati e di cui esso si 
considera erede. La seconda versione della carta d’identità di SNOQ 
recita: «Non siamo sole nell’impresa che custodiamo, perché abbiamo 
una storia. Il movimento delle donne in questo paese è esteso e im-
portante, ha ottenuto vittorie di rilievo e una legislazione progressista» 
(SNOQ, 2012a). 

Allo stesso tempo, però, molte attiviste di SNOQ contestavano il 
femminismo «storico», in primo luogo perché non condividevano il 
suo ancoraggio alla tradizione di sinistra comunista-socialista e laica, 
in quanto non univa tutte le donne (Savino L., 2013). SNOQ Libe-
re (2013b) sosteneva che il presunto «contrasto di principio tra libertà 
femminile e convincimenti religiosi» è «frutto di una visione ideologica 
ferma». Si rimproverava alle «femministe storiche» un atteggiamento 
normativo e un habitus elitario-ideologico sfociante nella litigiosità con 
donne che non hanno una coscienza femminista: «Se tu non eri esat-
tamente come me nel pensiero della differenza in ogni virgola, capito, 
diventi un nemico», dice Valeria del CPN. 

Questa critica del «femminismo storico» diventa chiara anche dalla 
narrativa fondante di SNOQ. La seconda versione della carta d’identità 
descrive il movimento come nato «dalla fine dell’isolamento e dal final-
mente ritrovarsi insieme di tante donne, al di là di differenze politiche, 
culturali, religiose e di steccati ideologici» (SNOQ, 2012a). Inoltre, il 
femminismo della differenza era visto, a causa della sua terminologia 
e del suo contenuto, come ermetico e autoreferenziale. Queste carat-
teristiche furono interpretate come restrizioni di accesso e, allo stesso 
tempo, come manifestazione di una discussione accademica distaccata 
dai problemi quotidiani (vedi SNOQ Libere, 2013b). Luciana (SNOQ 
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Reggio Calabria) criticò il movimento degli anni Settanta perché «ad 
un certo punto non ci è confrontati con le donne comuni». Il CPN e 
gran parte dei gruppi locali rifiutavano anche il carattere separatista nei 
confronti degli uomini. 

Inoltre, il «femminismo storico» è stato considerato come fallito. 
C.N. di Reggio Calabria ha criticato il fatto che si è esaurito nel mostra-
re le disfunzioni; gli mancavano però idee concrete per migliorare la 
società. SNOQ rimproverava principalmente ai gruppi femministi degli 
anni Settanta di aver rinunciato all’intervento politico. Elisabetta del 
CPN dice: «te ne lavi le mani, dici che devi parlare solo dell’esperienza 
femminile […] stai lì a guardare quell’ ombelico aspettando che l’ordi-
ne simbolico cambi». Ciò non è però avvenuto perché richiederebbe 
sforzi per realizzare cambiamenti sociali concreti, proprio attraverso le 
istituzioni. 

Tuttavia molti gruppi SNOQ locali erano eredi di gruppi femmi-
nisti, scambiavano idee con loro o incorporavano le loro esperienze 
(Gramaglia M., 2013b). Molte attiviste più anziane avevano sviluppato 
la loro autocoscienza femminista negli anni Settanta e colsero l’oppor-
tunità della fondazione di SNOQ per riprendere il loro impegno fem-
minista, che avevano interrotto dopo gli anni Settanta. Circa il 30% 
delle intervistate era attivo in gruppi femministi già negli anni Settanta. 
Attiviste più giovani senza precedenti esperienze femministe, quando 
consideravano le più anziane come modelli di riferimento, tendevano 
ad adottare la loro concezione. 

Alcune donne già attive nei gruppi femministi degli anni Settanta 
erano ancora convinte delle proprie posizioni oppure di alcuni aspetti 
di esse. Angela da Firenze, ad esempio, si riallacciava alla posizione del 
movimento femminista degli anni Settanta. Giudicava in modo assolu-
tamente critico la collaborazione di SNOQ con le istituzioni e sosteneva 
invece una forma di protesta che si pratica al di fuori dalle istituzioni. 
Era però consapevole del fatto che la sua posizione all’interno di SNOQ 
Firenze non era in grado di ottenere la maggioranza: inoltre considerava 
le esigenze pratiche, come ad esempio la migliore capacità di incidere 
politicamente cooperando con le istituzioni.

Molte attiviste di SNOQ rifiutavano anche il femminismo dell’ugua-
glianza38 temendo la cancellazione dell’identità delle donne, nel senso di 

38  Il femminismo dell’uguaglianza si pone l’obiettivo di una fondamentale parità 
dei sessi, considera le differenze come effetti delle relazioni di potere e della socializ-
zazione e si dedica principalmente alla lotta per la parità dei diritti (sulle diverse cor-
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un’assimilazione delle donne agli uomini. Un’attivista di Noto sostiene 
che «il grande inganno [per cui…] essere donna emancipata voleva dire 
essere come gli uomini» ha provocato grandi danni. Francesca Izzo af-
ferma in modo simile:

Solo se respingiamo queste posizioni che si reggono sull’impossibile desi-
derio di essere come gli uomini, cioè di appropriarsi di tutte quelle qualità 
che ideologicamente gli uomini si sono attribuite, possiamo affrontare in 
maniera forte e larga la battaglia per trasformare l’Italia in un paese acco-
gliente per i due sessi (Izzo F., 2014).

La maggioranza delle attiviste intervistate si opponeva inoltre a posi-
zioni post-strutturaliste e decostruttiviste. Nella critica di SNOQ erano 
in parte considerate come un tutt’uno con il femminismo dell’ugua-
glianza. Dice Simonetta Robiony del CPN: «noi non siamo uguali ai 
maschi». Perciò non vuole che il futuro sia un individuo neutrale che 
non è né femmina né maschio. «Il neutro, tuttora, non riguarda la mag-
gior parte di noi» (Robiony S., 2014). Anche Elisabetta Addis rifiutava 
esplicitamente una decostruzione dei generi, che lei intende come «l’i-
deale del transgender»: ciò cancellerebbe le donne dall’agenda politica 
e culturale (Addis E., 2011a). Tanto Robiony quanto Addis temevano 
dunque, adottando argomentazioni del femminismo della differenza, 
che la decostruzione avrebbe significato l’assorbimento delle specificità 
femminili nella definizione maschile di genere dominante nella storia 
del pensiero; ciò sarebbe in contraddizione con l’obiettivo di un «paese 
per donne». Come afferma un documento di SNOQ Libere: 

Si sostiene da tante parti che essere donne e uomini è una pura costruzio-
ne storica e culturale destinata a scomparire. E così tutta l’organizzazione 
della società, dall’economia alla politica, può rimanere qual’ è e a cambiare, 
ad adattarsi con sofferenza e disagio, dovrebbero essere in maggioranza le 
donne (SNOQ Libere, 2014).

D’altra parte, argomenti post-strutturalisti erano tuttavia diffusi tra 
una piccola parte delle più giovani e alcune di coloro che non avevano 
precedenti esperienze femministe.

Nonostante la relazione ambivalente con i movimenti del femminismo 
della differenza degli anni Settanta, le posizioni femministe rappresenta-

renti femministe, si veda tra gli altri, Kerner (207) e Becker-Schmidt/Knapp (2011).
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te dalla maggioranza di SNOQ avevano molto in comune con la filosofia 
della differenza. Le attiviste si riferivano esplicitamente, tra l’altro, a testi 
e modelli del femminismo della differenza. Al momento dell’intervista, 
Fiorella da Firenze stava leggendo il noto testo «Speculum» di Luce Iri-
garay, una filosofa centrale per il movimento negli anni Settanta. Anche 
le teorie di Lea Melandri, una delle luminari delle «femministe storiche», 
sono state apprezzate dalle appartenenti a SNOQ. Il posizionamento 
maggioritario nelle prospettive del femminismo della differenza si riflet-
te anche nelle convinzioni sostenute riguardo ai concetti di genere. Una 
delle ragioni fondanti del prevalere in Italia negli anni Settanta e anche 
in seguito del femminismo della differenza è certamente attribuibile, ma 
non solo, alla sua capacità di diffusione della teoria che si trova alla base. 
Come spiega l’antropologa Cristina Papa:

Mentre le teoriche del pensiero della differenza si sono date organizzazione 
e strumenti di diffusione editoriale e non solo, le altre posizioni nelle loro 
differenziazioni disciplinari e teoriche non sono riuscite ad acquisire visibi-
lità concettuale e politica […inoltre] il dibattito politico italiano interno alla 
sinistra si è polarizzato ed è rimasto schiacciato sulla opposizione uguaglian-
za contro differenza, dove il femminismo veniva a coincidere con differenza, 
mentre uguaglianza si identificava con le battaglie di emancipazione e di 
parità, portate avanti dal movimento operaio e dai movimenti femminili ad 
esso legati come l’ UDI. (Papa C., 2018: 36)

5.2 Imparare dagli errori? Concetti femministi del movimento

5.2.1 Caratteristiche centrali

SNOQ mirava a un adeguamento del femminismo alle esigenze con-
temporanee (ibid., cfr. anche SNOQ Libere 2013b). Il movimento cercò 
di affrontare il problema che molte donne più giovani non si interessa-
vano al femminismo o addirittura lo rifiutavano per una carente consa-
pevolezza femminista (SNOQ, 2012a)39. Inoltre cercava di raggiungere 
quelle donne che, fino ad allora, non si erano impegnate in politica o 
nel femminismo. SNOQ considerava la propria forma di femminismo 
facilmente accessibile, polifonica e trasversale, con una terminologia ge-

39  Un’analisi della ricercatrice sulle tematiche relative al genere Marina Cacace 
conferma che il femminismo in Italia è spesso percepito come obsoleto dalle giovani 
generazioni, che ritengono di avere pari diritti (cfr. Cacace M., 2004: 11 sg.).
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neralmente comprensibile, come una possibilità adatta a tale scopo. 
A differenza dei gruppi femministi degli anni Settanta, SNOQ voleva 

cambiare la cultura politica dall’interno marciando attraverso le istitu-
zioni, sia collegandosi con istituzioni, partiti e sindacati, sia portando le 
donne ad assumere cariche politiche (SNOQ, 2012a). Inoltre, special-
mente nella crisi economica, politica e culturale riscontrata da SNOQ, 
il movimento appoggiava la collaborazione con gli uomini, visti come 
potenziali alleati nella lotta per la parità di diritti e contro una cultu-
ra sciovinista, la cui normalizzazione sarebbe stata subita da entrambi i 
sessi (Di Nuovo, 2011: 59, SNOQ Libere, 2013b). Secondo Giorgia del 
CPN, la prospettiva degli uomini è necessaria anche per il lavoro concet-
tuale su temi come il lavoro, la violenza e lo stato sociale, poiché SNOQ 
mirava a una società che avrebbe dovuto rappresentare un optimum per 
entrambi i sessi. In un sondaggio interno al movimento, l’89% delle at-
tiviste riteneva importante coinvolgere gli uomini (Provedel E. 2013). 

Per raggiungere i suoi obiettivi il movimento cercava, con il suo ap-
proccio trasversale, di includere tutte le donne, indipendentemente dalla 
loro appartenenza politica e ideologica (cfr. Addis E., 2013). 

L’approccio trasversale significa, come ha spiegato Elisabetta, 

volontà di essere un soggetto plurale non solo compatibile con diverse ap-
partenenze politiche […]. significa che a Se Non Ora Quando debbono 
poter aderire donne di Confindustria, del Sindacato, e di tutte le forze po-
litiche, […] passando per il centro cattolico e per quello laico (Addis E., 
2012b). 

Ciò che accomuna questo «soggetto politico» non sono dunque i 
modi di vedere, ma l’appartenenza alla categoria di genere della donna, 
come ha chiarito anche Lunetta Savino (CPN): 

La trasversalità come la intendevamo […] significava che essere donna in 
questo paese costituisce già di per sé un fatto politico, ben prima, e aldilà, 
delle convinzioni o delle appartenenze politiche, religiose, delle età e del 
vissuto di ciascuna (Savino L., 2013).

La categoria di genere venne considerata come una comunanza 
sufficiente a fungere da base per un impegno politico comune che 
trascendesse gli interessi particolari. Secondo il documento successivo 
alla carta d’identità di SNOQ, 
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dentro SNOQ, si afferma e si elabora un punto di vista politico autonomo 
di genere, capace di unire e riordinare i diversi orientamenti e le diverse 
appartenenze che contraddistinguono le sue aderenti (SNOQ, 2012a). 

In tal modo SNOQ si lega, in definitiva, alle teorie del femminismo 
della differenza italiano, che aveva fatto delle differenze di genere il 
punto di partenza della riflessione. 

Similmente ai gruppi femministi degli anni Settanta, secondo 
Giorgia bisogna partire dalla vita materiale delle donne e, per dirla 
con Lunetta, dalle loro esperienze e dai loro problemi comuni come 
gruppo subalterno, ad esempio per quanto riguarda la conciliabilità 
di maternità e lavoro: 

È una trasversalità fatta di carne, di vita, di dettagli, di sudori, di sguardi, 
di radicale differenza, che ben conosciamo. […] un corpo di donna sta 
ugualmente scomodo e di sguincio dentro una cittadinanza pensata solo 
a misura di uomo […] questo corpo ci si può adattare più o meno bene 
(Savino L., 2013). 

Giorgia ha spiegato: «questa battaglia è trasversale perché acco-
muna sia la vita di me che sono un’atea sia di te che sei cattolica», e 
come ha sottolineato Alessandra Bocchetti, femminista degli anni Set-
tanta e componente del CPN, trascende anche le differenze politiche 
tra destra e sinistra (Guido C., 2012).

Questa argomentazione deriva dalla pratica del femminismo del-
la differenza del «partire da sé» per arrivare agli altri, che è centra-
le per l’autoconsapevolezza. Tale pratica viene definita dalla filosofa 
Elisabetta Zamarchi come un’apertura al mondo e una riflessione su 
di esso, a partire dall’esperienza personale e dalla realtà dell’essere 
stesso (Zamarchi 2004). Chiara Zamboni, appartenente del gruppo di 
filosofe Diotima, ha spiegato: «Si parte invece dai sentimenti e dalle 
contradizioni vissute in prima persona, perché vederle e interpretarle 
è un modo di restituire la verità del mondo al mondo stesso.» (Zambo-
ni C., 1996: 156). Secondo le femministe della differenza, la «verità sul 
mondo» non è assicurata perché l’ordine simbolico maschile descrive 
la realtà solo dalla prospettiva maschile e costruisce il femminile come 
l’Altro. Le donne non hanno quindi la possibilità di articolarsi e di 
svilupparsi come soggetto (politico) (Libreria delle Donne di Mila-
no 1991: 25 sg.). Partire da se stesse nello scambio con altre donne 
permette la costruzione di una propria episteme: essa secondo Elisa-
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betta Zamarchi (2004) nasce dall’esigenza concreta di una conoscenza 
femminile di trovare una semantica efficiente. 

Attenendosi ai processi nei gruppi di autocoscienza degli anni Set-
tanta, anche in SNOQ si mirava a raggiungere la conoscenza delle 
problematiche strutturali basate sul genere attraverso un processo 
aperto di sviluppo personale, che si svolge in una riflessione congiun-
ta. Nella seconda versione della carta d’identità di SNOQ del 2012 si 
afferma: 

Questo pluralismo è allora per noi una predisposizione, un processo di 
ricerca e di ascolto, di interlocuzione e di apertura dialettica […]. […] 
Risultato di un cammino di crescita e di maturazione politica, la trasver-
salità definisce una tensione constante che non può mai essere data per 
scontata, anche quando sembra che ne esistano le condizioni (SNOQ, 
2012a). 

Tuttavia, la suddetta tensione era implicitamente legata alla pre-
messa che le donne hanno una visione simile del genere e quindi ven-
gono tratte le conclusioni “giuste”, o almeno reciprocamente compa-
tibili, e prese le decisioni.

Ma non è solo nella creazione della trasversalità che il modo di 
procedere previsto da SNOQ assomiglia alle idee del movimento fem-
minista degli anni Settanta. Il concetto di trasversalità è affine a quello 
di autonomia come inteso dal gruppo DEMAU, che promuoveva l’in-
dipendenza dagli orientamenti politici e religiosi (DEMAU, 1991: 34).

Una posizione trasversale, secondo Giorgia, sarebbe quella di 
«elaborare una visione assolutamente autonoma, che sa interpretare 
la molteplicità dei vissuti delle donne a partire dalla loro comune con-
dizione di vita materiale, dalla loro differenza, dal loro corpo» (Co-
mencini C., 2013).

Con trasversalità non si intendeva quindi solo un consenso minimo 
basato sul genere, ma anche un posizionamento comune che si svilup-
pa a partire dal genere (SNOQ Factory, 2013b). Lunetta ha descritto 
il risultato come una posizione che ha un potere effettivo proprio gra-
zie all’inclusione di interessi diversi e alla loro trasformazione sotto il 
primato del genere: 

Una trasversalità che deve essere anch’essa ben prima e ben aldilà delle 
intese tra i partiti politici, e ad essi molto scomoda. Deve dialogare con le 
istituzioni, ma da una posizione di forza e di autonomia. […] [Trasversa-
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lità significa un] dialogo che non assuma le loro parole e le loro pratiche 
ma spinga loro a trovare nuove parole e nuove pratiche (Savino L., 2013). 

Persino differenze apparentemente inconciliabili come, ad esem-
pio, le questioni religiose, potrebbero essere superate, secondo Giorgia 
e la teologa Letizia (anch’essa del CPN), non prendendo come punto 
di partenza i dogmi ufficiali della Chiesa, ma le convinzioni religiose 
delle donne. In modo simile si esprime SNOQ Factory ( 2013b).

Perciò SNOQ sostenne una collaborazione concreta con donne 
credenti, anche in virtù dell’ininterrotta rilevanza delle tematiche re-
ligiose in Italia, come ha spiegato Letizia: «la maggioranza della gente 
in Italia, qualche cosa di Dio e della Chiesa vuole sentire. Allora, non 
puoi far finta che non ci sia, o che sia il nemico, devi trovare un modo 
per farlo essere amico». La centralità dell’approccio trasversale è evi-
dente, tra l’altro, dal fatto che Francesca Izzo prese in prestito il nome 
“Se Non Ora Quando” dalla Bibbia perché voleva rivolgersi anche alla 
«coscienza religiosa del paese».

Valeria ha giustificato la trasversalità anche con gli obiettivi di rap-
presentanza e di efficacia: per ottenere un risultato, è necessario creare 
un gruppo numeroso che abbia una coscienza comune e ne sia con-
vinto.

5.2.2 L’approccio trasversale: inizio e fallimento

Valeria e Nicoletta attribuivano proprio alla trasversalità l’alta par-
tecipazione di persone che in precedenza non si erano impegnate po-
liticamente. Francesca descrisse come un successo che il 13 febbraio 
avesse parlato una «consorella [cattolica] importante». Nel periodo 
successivo, tuttavia, ci furono all’interno di SNOQ solo poche appar-
tenenti esplicitamente religiosi. Nella maggior parte dei casi la speran-
za di trovare una base comune nell’interpretazione femminista delle 
dottrine cattoliche non si verificò, al contrario si evidenziarono conflitti 
riguardo a questioni religiose fondamentali come l’omosessualità. A 
Siracusa molte donne cattoliche uscirono perché non volevano condi-
videre il sostegno agli omosessuali da parte delle altre aderenti. Letizia 
aveva riconosciuto in anticipo un altro punto centrale del contendere, 
l’aborto, ma l’aveva liquidato come improbabile: problemi ci sareb-
bero solo «se noi dovessimo fare una proclamazione […] sull’aborto 
libero». Tuttavia, molte attiviste SNOQ, in particolare quelle che ave-
vano fatto parte dei movimenti femministi degli anni Settanta, combat-
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tevano per l’attuazione e il mantenimento della legislazione sull’aborto, 
mentre alcune donne cattoliche non accettavano l’aborto. Solo in casi 
isolati si fecero esperienze positive di cooperazione con donne reli-
giose: Francesca Testa di SNOQ Firenze ha riferito di una donna di 
un gruppo cattolico che si impegnò a favore dell’aborto, e di SNOQ 
Reggio di Calabria che realizzò un’iniziativa per un orfanotrofio insie-
me a una suora. Nel primo caso, l’astrazione dai dogmi, richiesta da 
Letizia come presupposto per l’attuazione della trasversalità, ovvero 
il loro adattamento alla vita quotidiana delle donne e ai loro bisogni, 
sembrava essere avvenuta. Il secondo caso è un esempio di cooperazio-
ne in un’area ideologicamente non critica, quella dell’impegno sociale.

Anche l’obiettivo di integrare gli uomini nel movimento è stato in 
parte non raggiunto e in parte non attuato. Molti uomini parteciparo-
no sì alle manifestazioni del 13 febbraio e anche all’incontro di Siena 
ne erano presenti alcuni, ma non c’erano invece uomini presenti come 
componenti nei comitati. L’unica eccezione è stata Giancarlo Trosse-
ro*, cofondatore del Gruppo SNOQ di Bolzano. Secondo Giancarlo 
le altre aderenti vedevano la sua presenza come un arricchimento per-
ché in tal modo avevano la certezza di raggiungere il loro obiettivo di 
un femminismo trasversale: «La direzione giusta non è più un femmi-
nismo io sono una donna tu sei un uomo, siamo due mondi differenti, 
ma cerchiamo di trovare un punto di incontro». Altri uomini parteci-
parono agli incontri, ma non si consideravano componenti del movi-
mento. Spesso erano partner di attiviste o uomini interessati all’ambito 
tematico del genere, ad esempio appartenenti di associazioni queer. 
Essi sostennero le azioni del movimento sia logisticamente sia attra-
verso la loro presenza. Gli sforzi di singoli comitati per coinvolgere 
gli uomini fallirono: le tavole rotonde di SNOQ Factory e San Donà 
di Piave con amici maschi sul tema «donne e lavoro» non suscitarono 
interesse. Giorgia riferisce però anche di resistenze interne: «Resta co-
munque un mondo di donne che anche le donne poi un po’gelosamen-
te si tengono per sé». Lea racconta che quando portò un uomo a una 
riunione di SNOQ Firenze alla vigilia del 13 febbraio, le altre attiviste 
non vollero accettarlo. Fondando il loro gruppo, le aderenti di SNOQ 
Reggio di Calabria volevano creare uno spazio di interazione protetto 
esplicitamente “femminile”. 

Anche l’obiettivo di attrarre soprattutto le donne più giovani non 
venne raggiunto. La maggior parte era di mezza età, tra i 40 e i 60 
anni, alcune erano più anziane e solo poche donne ne avevano meno 
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di 40. Alcune delle donne più giovani si sentivano emarginate; Gior-
gia di CPN ammette che non è stata prestata sufficiente attenzione a 
loro e ai loro bisogni e problemi. 

E anche l’attuazione della trasversalità si è rivelata conflittuale. 
La contraddizione fondamentale insita nel concetto stesso di tra-
sversalità la illustra un’affermazione di Viola Gatti* (CPN): «tra-
sversale vuol dire potere assumere diciamo degli obiettivi che sono 
comuni anche a donne che hanno posizioni politiche e pensieri di-
versi tra loro. […] ma come tradurla, come dire, in progetti politi-
ci». Le attiviste del CPN ne erano consapevoli fin dall’inizio. Cristi-
na Comencini ha spiegato come le condizioni materiali di vita e gli 
spunti per le soluzioni possono essere diversi (Comencini C., 2013) 
e Valeria ha suggerito di riferirsi a problematiche concrete accettate 
come comuni: 

E allora qui si [vede] come le donne non sono una categoria. Nel sen-
so che anche le donne hanno opinioni differenti su come si vede fare 
costruire il futuro di questo paese. Allora, su questo noi proviamo […] 
fare delle proposte che dicono: la priorità della spesa d’investimento del 
paese dev’essere – faccio un esempio – asili nido e superare il precariato 
dei giovani. 

Al centro delle discussioni sull’approccio trasversale c’era il 
discorso su un rapporto comune con il mondo basato sul genere. 
Consapevoli di questo problema, alcune aderenti a SNOQ, contrad-
dicendo così il reale impeto della trasversalità, distinguevano tra 
donne capaci di cooperare o sviluppare una posizione politica co-
mune sulla base del genere rispetto a donne meno capaci. Alcune at-
tiviste hanno utilizzato la presenza di competenze femministe o una 
corrispondente consapevolezza come criteri per valutare l’idoneità. 
Così Giuliana Brega (SNOQ Ancona) riteneva decisiva la corretta 
attuazione del processo di conoscenza di sé (Brega G., 2013). Una 
dichiarazione del CPN fa di una coscienza specificamente femmini-
le una condizione del discorso femminista: «Alle donne candidate 
diciamo di non dimenticare di essere donne, di portare la ricchezza 
della propria differenza nella politica» (SNOQ, 2013c). Anche l’ac-
cordo sui contenuti femministi funge da criterio distintivo. Come 
ha affermato Elisabetta Addis, per poter dialogare sui temi del mo-
vimento, le donne dovevano portare in dote il pensiero femminista 
(Addis E. 2013). 



5. Posizioni femministe del movimento  	 133

Altre attiviste stabilirono l’attitudine alla cooperazione femmini-
sta sulla base dell’orientamento politico o ideologico. Simonetta da 
Venezia ha affermato che le donne di sinistra erano particolarmente 
sensibili a certe questioni politiche. Marina di Catania ha escluso ad-
dirittura che le donne «di destra» possano sviluppare una coscienza 
femminista. Lea (SNOQ Firenze) ha argomentato in modo simile in 
relazione all’ambito religioso: negò a un’altra attivista di essere fem-
minista in quanto cattolica, antiabortista e perché non aveva idea del 
femminismo e della vita quotidiana delle donne. Claudia Bella di 
SNOQ Roma ha considerato come premessa per una collaborazione 
il riconoscimento dei principi femministi come la libertà, i diritti delle 
donne, la solidarietà, la giustizia e la laicità.

Da ultimo venne spesso richiesta alle attiviste la “prova di maturi-
tà” – che in realtà fu criticata nel femminismo degli anni Settanta – di 
una coscienza femminista sufficientemente sviluppata o l’accordo su 
alcuni contenuti. 

Nonostante queste evidenti contraddizioni, la trasversalità è stata 
spesso dipinta come la ricetta del successo del movimento. Nel re-
soconto di un incontro tra CPN e comitati locali alla fine del 2012, 
l’inclusione di tutte le donne è stata descritta come un punto di forza 
centrale del movimento (Guido C., 2012). Alcune attiviste entrarono 
nel movimento proprio per trasversalità (Comencini C., 2013). Tutta-
via, molte componenti dei comitati avevano spesso preferenze politi-
che o erano appartenenti di partiti di sinistra (PD, SEL o PC) – come 
nei gruppi di sinistra degli anni Settanta (cfr. Bono P. – Kemp S., 1991: 
10; Glahn L., 1998: 107). Alcuni comitati erano addirittura composti 
esclusivamente da attiviste con un background politico di sinistra. Le 
donne conservatrici si trovavano solo in una minoranza dei gruppi. 
Alcuni comitati cercano tuttavia di includere anche donne sostenitrici 
di partiti di destra, come ad esempio SNOQ Genova. 

A San Donà di Piave la trasversalità sembrava funzionare sulla 
base di un approccio pragmatico: la maggioranza era di sinistra, ma ce 
n’erano anche alcune che appartenevano piuttosto all’area di destra o 
erano vicine al Movimento 5 Stelle – «però evitiamo gli attriti e andia-
mo sull’obbiettivo», dice Martha. Le pratiche di altri gruppi rivelano 
invece che l’approccio trasversale ha funzionato solo con limitazioni 
che alla fine ne hanno mostrato l’inconsistenza. Nel Comitato di Ve-
nezia prevaleva quella che Grazia ha definito una trasversalità «di sini-
stra»: un’attivista si era candidata per Rivoluzione Civile, molte erano 
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del PD, alcune del Movimento 5 Stelle, di SEL e molte del sindacato 
CGIL. Cercarono di invitare anche altre donne, ma non avevano mai 
lavorato insieme al PdL di Berlusconi. A. Basile, di SNOQ Reggio Ca-
labria, ha descritto lo scambio con donne di posizioni diverse sicura-
mente come un arricchimento, ma con ciò si riferiva alle collaboratrici 
alle iniziative. Secondo Antonella, nel gruppo ristretto ci sono solo 
attiviste di sinistra o di centro: «In questo comitato non siamo trasver-
sali. Nel senso che al nostro interno non c’è nessuna donna di destra». 
Tale costellazione esisteva anche nel gruppo SNOQ Noto: 

Zoe: Nel nostro gruppo stretto no. Non ci sono. Cioè quello che vogliamo 
dire è che se dovessimo lanciare una battaglia importante, ci sarebbero 
anche molte donne della destra. Però diciamo il gruppo che noi conti-
nuiamo in qualche maniera a vederci però no, cioè siamo il gruppo più 
ristretto. 

Il lavoro concettuale e le decisioni politiche nei gruppi erano quin-
di presi quasi esclusivamente da attiviste con una visione politica 
relativamente omogenea; le donne conservatrici erano escluse dalla 
partecipazione al processo decisionale. In definitiva non c’era trasver-
salità nemmeno all’interno del CPN, dominato da donne dell’area di 
centrosinistra o di sinistra.

In alcuni comitati, le diverse opinioni sulla trasversalità portarono 
a conflitti: a Catania c’erano differenze tra le donne di sinistra che 
non tolleravano la presenza di rappresentanti dei partiti di destra e 
le attiviste che sostenevano il principio della trasversalità. Il gruppo 
SNOQ di Bologna andò in pezzi sulla pretesa di trasversalità. L’80% 
delle componenti proveniva da un’associazione di sinistra, motivo per 
cui all’interno del movimento furono mosse accuse nei loro confronti. 

In generale si rivelò difficile trovare temi comuni per una coopera-
zione trasversale. C.N. (SNOQ Reggio Calabria) ha affermato che le 
visioni politiche delle donne di destra e di sinistra sono molto diver-
se, ad esempio per quanto riguarda la meritocrazia e l’istruzione. Gli 
unici ambiti trasversali citati dalle attiviste di Reggio Calabria e di altri 
gruppi sono stati la partecipazione paritaria alla politica e la violenza 
di genere. Questi due temi sono stati gli unici a essere oggetto di cam-
pagne nazionali. 

Alcune attiviste alla fine, a causa delle difficoltà e delle contraddi-
zioni descritte, rifiutarono la trasversalità e promossero invece il pri-
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mato di posizioni politiche concrete. SNOQ Milano (2012a) si è così 
espresso: «Non basta dire “donna” dobbiamo dire anche „per cosa”, 
quali sono gli obiettivi e le modalità di esercizio della rappresentanza, 
nonché i modelli di democrazia». SNOQ Milano si è quindi posizio-
nato attivamente facendo campagna elettorali per l’alleanza di sinistra 
poiché, come ha spiegato Maria Grazia Ghezzi, c’era accordo tra i 
suoi obiettivi e gli interessi delle donne (SNOQ Milano, 2012d). 

5.2.3 Trasversalità e posizionamento politico 

Le attiviste hanno spesso, come nota Gerbaudo (2012: 137), po-
sizioni molto critiche verso le organizzazioni di massa esistenti, come 
partiti o sindacati. Mentre il movimento femminista degli anni Set-
tanta era chiaramente ancorato nella politica di sinistra, il concetto di 
trasversalità richiede l’equidistanza dai partiti (Coordinamento Na-
zionale SNOQ, 2013). 

Ma le continue incrinature nel rapporto di fiducia dovute alla 
corruzione e all’intreccio tra politica e criminalità organizzata hanno 
portato a richieste di presa di distanza dalla politica e al rifiuto del 
suo sostegno economico per non corrompere il movimento, come sta-
bilirono, ad esempio, le attiviste di Reggio Calabria e di San Donà di 
Piave. 

Si discusse molto se tale indipendenza dai partiti significasse anche 
non accettare la candidatura delle attiviste di SNOQ alle elezioni po-
litiche. All’inizio si prese in considerazione persino una lista propria 
del movimento; tuttavia questa idea fu respinta con l’argomento del 
populismo, di cui Beppe Grillo e il suo Movimento Cinque Stelle era-
no considerati un esempio negativo. Un secondo motivo, secondo Eli-
sabetta Addis, era: «se noi facciamo il partito delle donne perdiamo 
tutto l’appoggio che possiamo avere dai partiti a cui apparteniamo». 
Sullo sfondo c’era il fatto che alcune attiviste del CPN appartenevano 
a partiti e in alcuni casi erano anche candidate. Pertanto le lealtà per-
sonali erano in conflitto con il potenziale sviluppo di una posizione 
autonoma. Viene qui alla luce il problema della doppia militanza – il 
conflitto di interessi tra l’impegno nel movimento e nel partito – che 
SNOQ voleva proprio evitare. 

La doppia militanza rappresentava un problema importante negli 
anni Settanta (cfr. Bono P. – Kemp S., 1991: 11). Molte all’ interno 
di SNOQ temevano che le donne politiche, che erano nel contempo 
attiviste influenti, sarebbero state emarginate nei loro partiti, avreb-
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bero portato avanti l’agenda politica dominata dagli uomini e non si 
sarebbero impegnate a sufficienza per le idee femministe. Si cercò di 
evitarlo mediante il primato del genere. Per questo motivo la «carta 
d’identità» di SNOQ stabilisce: «l’adesione a titolo personale delle 
donne dei partiti e dei sindacati […]. […] Analogamente sono assenti 
dai comitati SNOQ simboli politici e sindacali» (SNOQ, 2011a). 

Dalle esperienze negative degli anni Settanta con la doppia mili-
tanza, alcuni gruppi, come SNOQ Genova, trassero la conclusione 
che le donne che si candidano nei partiti o che ricoprono cariche non 
dovrebbero avere una posizione di rilievo nel movimento, o addirittu-
ra, come SNOQ Reggio di Calabria, che una candidatura e una con-
comitante appartenenza al movimento si escludano a vicenda. 

In base alla norma della neutralità associata al principio di trasver-
salità, molti gruppi di SNOQ ritenevano che il loro compito consi-
stesse nell’osservazione della politica, nell’esame dei programmi dei 
partiti e delle azioni dei politici. Si doveva valutare se era stata adot-
tata una prospettiva di genere e se le proposte politiche di SNOQ 
avevano trovato spazio nella politica, come stabilisce un documento 
dei comitati toscani: 

Non è compito di SNOQ dare indicazioni o esprimere preferenze verso 
uno o alcuni partiti/candidati, ma rendere noto chi tra essi si impegna 
a far proprie le proposte del movimento, inserendole nel proprio pro-
gramma. Altrettanto importante è fare un’azione successiva di controllo 
sull’effettiva attuazione del programma. Sulla base di queste informa-
zioni da rendere pubbliche, le donne possono contare su un elemento 
che orienti le proprie scelte e il proprio voto (Comitati SNOQ Toscana 
2012a). 

In questa affermazione è contenuto implicitamente un favoritismo in-
diretto nei confronti di alcuni partiti o politici, derivante dalle loro posi-
zioni. Tuttavia la maggior parte dei comitati non sostenne le candidature 
delle loro attiviste, che avrebbero dovuto presumere di essere d’accordo 
con le richieste politiche di SNOQ. Si prestò rigorosa attenzione a che 
le attiviste in questione non facessero propaganda usando la loro appar-
tenenza a SNOQ e che i comitati non sostenessero ufficialmente alcun 
partito alle elezioni. 

Tuttavia, a causa della volontà di essere politicamente neutrali, si sono 
perse anche opportunità di partecipazione politica. Marina di Catania ha 
raccontato che ci sono stati dei conflitti nel suo comitato quando si è can-
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didata nella lista affiliata al PD del futuro presidente siciliano Crocetta. 
Aveva chiesto supporto al suo gruppo nella stesura del suo programma 
politico, ma molte lo avevano interpretato come un tentativo di accapar-
rarsi voti. La sua candidatura era stata accolta negativamente anche da 
alcune componenti del CPN. 

Persino le dichiarazioni di SNOQ a livello nazionale, che in teoria 
potrebbero essere lette come monitoraggio politico, generarono conflit-
ti all’interno del movimento, in quanto percepite come posizionamenti 
inammissibili, come ad esempio l’elogio del governo Monti appena in-
sediato dovuto al fatto che tre donne erano state nominate nel suo Con-
siglio dei ministri (cfr. SNOQ, 2011j). Il monitoraggio delle politiche 
implica sempre valutazioni che contraddicono il principio di neutralità 
politica. 

Per sottrarsi a questi conflitti, il CPN tendeva a essere molto restio 
a prendere posizioni politiche e a esprimersi solo in termini molto ge-
nerali. Elisabetta Addis, per esempio, ha motivato con la trasversalità la 
decisione di non fare alcuna campagna contro la legge che vieta l’esame 
preliminare nella procreazione medicalmente assistita: «perché noi vo-
gliamo essere un gruppo trasversale e portarci dietro le cattoliche – e 
anche la destra». 

Un altro esempio di questa strategia e della sua problematicità è l’a-
zione del CPN nel processo di sostituzione del Consiglio di ammini-
strazione della televisione di Stato (RAI). Il CPN fu invitato da Pierluigi 
Bersani, allora leader del PD, a proporgli una candidatura femminile – il 
PD aveva diritto di voto in questa materia. SNOQ ebbe così la possibi-
lità di adoperarsi attivamente per far sì che ci fosse una donna nell’or-
gano di informazione più importante del Paese, che si impegnasse per 
una rappresentazione mediatica adeguata e non sessista delle donne – un 
obiettivo centrale del movimento. Tuttavia, invece di proporre una can-
didata con una comprovata esperienza di impegno femminista, il CPN 
fece il nome di più candidate di diversa estrazione, motivando ciò, tra le 
altre ragioni, con il principio della trasversalità (SNOQ, 2012h). Alla fine 
nel consiglio di amministrazione della RAI, con il voto del PD, fu nomi-
nata Benedetta Tobagi, giornalista e scrittrice, una donna che non ave-
va ambizioni femministe (cfr. Ferré G., 2012). Secondo Giorgia, molte 
attiviste di SNOQ avrebbero invece voluto che il CPN si esprimesse 
chiaramente a favore di Lorella Zanardo, autrice del già citato documen-
tario, critico nei confronti dei media, «Il corpo delle donne». Il CPN 
presentò tuttavia l’iniziativa come un successo: la loro lotta congiunta 
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aveva portato il partito conservatore di destra PdL a ritirare la decisione 
di presentare quattro candidati uomini (SNOQ, 2012i). 

Il modo di agire del CPN venne fortemente criticato. Un’attivista 
commentò che SNOQ non si era assunto alcuna responsabilità, ma ave-
va invece dato carta bianca ai soliti attori. Un’ altra che questo episodio 
dimostra che «il movimento SNOQ non sia né un movimento in grado 
di rappresentare le donne italiane né un movimento capace di svolgere 
una politica alternativa»; il movimento è caratterizzato da logiche lobbi-
stiche, di classe e preferenziali. Alle donne nominate da SNOQ manca-
vano competenze e indipendenza (SNOQ, 2012i). La critica affronta un 
problema di fondo del principio di trasversalità: il pericolo di non riusci-
re a sviluppare una propria posizione autonoma a causa dello sforzo di 
includere tutte le posizioni. 

Molte attiviste erano tuttavia convinte della necessità di una posizione 
politica, soprattutto alla luce dell’attuale situazione sociale. Anche all’in-
terno del CPN ci fu una discussione in merito (Comencini C., 2013). 

Il tentativo di imporre la trasversalità portò quindi a livello nazionale 
a una strategia di neutralità e di parziale elusione del conflitto. L’ete-
rogeneità delle posizioni all’interno del CPN si manifestò in una forte 
limitazione della sua capacità di prendere decisioni e di agire. Di conse-
guenza sorsero tensioni e si esacerbarono i conflitti con i gruppi locali. 
La missione vera e propria di produrre cambiamenti politici non si rea-
lizzò perché si evitarono prese di posizione. 

L’interpretazione della trasversalità come neutralità oppure come in-
clusione di tutte le posizioni esistenti fu criticata tanto dalle attiviste dei 
comitati locali quanto all’interno del CPN. Lea di Firenze ha affermato 
che l’errore è: 

interpretare la TRASVERSALITA’ […] come trovare delle posizioni che 
accontentino tutti, ma NON è questo! Essere plurali vuol dire non ave-
re paura di fare UNA PROPOSTA FORTE A TUTTI (partiti, istituzioni, 
singole/i e altro) e poi prendere atto di chi ha il coraggio di aderire alla pro-
posta. I movimenti devono essere di pungolo alla politica e non appiattirsi 
sulla MEDIA delle loro proposte. (FB-Posting SeNonOraQuando Firenze 
15.05.2013).

In modo simile si espresse il gruppo successore del CPN, SNOQ 
Factory: deve essere il movimento a includere il mondo politico nel suo 
lavoro, non deve accadere il contrario, cioè che posizioni vengano mo-
dificate per assecondare i bisogni dei diversi partiti (SNOQ Factory, 
2013b). Spiega Mariella Gramaglia (CPN): 
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Autonomo […] non si trattava di andare a cercare le rappresentanti dei 
partiti a far corona alla nostra tavola miserella, ma al contrario di imban-
dire una tavola (intendo, fuor di metafora, un programma) che le conqui-
stasse, le attraesse tutte (Gramaglia M., 2013a). 

Tuttavia, l’attuazione della trasversalità qui richiesta, nel senso di 
uno sviluppo di posizioni politiche autonome, naufragò del tutto, al-
meno a livello nazionale. La maggioranza delle attiviste assunse per-
tanto, alla fine, una posizione critica riguardo all’inclusione di donne 
di tutte le tendenze politiche e ideologiche. Anche per questo motivo, 
secondo l’analisi di Viviana Simonelli del CPN, molte donne lasciaro-
no SNOQ (Simonelli V., 2013).

D’altra parte, però i conflitti sorsero o si acuirono perché parti 
del movimento si posizionarono politicamente in modo implicito o 
esplicitamente, mentre altre intendevano la trasversalità come divie-
to di una presa di posizione politica. Alcune candidate dei partiti di 
sinistra erano componenti del CPN oppure dei gruppi locali. Questo 
provocò sfiducia e il sospetto che il movimento non fosse trasversale 
ma di sinistra. 

Per molte appartenenti del movimento un evento decisivo in que-
sto senso, che minò ulteriormente la fiducia reciproca, fu l’assemblea 
del movimento a Firenze nella primavera del 2014. In quell’occasione 
Pia Locatelli (SNOQ Torino e deputata del PD) invitò l’assemblea a 
votare il già citato comunicato stampa, in cui la nomina di ministri 
donne nel nuovo governo di Matteo Renzi era considerata un primo 
passo verso una democrazia migliore (Fedeli V., 2014). Le fautrici 
del comunicato stampa sostenevano che questa era un’occasione per 
SNOQ di presentare la composizione paritaria del governo Renzi 
come uno dei loro successi. Coloro che erano contrarie obiettavano 
che all’esterno tale dichiarazione veniva percepita come un posizio-
namento per Renzi. Alla fine, con una votazione, si decise per la pub-
blicazione del comunicato stampa. Anche per questo motivo alla fine 
dell’assemblea ci fu un’accesa discussione in cui alcune attiviste si ac-
cusarono a vicenda di tradimento.

Il comunicato stampa fu interpretato da gran parte del movimento 
come atto inammissibile di posizionamento politico. Inoltre, fu criti-
cato perché in tal modo il genere dei membri del consiglio dei mini-
stri veniva considerato una garanzia per il contenuto. Si sollevò anche 
l’accusa di una strumentalizzazione del movimento poiché due delle 
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promotrici del comunicato stampa – Valeria Fedeli e Pia Locatelli – 
erano deputate in parlamento per il PD di Renzi; Valeria, componente 
del gruppo Factory (ex CPN), addirittura vicepresidente del Senato. 

In particolare, nel corso del tempo crebbe il sospetto che il CPN 
si facesse strumentalizzare politicamente. Secondo Marina di Cata-
nia nel CPN c’erano diverse ali: una parte erano sostenitrici del PD, 
un’altra di SEL. Inoltre, c’erano anche donne di destra. 

In relazione alle diverse interpretazioni della trasversalità, nella se-
conda metà del 2012 all’interno del CPN esistevano opinioni diverse 
sul posizionamento politico prima delle elezioni del febbraio 2013: 
una parte voleva concludere accordi con le candidate di tutti gli schie-
ramenti, con l’impegno di sostenere specifici punti coincidenti con le 
richieste di SNOQ (SNOQ Libere, 2013b). Altre si erano pronuncia-
te a favore della formazione di liste proprie per partecipare al proces-
so decisionale politico (Gramaglia M., 2013b). Altre ancora, secondo 
SNOQ Libere, volevano sostenere in particolare singole candidature 
di donne influenti all’interno del movimento (SNOQ Libere, 2013b). 
Il CPN aveva sì deciso in generale di non sostenere le candidature, 
tuttavia, come sottolinea criticamente SNOQ Factory, venivano fatti 
nomi dalle appartenenti del CPN in diversi contesti, a volte all’in-
saputa delle altre attiviste (SNOQ Factory, 2013b). Alcune compo-
nenti del CPN si candidarono anche da soli: Valeria Fedeli e Fabrizia 
Giuliani per il PD, Luisa Rizzitelli per l’alleanza di centrosinistra di 
Umberto Ambrosoli in Lombardia. Secondo SNOQ Libere, le diver-
genze su tali questioni portarono, da ultimo, alla paralisi politica del 
CPN (SNOQ Libere, 2013b). 

Giorgia analizza così la situazione a posteriori:

insomma, una situazione in cui c’è chi in qualche modo ha sfruttato il 
nome di Se Non Ora Quando per delle candidature personali – e quest’è 
stato un elemento di grande tensione al nostro interno […] questo ha 
logorato diciamo il patto di fiducia, no, che c’è ovviamente ci deve essere 
all’interno di un gruppo di donne che lavorano insieme e questo è stato 
l’inizio della fine.

La norma della fiducia reciproca adottata dalle femministe degli 
anni Settanta esacerbò il conflitto: da essa erano derivate delle aspet-
tative sulle azioni delle attiviste, che alla fine vennero deluse. 

Un secondo essenziale fattore di intensificazione del conflitto fu 
la crescente influenza delle attiviste di sinistra non solo nel CPN, ma 
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anche nei comitati locali. Nel corso del tempo il profilo delle compo-
nenti di SNOQ mutò, da una percentuale più elevata di attiviste inte-
ressate ad allontanare Berlusconi e quelle che prima non erano state 
politicamente attive, fino a donne più affini al femminismo o prove-
nienti dal femminismo storico (Comencini C 2013). L’influenza del-
le tradizioni del movimento femminista degli anni Settanta cresceva. 
Nelle discussioni su questa svolta verso l’area politica di sinistra e sulla 
crescente influenza delle «femministe storiche» (Crescenzi A., 2013), 
diventano di nuovo chiare la contestabilità del concetto di trasversalità 
e le problematiche che vi sono insite. 

Criticando il femminismo degli anni Settanta, alcune attiviste era-
no dell’opinione che la sua influenza su SNOQ fosse troppo grande. 
Francesca Izzo attribuisce la scissione nel movimento ai conflitti tra 
l’intenzione femminista originaria di SNOQ e l’influenza di elementi 
del femminismo della differenza. Furono, come dice lei, i comitati di 

Milano, Firenze, poi Ancona che avevano una impostazione molto di tipo 
femminista tradizionale, e anche molto di sinistra. […] un femminismo 
tradizionale diciamo un femminismo […] di tipo separatista e anche mol-
to antagonista. Noi – se tu leggi l’appello che noi ci rivolgevamo anche agli 
uomini, da un certo punto di vista, e poi avevamo una appunto c’è anche 
questo elemento della religione. Nel femminismo più tradizionale, proprio 
per la storia c’era anche una posizione molto contrario ai cattolici.

Alcune criticarono la «svolta a sinistra» di SNOQ, tra l’altro, anche 
perché l’associavano al fallimento delle femministe degli anni Settanta, 
che attribuivano a un orientamento ideologico di sinistra. Antonella 
Crescenzi parlò di «femminismo old style» che avrebbe spaventato le 
«donne comuni», facendo morire lentamente il movimento (Crescenzi 
A., 2013). Cristina Comencini argomentò in modo simile, imputando 
la scissione di SNOQ alla tendenza a identificare il punto di vista del-
le donne con la sinistra politica e il tradimento della trasversalità che 
questo comportava. Nella storia del movimento sono state soprattutto 
donne politicamente non attive provenienti dai contesti più dispara-
ti che hanno risposto all’appello di SNOQ e hanno garantito il suo 
successo. Erano studentesse, casalinghe, «donne normali». Ma poi le 
donne «normali» sono scomparse. Già a Siena Giulia Buongiorno e 
Susanna Camusso40 erano state fischiate dall’ “avanguardia” del movi-

40  Giulia Bongiorno è un avvocato conservatore, divenuta deputata, senatrice e 
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mento che si stava formando, perché rappresentavano la destra politica 
o le istituzioni (Comencini C., 2013). Cristina Comencini non vede il 
posizionamento politico come una conseguenza necessaria degli inte-
ressi, ma come divisivo e distruttivo. Comencini costruisce una con-
trapposizione tra donne «normali» – che sembra associare a persone 
apolitiche o socio-economicamente svantaggiate – e professioniste del 
movimento o femministe. 

In un commento all’intervento di Comencini, Giuliana Brega 
(SNOQ Ancona) contrappone a questa definizione di normalità una 
narrazione alternativa. Lei sostiene la realtà della vita materiale come 
punto di partenza per un impegno attivo. Giuliana descrive la vita delle 
«donne normali» con i problemi ad essa connessi dell’aborto clande-
stino, del lavoro nero, delle molestie sul posto di lavoro, della disoccu-
pazione, della crisi finanziaria, dei debiti, fino a quelli della maternità e 
della mancanza di prestazioni sociali. Giuliana sottolinea che lei stessa 
proprio a queste esperienze e circostanze sociali fa risalire il suo impe-
gno femminista di sinistra (Comencini C., 2013a). 

In un altro testo, Brega – lei stessa una «femminista storica» – evi-
denzia come soprattutto le donne di sinistra abbiano portato avanti il 
femminismo perché avevano una maggiore sensibilità per i problemi e 
per l’autodeterminazione delle donne. A tale riguardo cita non solo i 
meriti delle «femministe storiche» (p. es. le conquiste legislative), ma 
anche il loro influsso positivo su SNOQ: «una parte portava con sé una 
tradizione importante di pratica femminista, di lavoro sulle questioni 
di genere e di elaborazione di pensiero» (Brega G., 2013a). Nell’ambi-
to della discussione sulla costituzione politica interna del movimento, 
Brega sottolinea quindi la connessione tra posizioni politicamente di 
sinistra e femminismo, mettendo così in discussione l’idea di trasver-
salità.

La trasversalità era stata promossa, facendo tesoro degli errori del 
femminismo degli anni Settanta, per mobilitare un numero maggiore 
di donne e per arrivare a posizioni politiche comuni, ma alla fine pro-
dusse come effetto l’inasprimento dei conflitti e contribuì decisamen-
te alla disgregazione del movimento. La problematica del concetto di 
trasversalità è connessa al nesso tra la categoria di genere, le relative 
attribuzioni e interessi e la conseguente possibilità di alleanze politiche 
(vedi cap 7). 

poi nel 2018 ministro per la pubblica amministrazione anch’essa inizialmente coinvol-
ta in SNOQ; Susanna Camusso è stata segretaria generale della CGIL.
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5.3 Concetti di genere delle attiviste 

5.3.1 Argomentazioni ispirate al femminismo della differenza 

I concetti di genere della stragrande maggioranza delle attiviste di 
SNOQ erano ispirati al femminismo della differenza. M.T.S. di Vene-
zia si è espressa così: «affermiamo la differenza come valore di per sé, 
essere donna di valore di per sé». Serena Sapegno, componente del 
CPN, sostiene che anche se gli stereotipi vengono superati, rimane 
una fondamentale differenza di genere (Sapegno S., 2014b). E SNOQ 
Factory dichiara: «Noi crediamo profondamente nella differenza tra 
uomini e donne. L’uguaglianza non è per noi un valore, se non nella 
dignità e nel diritto.» (SNOQ Factory, 2013a). Alcune attiviste di 
SNOQ consideravano le differenze di genere come parte positiva e 
indispensabile della loro identità. Il punto centrale della lotta femmi-
nista era quindi, come nel femminismo dell’uguaglianza, la lotta per 
i diritti – ma in questo caso basata sul presupposto del femminismo 
della differenza.

Alcune attiviste associavano al presupposto della differenza l’attri-
buzione di caratteristiche concrete, in parte derivanti da differenze fi-
siche come la capacità riproduttiva, che in parte coincidono con la vi-
sione tradizionale del genere. Luciana di Reggio Calabria ha spiegato:

Essere donna vuol dire, io non voglio la parità, cioè io non mi sento uguale 
a un uomo. […] innanzitutto, forse perché sono madre. La donna innan-
zitutto è vita. Cioè, il sinonimo della vita. E quindi in quanto sinonimo 
di vita, e l’opposto della morte, della violenza […] per me essere donna 
è avere comunque una capacità in più. Rispetto a un uomo. Rispetto alla 
capacità di confrontarsi, di essere più in contatto con sé stessi e con le 
proprie emozioni. 

Opinioni simili sono state espresse da altre attiviste di SNOQ. 
Alice di Noto ha associato la femminilità alla cura, «avere un cuore, 
prendersi cura. Ma poi probabilmente attorno a questo c’è tutto quel-
lo che è, tutti quelli strumenti che sono tipicamente femminili, cioè 
l’intuizione, l’istinto, il sesto senso». In particolare, il potenziale della 
maternità è visto da molte attiviste come la caratteristica che plasma 
l’identità di genere. Alcune attiviste hanno derivato gli atteggiamenti 
pacifisti delle donne dalla preoccupazione per gli altri, letta come spe-
cificamente femminile. Grazia (SNOQ Catania) ha detto: 
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Se la donna potesse creare insieme con l’uomo la vera storia, la vera politi-
ca, la vera giustizia, la vera comunità umana è molto probabile che parole 
come guerra sarebbero definitivamente cancellate dal nostro vocabolario, 
perché noi meglio degli uomini sappiamo che cos’è il dolore e la morte.

Le donne che non soddisfano queste caratteristiche sono escluse 
da Grazia dall’appartenenza alla categoria di genere; sono «dei maschi 
vestiti da donna».

Ma sono state ipotizzate anche caratteristiche negative, soprattutto 
quelle che favoriscono il conflitto. Ad esempio, Marina di Catania ha 
attribuito il fallimento dei movimenti femminili in Italia all’incapacità 
delle donne di accettare una persona come autorità sulla base di un 
obiettivo comune e di mettere da parte le differenze. Opinioni simili 
furono espresse nelle assemblee di Ancona e Roma (ottobre 2013). 

La rappresentazione degli uomini è ambivalente. Da alcune attivi-
ste vengono rappresentati come l’altro incivile, soprattutto in rappor-
to ai discorsi sulla violenza di genere. A volte era attribuito loro un 
livello di sviluppo culturale ed emotivo inferiore a quello delle don-
ne. Luciana di Reggio Calabria l’ha giustificato con le esperienze del 
movimento delle donne degli anni Settanta: «mentre le donne sono 
cresciute, gli uomini no. Per me non sono cresciuti. Le donne si sono 
evolute, hanno fatto autoanalisi, hanno capito, si sono messe in gioco, 
si confrontano tra di loro, gli uomini no». Gli uomini sono conside-
rati come autori della violenza di genere e come parti di un sistema 
patriarcale di violenza. Fiorella di Firenze, in relazione alla violenza di 
genere, non riconosce agli uomini la capacità di controllare gli impulsi 
e ha constatato un atteggiamento possessivo nei confronti delle don-
ne. Descrive il comportamento degli uomini violenti come deviante e 
incivile e come conseguenza della cultura patriarcale che promuove 
relazioni violente: «si muovono come dei primitivi, come insomma la 
cultura ha sempre permesso». Altre attiviste hanno fatto risalire l’au-
mento della violenza contro le donne alla trasformazione delle rela-
zioni di genere verso modelli di ruolo egualitari, con la contestuale 
crisi della mascolinità tradizionale, favorita dalla crisi economica, alla 
quale si accompagna inoltre la destabilizzazione dei ruoli.

Altre attiviste constatano come gli uomini siano evoluti positiva-
mente negli ultimi decenni. Giorgia ha distinto fra uomini che sono 
pronti a ripensare la mascolinità insieme con loro e con i quali si può 
costruire un’alleanza e quelli con cui ciò non è possibile. Elena di 
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Catania sostiene che il ruolo di SNOQ è anche quello di aiutare gli 
uomini a liberarsi: «si liberano anche i maschi del loro stereotipo che 
loro devono essere coraggiosi, forti, non devono avere emozioni». In 
questa lettura delle relazioni sociali, alle donne è assegnato il ruolo 
dell’inculturazione degli uomini. Quest’idea, che ricorre ripetuta-
mente nella storia culturale ed è legata alle immagini tradizionali di 
genere, si ritrova già nel poema epico di Gilgamesh (George 2003) 
o nel romanzo d’amore tardo-antico «Dafni e Cloe» (Longus 1987). 
A differenza di questi testi, lo stato incivile non deriva da una “natu-
ra” maschile, ma viene interpretato nel contesto della camicia di forza 
patriarcale della mascolinità egemonica – in contrasto con le caratte-
ristiche attribuite alle donne, che vengono fatte discendere anche da 
differenze biologiche come la maternità.

Il condizionamento sociale degli stereotipi di genere e la loro in-
fluenza sulla categoria di genere viene poi considerato da alcune at-
tiviste di SNOQ. In una presentazione in PowerPoint di SNOQ Fi-
renze per sensibilizzare gli studenti, lo stereotipo è descritto come un 
modello «convenzionale, semplificato e/o caricaturale di rappresenta-
re la complessa varietà in cui si manifestano le differenze individuali». 
Alcune attiviste di SNOQ, pur riconoscendo le differenze di genere 
essenziali, non le considerano in termini di stereotipi, ma come qualità 
pervasive plasmabili individualmente che trascendono i ruoli di gene-
re e le costruzioni storiche e culturali. Come afferma Francesca Izzo, 
anche se non si sa se si deve idealizzare la Madonna o la Maddalena, 
l’uomo aggressivo, quello forte, oppure il delicato, il debole

[d]ire che ci sono donne e uomini non significa prescrivere dei modelli 
di comportamento per ciascun sesso.» Ma ciò significa recuperare la ric-
chezza della storia passata e presente che non si lascia racchiudere negli 
stereotipi e dare forma ad identità ricche e varie: una donna che pilota un 
aereo, che va sulla luna, che ama un’altra donna, che si ritira in clausura, 
che mette al mondo figli è sempre una donna così come un uomo che cura 
la casa, che fa il maestro d’asilo, che ama un altro uomo, che inventa una 
formula matematica sempre un uomo è (Izzo F. 2014)].

Idee più decise sulla definizione essenzializzata della donna si con-
trappongono così a concezioni che la discorsivizzano come aperta a 
interpretazioni di significato. Per Lea, ad esempio, «essere donna» è 
sì assolutamente chiaro, cioè, dotato di un contenuto semantico, ma 
d’altra parte considera il processo del «diventare donna» non conclu-
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so e non concludibile. Anche Fiorella di Firenze associa la sua identità 
di donna, in primo luogo, alla libertà e alla possibilità di sviluppo au-
todeterminato, alla «possibilità di essere se stessa».

Le posizioni discusse hanno in comune il rifiuto del decostruttivi-
smo. Spiega Francesca Izzo: 

Cioè, questo è il punto fondamentale, cioè quella non va cancellata […]. 
Una cosa sono […] tutti gli stereotipi di genere. Quelli – bisogna supe-
rarli, perché hanno significati – nei ruoli, nelle cose. Ma il sesso non è 
il genere. Eh? Sesso non è genere. Allora sul genere siamo d’accordo. 
Eliminiamo gli stereotipi. Ma questo non può arrivare fino a mettere in 
discussione i fatti (ibid.). 

Francesca distingue così tra stereotipi da scartare, definiti da ruoli 
sociali (il genere) e una differenza immutabile, basata sulla biologia (il 
sesso). La sua argomentazione è diretta contro le idee che configurano 
il genere fisico interamente come una costruzione. Rifacendosi a Si-
mone de Beauvoir (1968), spiega lo sforzo di conformarsi agli uomini 
con i condizionamenti di una cultura in cui il maschile funziona come 
l’ideale e il femminile è emarginato come l’Altro: 

donna non si nasce, si diventa. E quindi fondamentalmente lì c’è pro-
prio il desiderio di diventare come gli uomini, cioè, cancellare la differen-
za, cancellare l’essere donna perché solo così si accede alla dimensione 
dell’universale. […] Ma esattamente nella parità deve essere affermata la 
differenza. Cioè, costruire un mondo assolutamente nuovo (ibid.).

Secondo Francesca, il mancato riconoscimento delle donne come 
soggetti, basato sull’assolutizzazione del maschile come modello nella 
storia del pensiero, le porta a negare il proprio genere, al quale France-
sca sembra associare una natura propria. Il suo obiettivo è una società 
in cui i sessi possano svilupparsi liberamente e in modo autodetermina-
to: perché questo diventi possibile per le donne, cioè affinché possano 
immaginare e vivere il proprio percorso al di fuori dei modelli di pensie-
ro maschili, è necessario un cambiamento fondamentale nella cultura. 
Anche questa è una figura argomentativa mutuata dalla filosofia della 
differenza degli anni Settanta e formulata, ad esempio, nel famoso ma-
nifesto di Carla Lonzi «Sputiamo su Hegel» (Lonzi C., 1977). 

Eva di Genova si esprime in modo molto simile, distinguendo tra 
ciò che ritiene essere l’esistenza di specifiche caratteristiche femminili 
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e i ruoli di genere che si sono inscritti nella coscienza delle donne 
come autostereotipi per mezzo della cultura maschile egemonica. In 
questo modo parte da differenze tra “uomini” e “donne”, che pensa 
essenzialmente all’interno del sistema binario dei due generi e le attri-
buisce a condizioni biologiche.

5.3.2 Concetti influenzati dal femminismo dell’uguaglianza e dal 
decostruttivismo 

Alcune attiviste – tra loro prevalgono le più giovani e quelle che 
non avevano precedenti esperienze femministe – sostenevano posi-
zioni del femminismo dell’uguaglianza e decostruttiviste. Elena, una 
giovane attivista di Catania, ha ricondotto le differenze di comporta-
mento tra i sessi all’educazione, che regola lo spettro dei comporta-
menti socialmente accettabili. Sulla base delle proprie esperienze ed 
esigenze ha tratto la conclusione che non esiste una «essenza della 
donna» riferita a ciò. L’unica differenza data è quella degli organi ri-
produttivi. Secondo lei, «in una società ideale, liberata dagli stereotipi 
[…] libera dall’idea del maschio e femmina», gli stereotipi dei ruoli 
di genere sarebbero aboliti fino a un certo punto, a differenza della si-
tuazione attuale: «perché è ovvio che io per quanto mi voglia liberare, 
ho introiettati degli immaginari maschili e femminili». Anche Elena 
ha distinto quindi tra un (bisessuale) genere biologico (sesso), assunto 
per dato, e ruoli di genere (genere) culturalmente contingenti, sebbe-
ne fortemente influenzati da condizionamenti persistenti. 

Una delle componenti più anziani di SNOQ Reggio di Calabria, 
Anna Maria Cassalia, si è spinta oltre e ha trasceso la divisione in 
generi: «tutti dobbiamo essere delle persone prima di tutto, quindi 
la differenza tra uomo e donna a mio avviso non c’è, e non ci dev’ 
essere. E non soltanto perché tutti abbiamo un cervello, tutti siamo 
delle persone». Per lei le differenze sono minime. Allo stesso modo, 
Clarissa Giordano (SNOQ Reggio di Calabria), che cita la capacità 
di intellettualità come l’anthropinon decisivo: «non c’è la distinzione 
secondo me. Perché essere uomo, essere donna, cioè io sono pensante 
[…] io sono giudicata come essere pensante. Uomo – donna – no!». 
Ci sarebbe solo la differenza di forza fisica.

Una posizione di ispirazione decostruttivista si è sviluppata nel 
dialogo tra Marina ed Elena di Catania:
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Marina: ci sono le femminilità e non sono- ma le possiamo riempire […] 
insomma, ci sono tutte, tutte le articolazioni
Elena: Esatto – è un caleido
Marina: Io ritengo che anche una donna che abbia i baffi e la barba per 
dire, eh, è una parte della femminilità.

Altre attiviste sembrano influenzate da diverse teorie femministe. 
Stefania da Firenze, ad esempio, ha messo in discussione lo schema 
del genere binario: «Ci sono molti generi, non sono l’uomo e la don-
na». D’altra parte, però, ha ammesso l’esistenza di differenze tra uo-
mini e donne. 

Le teorie decostruttiviste e queer e le identità di genere, che sfug-
gono ai concetti di genere binario e al pensare in opposizioni binarie, 
come l’identità intersessuale e transgender o la fluidità di genere, svol-
gevano un ruolo subordinato in SNOQ. Furono liquidate da alcune 
attiviste come un «problema di minoranze». Dice Francesca Izzo: «La 
maggioranza di noi esseri umani, non disumani (almeno in apparen-
za), vive nella convinzione irragionevole di essere femmina o maschio, 
donna o uomo» (Izzo F., 2014). Francesca ritiene addirittura contro-
producenti le teorie decostruttiviste e queer: la libertà femminile è 
minacciata da un concetto di libertà che considera la libertà come 
superamento o cancellazione della differenza (ibid.). 

La queerness è stata tematizzata principalmente sotto forma di desi-
derio omosessuale. Riguardo il concetto di famiglia, Luciana (SNOQ 
Reggio Calabria) metteva in discussione il fatto che la famiglia “nor-
male” fosse contrapposta alla famiglia “gay” e incoraggiava le donne 
lesbiche a sentirsi parte del movimento (SNOQ, 2011d). Lea (SNOQ 
Firenze) ha affermato: «cosa c’è che stanno nella natura tutto quello 
che esiste quindi evidentemente [gli omosessuali] non sono contro ma 
ne fanno parte». In alcuni comitati locali tali questioni ebbero però un 
ruolo maggiore, a causa di interessi personali o della preoccupazione 
di alcune attiviste, e furono affrontate in misura diversa a seconda 
dell’impegno personale. SNOQ Siracusa e SNOQ Reggio di Calabria 
sono attivamente impegnate contro l’omofobia. Anche Lea di Firenze 
aveva a cuore questo argomento e Marina di Catania – lei stessa le-
sbica – cercava di portare una prospettiva queer in SNOQ. Pertanto, 
alle tematiche relative al LGTBIQ* era assegnata solo un’importanza 
marginale nella homepage nazionale di SNOQ gestita dal CPN, men-
tre argomenti come l’intersessualità e la transessualità e la loro accet-
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tazione erano affrontati più frequentemente nella pagina Facebook di 
Se Non Ora Quando (Comitati di SNOQ, 2017).

Nel complesso, tuttavia, la discorsivizzazione del genere all’interno 
del movimento era dominata da una discussione basata su uno schema 
di genere binario nell’ambito delle relazioni eterosessuali, forse anche 
per il fatto che la maggior parte delle attiviste erano cisessuali ed ete-
rosessuali. 

Dal punto di vista dei contenuti, SNOQ si collocava principalmen-
te nella tradizione dei gruppi femminili degli anni Settanta e sollecita-
va le «femministe storiche» a trasmettere le loro esperienze alle giova-
ni donne – seppure in una forma molto modificata che si sforzava di 
evitare presunti errori del movimento femminista storico. 

5.4 I femminismi di SNOQ: fra tradizione e innovazione 

La genesi della concezione femminista di SNOQ e il suo sviluppo 
sono stati sostanzialmente plasmati dal confronto del movimento con 
la filosofia e le pratiche di interazione dei gruppi femministi di donne 
attivi negli anni Settanta in Italia, di cui aveva fatto parte un terzo 
delle stesse attiviste di SNOQ intervistate. 

Molte attiviste di SNOQ consideravano come carenze del «femmi-
nismo storico» l’esclusione degli uomini, il rifiuto di una collaborazio-
ne con le istituzioni, la terminologia percepita come elitaria ed erme-
tica, l’attenzione alla modifica dell’ordine simbolico e la collocazione 
nell’area politica di sinistra. Per evitare tali “errori” del movimento 
femminista degli anni Settanta, i pilastri della concezione femminista 
di SNOQ vennero costruiti quasi specularmente: l’inclusione degli 
uomini, la collaborazione con la politica, l’utilizzo di una lingua com-
prensibile a tutti, l’attenzione all’iniziativa politica e la trasversalità. 

Posizioni politiche comuni dovevano svilupparsi sulla base del ge-
nere e partendo dalla vita materiale delle donne. In tal modo si adot-
tarono le forme di interazione del movimento degli anni Settanta nel 
mutato contesto di una perseguita eterogeneità politica e ideologica. 

Il primato del genere sull’appartenenza politica si dimostrò tutta-
via altamente problematico a causa dell’accordo solo parziale e, inol-
tre, esso non si attuò per la prevalente collocazione delle componenti 
del movimento nell’area politica di sinistra. In particolare, la neutra-
lità politica che, secondo una interpretazione, era insita nella trasver-
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salità – che a sua volta nasceva dalle esperienze negative della doppia 
militanza negli anni Settanta – inasprì i conflitti interni al movimento. 
Il principio che avrebbe dovuto unire il movimento contribuì diretta-
mente alla sua spaccatura.

Alcuni comitati, ad esempio Milano, Ancona, Firenze e Reggio di 
Calabria svilupparono nel tempo posizioni ispirate al femminismo de-
gli anni Settanta e protestarono perché in SNOQ mancava un’espe-
rienza politica femminista. Questi gruppi ritenevano che una coscien-
za femminista fosse un criterio rilevante per la cooperazione, pertanto 
mossero critiche all’approccio trasversale. 

Nonostante le grandi differenze con il femminismo della differenza 
degli anni Settanta e il rifiuto di aspetti essenziali della sua attuazione 
politica da parte di un pezzo del movimento, le attiviste di SNOQ fa-
cevano (implicitamente) riferimento a elementi centrali delle corren-
ti femministe degli anni Settanta. Furono adottati non solo approcci 
teorici come l’idea di differenza e obiettivi politici come l’autodeter-
minazione – in particolare la lotta per la legislazione sull’aborto – ma 
anche habitus e norme come le pratiche di interazione e le aspettative 
comportamentali ed emotive all’interno dei gruppi di autocoscienza. 
Queste si rifletterono sulle forme di comunicazione e sull’uso delle 
infrastrutture mediatiche in SNOQ.
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Il femminismo della differenza e le tradizioni del movimento femmini-
sta degli anni Settanta influenzarono non solo i concetti femministi di 

SNOQ ma anche, come cercherò di dimostrare più avanti, le pratiche 
di interazione del movimento, che a loro volta hanno portato a partico-
lari pratiche di utilizzo dei media da parte del movimento stesso. 

Le infrastrutture mediatiche e le pratiche sociali sono intrecciate tra 
loro. Da un lato la tecnica e il suo uso, ad esempio gli ambienti delle reti 
digitali, influenzano le interazioni e le dinamiche come l’impegno so-
ciale (cfr. Boyd D., 2010). I processi di appropriazione e le forme d’uso 
della tecnica dipendono tuttavia anche da discorsi e pratiche sociali, da 
aspettative, attribuzioni e abitudini d’uso (cfr. Bausinger H., 2001). Su-
san Leigh Star (1999: 381) sottolinea che le infrastrutture sono model-
late dalle norme e dalle convenzioni culturali che in esse si manifestano. 
Secondo il sociologo Hartmut Lüdtke, l’appropriazione della tecnica 
avviene «nell’ambito degli stili di vita e tecnici esistenti» in modo ostina-
to, cosicché la «cultura della tecnica» è subordinata alla «sociocultura» 
(Lüdtke H., 1994: 161, cit. in Beck S., 1997: 260) e Klaus Schönberger 
(2015) sostiene che l’appropriazione dei media digitali deve essere com-
presa nel contesto delle strutture precedenti e persistenti e alle pratiche 
sociali ad esse associate. 

Di seguito si analizza in che misura, nel caso di SNOQ, le tradizioni 
di interazione del movimento femminista degli anni Settanta influenza-
no le pratiche dei media digitali e quale ruolo questi a loro volta svol-
gono per le forme di interazione, comunicazione e protesta del movi-
mento. 

6.1 Pratiche d’interazione

6.1.1 Modalità di interazione e le tradizioni delle «femministe 
storiche»

Come già mostrato, SNOQ riprese dal movimento femminista 
degli anni Settanta sia il partire dall’esperienza “femminile” e dalla 
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propria vita, sia la derivazione da essa delle istanze politiche, facendovi 
esplicito riferimento. Lunetta Savino (CPN) dichiarò in un incontro a 
Roma nel febbraio 2013: 

Io parlerò brevemente per me, perché come si faceva negli anni Settanta, si 
partiva da sé per arrivare alle altre, perché solo attraverso l’ascolto reciproco 
e la capacità di entrare in relazione, si comprendeva meglio se stesse, il mon-
do complesso delle donne. Se ci penso, in fondo, con queste interviste [con 
donne sulle sue esigenze] siamo partite da lì, dall’ascolto (Savino L., 2013).

In questa citazione Lunetta affronta come centrali anche la pratica 
dello scambio e l’importanza delle relazioni. Tali approcci della produzio-
ne di conoscenza privilegiano un modo dell’interazione orientato verso 
una compresenza percepibile a livello sensoriale. 

Lunetta descrive i processi comunicativi con la terminologia delle 
«femministe storiche». Soprattutto nei momenti di tensione e di conflitto, 
da parte delle attiviste di SNOQ sono state indicate come ideali moda-
lità di interazione legate alle pratiche di autocoscienza e di affidamento, 
cioè alle relazioni di mentoring tra donne, centrali negli anni Settanta, 
che sono orientate a rapporti di vicinanza e allo scambio diretto: vedersi, 
relazionarsi l’una con l’altra, ascoltarsi. 

Queste pratiche di interazione hanno giocato un ruolo centrale anche 
nelle relazioni quotidiane nei comitati locali. Un terzo delle attiviste da 
me intervistate era attivo nel movimento femminista degli anni Settan-
ta. All’interno dei gruppi di SNOQ queste donne spesso svolgevano la 
funzione di insegnanti delle teorie femministe o di testimoni viventi del 
movimento femminista degli anni Settanta. 

Le attiviste di SNOQ Firenze, come già detto, consideravano l’espe-
rienza delle più anziane e la loro capacità di riflessione intellettuale come 
un arricchimento e apprezzavano l’opportunità di apprendere da loro, 
tra l’altro, gli strumenti teorici delle teorie femministe e la terminologia. 
Lucia, una delle più giovani, riferisce: 

sei accettato molto perché ti considerano in un certo senso alla loro pari, però 
loro ne sanno sempre di più rispetto a te, e quindi – sei lì anche per imparare 
soprattutto. Perché – l’hanno vissuto diecimila volte, cioè, hanno molta più 
esperienza rispetto a te, e quindi ascolti, impari e – provi a dire la tua. […] 
Cioè, parlare con una come Flavia, che sempre è stato un esempio del femmi-
nismo, sentire alcune suoi pensieri, alcune sue frasi […] se sai ascoltare […] 
ti fa capire di più. 
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Francesca Lazzeri fa una dichiarazione simile, spiegando che at-
traverso l’ascolto ha imparato molto dalle esperienze biografiche delle 
più anziane e ha tratto vantaggio dalla loro conoscenza. Nei racconti 
delle attiviste fiorentine si manifesta un rapporto, basato sulla parità 
con le più anziane appartenenti alle «femministe storiche», che assu-
me il carattere di un rapporto insegnante-allievo. 

Per alcune attiviste tale relazione di mentoring assumeva anche un 
carattere più personale. Marina di Catania racconta come per lei una 
«femminista storica» sia diventata una persona centrale nella sua vita. 
In modo simile Tiziana di Siracusa parla della «fortuna di aver incon-
trato una femminista storica» da cui ha imparato molto. 

Nel rapporto tra SNOQ Genova e altri comitati locali con il CPN 
o col suo gruppo successore Libere, appaiono inoltre costellazioni che 
comprendono anche l’aspetto gerarchico dell’affidamento. Le attivi-
ste di SNOQ Genova riconoscono l’autorità di SNOQ Libere, sono 
grate per la loro guida, definiscono il rapporto con loro come «ma-
ternità» e attribuiscono loro autorità anche per un supposto orienta-
mento al bene comune del movimento e per la loro presunta maggiore 
esperienza femminista41.

Similmente si pronunciano alcune aderenti a SNOQ San Donà di 
Piave come Martha: 

capiamo che le donne che vivono in un centro come Roma o come Mila-
no hanno maggiori capacità delle nostre, hanno una storia alle spalle più 
ampia, hanno capacità di dir le cose meglio di noi e quindi, noi ci fidiamo 
di loro […] 
Carola: Io quando parlo alla Izzo, è un piacere, e noi abbiamo solo ad 
imparare, questa era la loro funzione, hai capito?

Di certo l’affidamento in quanto tale venne rifiutato come autori-
tario da molte attiviste di SNOQ in base alla norma dell’orizzontalità. 
Maria da Verona afferma: «a noi non è mai piaciuta […] l’idea che ci 
sia una testa pensante, un capo, una madre del convento, no». Ciono-
nostante, pratiche simili all’affidamento hanno continuato a operare 
all’interno di SNOQ. La relazione finale dell’incontro del CNC cita 
l’affidamento come una pratica a cui tendere (Coordinamento Na-
zionale SNOQ, 2013). 

41  In particolare SNOQ Genova è stato criticato per il riconoscimento dell’auto-
rità di SNOQ Libere da parte di altri comitati locali, che vedono in questo un tradi-
mento dell’idea di orizzontalità e che rifiutano le relazioni con le mentori consideran-
dole di tipo autoritario (discussioni informali a Reggio di Calabria).
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Anche l’autocoscienza fu raramente praticata in senso classico dai 
comitati SNOQ – tra l’altro perché, tra le attiviste, le femministe sto-
riche avevano già compiuto questo processo e altre donne più giovani 
non ne sentivano il bisogno – ma esistevano pratiche che si basavano 
su rapporti di fiducia e includevano elementi di autocoscienza. A Ve-
nezia, un’ attivista faceva interviste biografiche con alcune delle atti-
viste più giovani, al fine di acquisire insieme delle conoscenze. Elena 
di Catania racconta di aver fatto un processo di autoconsapevolezza 
attraverso il contatto con una femminista più anziana: 

Adesso filtro tutto attraverso me stessa, cioè, ho imparato questa cosa, a 
starci dentro le cose, cioè partire veramente da sé – questo è la cosa che 
ho imparato dal femminismo, conoscersi, parlare di se stessi senza, cioè in 
assoluta libertà con se stessi, di se stessi, senza soprastrutture, insomma, 
mi sono veramente liberata. Pensavo di esserlo prima, invece adesso sono 
ancora più liberata.

Il modo di procedere descritto da Elena corrisponde al «partire da 
sé», come lo descrive la filosofa del femminismo della differenza Luisa 
Muraro (1996: 8f., 15). 

Pratiche simili all’autocoscienza si ritrovavano inoltre in SNOQ 
Firenze. Le attiviste talvolta analizzavano le dinamiche di gruppo in 
corso durante le loro riunioni con l’aiuto di alcune psicologhe inter-
ne al movimento. Alcune attiviste praticavano anche individualmen-
te l’autocoscienza, come per esempio Lea: «alcune di noi – a coppie 
cioè su questo io e Stefania […] ci siamo confrontate tantissimo sulle 
nostre vite, su meccanismi appunto patriarcali dei quali eravamo con-
sapevoli».

Il gruppo SNOQ Firenze di tanto in tanto trascorreva insieme i fine 
settimana per conoscersi meglio, discutere in modo più approfondito 
sulle questioni femministe e per evolvere. Come spiega Fiorella, cerca-
vano di sviluppare una loro visione più complessa «dell’essere insieme 
donne, di poter far qualcosa, di, di riuscire a riflettere eccetera. […] 
non solamente leggendo dei libri, ma, cercando di confrontarmi con 
donne». Uno degli obiettivi fondamentali del Comitato Fiorentino è 
la crescita personale delle attiviste.

Anche le attiviste di San Donà di Piave perseguivano l’obiettivo 
della crescita personale che, come descrivono, avviene nell’interazio-
ne diretta dei gruppi:
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Martha: Anche come gruppo, come insieme, noi siamo proprio 
contente, ecco, penso che sia raro vedere un gruppo così coeso. 

Carola: Ma anche perché c’è stato uno scambio secondo me, di, 
non dico che abbiamo fatto psicoterapia, ma quasi […] quando tu 
senti una che esprime con tale forza come fa, sa fare lei per esempio

Martha: E altre
Carola: Oppure altre che esprimono in modo diverso, altre carat-

teristiche, ognuna si chiede, ma come mai lei è così, e tu dopo quando 
vai a casa ci pensi e un po’ alla volta rivedi quello che è il tuo modo di 
essere, c’è poco da fare e questa comunque è il bello del gruppo – è la 
funzione del gruppo.

6.1.2 Emozioni e significato di relazioni strette 

Le pratiche di interazione delle «femministe storiche», che impli-
cano uno scambio diretto e relazioni strette, divennero per le attiviste 
di SNOQ feeling rules, norme di emozioni socialmente appropriate, 
che si producono in base alla situazione (cfr. Hochschild A., 1979). 

La fiducia era fondamentale come base per lo sviluppo femminista 
nei gruppi di autocoscienza degli anni Settanta (cfr. p. es. Bicchieri 
C. – Roditi G., 1977: 248; Anonymes Autorinnenkollektiv, 1977) e 
venne spesso invocata come un ideale anche in SNOQ a livello nazio-
nale, regionale e locale (Cavallari R. et al., 2011b). In un gruppo di 
lavoro del CNC a luglio, furono citati come punti di forza gli incon-
tri personali e la fiducia in quanto fiducia della prossimità, che nasce 
sulla base della conoscenza personale (Coordinamento Nazionale 
SNOQ, 2013). 

Anche l’accettazione dell’autorità è legata alla fiducia personale, 
come spiega Rossella di Firenze: 

se io ho una buona relazione con quelle cinque che prendono – poi la 
decisione perché sono quelle che lavorano di più io mi fido di loro […] 
ma se non ci confrontiamo proprio sui livelli amichevoli io poi a un certo 
punto quando loro prendono la decisione sono contraria. 

Vennero quindi preferite modalità di comunicazione che consen-
tono la condivisione di pensieri, sentimenti e azioni, nonché la vici-
nanza e la fiducia.

In molti comitati alcune delle attiviste erano già amiche prima della 
fondazione del gruppo oppure si sono sviluppati nel tempo stretti rap-
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porti di amicizia, base per lo sviluppo comune e la costituzione di pic-
coli gruppi simili a quelli del movimento femminista degli anni Settanta.

Flavia di Genova dice: «tra di noi si è formata nel tempo anche ami-
cizia […] poi è nato anche, non so, a volte il piacere di confidarsi, di 
raccontarsi nei momenti trascorsi insieme.» 

Rita di Reggio Calabria descrive in modo simile l’attrazione e l’at-
taccamento emotivo reciproco nel suo comitato sulla base di relazioni 
personali e coesione di gruppo, che implicavano anche attività ricreati-
ve comuni e comportamenti solidali nella vita quotidiana. Le attiviste di 
Genova e Firenze, ad esempio, si sostenevano a vicenda per la cura dei 
figli o per questioni legali, il comitato di Firenze andò in canoa insieme e 
tenne di tanto in tanto incontri nei caffè per conoscersi meglio e attirare 
nuove attiviste. Eventi simili furono organizzati da SNOQ Reggio Ca-
labria. In un annuncio di Facebook del 3 ottobre 2012 per un incontro 
di questo tipo si legge: «...al sorgere della luna....ci ritroveremo in uno 
spazio dove «beverage e virtuosismi riflessivi» ritroveranno “convivio e 
abbracci” aperti ai/alle partecipanti e a chi si vuole aggiungere».

Ma anche nelle assemblee regolari furono utilizzate strategie di co-
struzione e intensificazione di relazioni. Queste a loro volta si ispiravano 
alle pratiche del movimento femminista degli anni Settanta. In SNOQ 
Milano sud, ad esempio, esisteva la pratica dell’ascolto consapevole per 
raggiungere l’intimità con l’altro (Allen G. – Martin C. G., 1971). An-
che negli incontri nazionali si generarono emozioni di euforia, appar-
tenenza e emancipazione, mostrando foto e video di successi passati 
e ricordi di esperienze che univano. Gli stessi incontri nazionali (fino 
a quando non prevalsero i conflitti interni) furono descritti come mo-
menti di ispirazione. In particolare, la prima manifestazione nazionale 
del 13 febbraio 2011 e il leggendario incontro nazionale di Siena sono 
stati citati come punti di riferimento emotivo comuni. 

Nelle manifestazioni e negli incontri talvolta si ballò tutti insieme, 
non solo come forma di protesta come in occasione dell’iniziativa One 
Billion Rising contro la violenza di genere, ma anche come espressione 
di affetti positivi legati al gruppo, come ad esempio nelle manifestazioni 
iniziali del 13 febbraio 2011 a Roma e in altre città e durante l’incon-
tro di Siena. Il senso di appartenenza è stato messo in scena attraverso 
simboli materiali di capacità aggregativa, esperibili con i sensi, come ad 
esempio palloncini rosa a Siena, striscioni con il logo di SNOQ e fo-
glietti appesi a uno stendino su cui le/i partecipanti potevano annotare 
i loro pensieri (SNOQ, 2011n). 
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Anche la musica venne utilizzata come elemento che suscita emo-
zioni, che crea identità collettiva e trasmette messaggi (Johnston H., 
2009: 17, Kühn T., 2009: 130). All’inizio o alla fine degli incontri e delle 
iniziative nazionali del movimento, ad esempio, veniva suonata la can-
zone «People have the power» di Patti Smith (1988) (SNOQ, 2011o). 

La presenza di elementi che evocavano emozioni veniva riconosciuta 
rilevante dalle stesse attiviste. Una attivista all’incontro di Ancona chie-
se di dare ancora maggior spazio a questi aspetti per conoscersi meglio, 
suscitare sentimenti positivi e sviluppare un’identità comune. Un’altra 
sempre ad Ancona dichiarò: «a volte abbiamo bisogno di scardinare si-
stematicamente l’agenda e di parlare di bellezza, tempo e felicità», men-
tre un’altra propose che l’organizzazione dovesse contenere spazio per 
l’indicibile, quello che non poteva essere scritto nei programmi. Queste 
affermazioni indicano la rilevanza di atmosfere fisicamente percepibi-
li, che in particolare si realizzano con la compresenza fisica. Numerosi 
studiosi evidenziano come mediante questi elementi creanti comunità, 
come dialoghi, esperienze sensoriali comuni e azioni di protesta, attivi-
tà ricreative, solidarietà reciproca si forma un’identità collettiva come 
conglomerato di contenuti condivisi, idee ed emozioni (cfr. Melucci 
A., 1995: 44f., Taylor V. – Whittier N.E., 1992), nonché coesione di 
gruppo e vicinanza emozionale (Allen G. – Martin C. G., 1971), altri 
sottolineano che la creazione di emozioni positive come l’entusiasmo 
e la solidarietà e di legami personali caratterizzati da fiducia e amici-
zia è fondamentale per una mobilitazione duratura e per un’azione di 
protesta collettiva (Lofland J., 1996: 234; Flam H., 2008, Jasper J. 
M., 1998: 396, 418). 

Marta di SNOQ San Donà di Piave spiega che il suo attivismo è ba-
sato «sulla passione». La sua forte tenuta le ha permesso di sopportare 
anche le ostilità. Un dialogo tra Rita e A. Basile illustra l’importanza 
di relazioni amichevoli e delle forti emozioni positive ad esse connesse 
per il lavoro di attivista di SNOQ Reggio Calabria. Rita spiega che la 
cosa più importante per il gruppo è «l’affetto personale che si è co-
struito nel tempo» e A. Basile aggiunge: 

Ci mettiamo dentro tutto. Perché ovviamente ci mettiamo per il tutto il 
SNOQ Reggio Calabria, ci mettiamo la nostra passione. La nostra passio-
ne per noi tutte dalla prima alla ultima è importante. […] È la passione 
che – oltre l’amicizia, la stima, il rispetto, eccetera. È la passione quella 
che ci unisce. Perché guarda che abbiamo lavorato per alcuni progetti, 
abbiamo lavorato […] fino alle due, alle tre di notte, e il giorno doppo 
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sul campo subito e poi fatto tutto. Se non hai la passione che ti muove, se 
non hai l’adrenalina dentro le vene, non lo puoi fare. Se non hai coesione 
e l’amicizia, la stima eccetera, non lo puoi fare. E questo è il bello del 
nostro [gruppo]. 

Nell’agire come attivista si manifesta la gioia dell’atto di protesta. 
Anche Annamaria Costantino, di Reggio Calabria, descrive «un rap-
porto molto più stretto, molto più intimo, molto più solidarie», che è 
nato nell’ambito dell’organizzazione delle iniziative, e parla di «sorel-
lanza» e di coesione. Il senso di autoefficacia che deriva dal successo 
del lavoro comune rappresenta un’ulteriore ricompensa affettiva per 
l’impegno volontario delle donne. 

La centralità dei rapporti stretti e delle emozioni per il lavoro del 
movimento è legata anche all’attribuzione di caratteristiche basate sul 
genere. Come già detto, le attiviste di Reggio Calabria hanno fonda-
to il loro gruppo locale anche perché sentivano il bisogno di impe-
gnarsi politicamente con altre donne, dato che non c’era posto per 
il “femminile” nei movimenti politici. Come esempio, Rita cita una 
situazione verificatasi durante una manifestazione del movimento No 
Ponte. Un’attivista morì improvvisamente d’infarto. Rita e altre donne 
volevano sfogare il loro sgomento per questo:

noi donne […] dicevamo: abbiamo bisogno di piangere, cioè di abbrac-
ciarci, di piangere insieme, perché abbiamo da anni fatto tante cose insie-
me. Cioè, non è solo la politica che facciamo, ma ci vogliamo pure bene. 
No? Ma perché non piangiamo? Perché non tiriamo fuori tutto quello 
che abbiamo? E la risposta degli uomini che partecipavano è stata: no, 
non si piange, si va avanti. 

Rita considera quindi l’integrazione dei sentimenti nel lavoro del 
movimento come una pratica politica specificamente “femminile”. Le 
iniziative e le situazioni di scambio di tipo fisico legate all’esperienza 
sensoriale sono quindi centrali per il movimento. Per l’espressione 
delle emozioni a livello relazionale, lo scambio diretto è visto da molte 
attiviste come un prerequisito.

Secondo l’antropologa culturale Monique Scheer (2012), le emo-
zioni sono pratiche che hanno una storia e che divengono sensazioni 
abituali attraverso il contesto sociale e le azioni. Il valore di relazioni 
personali strette e l’importanza assegnata alla fiducia ricordano le te-
orie e le pratiche di autocoscienza dei gruppi femministi degli anni 
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Settanta. Secondo Sandra Morgen, le pratiche del femminismo (del-
la differenza) rafforzano le regole di comportamento che richiedono 
l’espressione aperta delle emozioni e dell’empatia (in Johnston H. 
– Klandermans B., 1995: 179). Gli studiosi dei movimenti Jeff Go-
odwin, James Jasper e Francesca Polletta (2001) hanno inoltre eviden-
ziato come dalle donne ci si aspetti che svolgano un lavoro emotivo 
maggiore e diverso rispetto agli uomini.

Le conseguenze di queste forme di interazione sull’uso dei social 
media vengono presentate più avanti.

6.2 Le pratiche mediatiche e di comunicazione di SNOQ

6.2.1 Quadro d’insieme

Già nella fondazione del gruppo Di Nuovo (vedi 2.1), furono vi-
sibili i primi accenni della strategia che doveva caratterizzare l’uso 
dei media da parte del movimento: basandosi su relazioni personali 
esistenti, i media digitali vengono utilizzati per la creazione di reti, per 
la mobilitazione e come integrazione alle interazioni faccia a faccia. 
Francesca Izzo racconta di aver scritto poche righe via e-mail «ad ami-
ci, conoscenti» e subito dopo hanno fondato Di Nuovo. L’appello alle 
proteste del 13 febbraio 2011 è stato pubblicizzato attraverso un blog 
e dei video, mediante i quali SNOQ si è organizzato per la manifesta-
zione con i media e gli attivisti locali (Cavallari R. et al., 2011b). Man 
mano che l’appello si diffondeva i media tradizionali off-line, ovvero 
televisioni e giornali come il Corriere della Sera e La Repubblica, ne 
venivano a conoscenza. In tal modo si sono potuti raggiungere molti 
cittadini non esperti di internet. La manifestazione del 13 febbraio a 
Roma fu trasmessa in diretta da diverse emittenti televisive (si veda, p. 
es. La Repubblica Radio Tv, 2011). Anche l’incontro di Siena ebbe un 
ampio eco mediatico (SNOQ, 2011l). 

Nei movimenti descritti da Marion Hamm, la protesta di strada 
funziona come uno spazio discorsivo proprio, distaccato dai media 
tradizionali, e come una sfera pubblica antiborghese (Hamm M., 2006: 
86). Un tale contrasto tra media “borghesi” e (auto)rappresentazione 
“non borghese” del movimento non era presente in SNOQ, in parte 
perché il movimento era composto prevalentemente da donne bor-
ghesi e con le sue richieste e posizioni non rappresentava un movi-
mento proveniente dai margini della società. Inoltre, la presenza di 
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SNOQ nei media “classici” era in parte dovuta a rapporti personali 
con i giornalisti, soprattutto da parte delle appartenenti del CPN.

Anche i gruppi locali avevano buoni rapporti con le emittenti ra-
diofoniche o i giornali locali. La comunicazione attraverso questi me-
dia avveniva “piazzando” i propri articoli attraverso comunicati stam-
pa e interviste e informando i media alla vigilia delle iniziative. 

Similmente ai networked movements descritti da Manuel Castells 
(2012), che comunicano attraverso media analogici e digitali, SNOQ 
utilizzava home page, mailing list e social media, oltre a conferenze e 
incontri stampa. 

A livello nazionale SNOQ fu inizialmente rappresentato dal sito 
senonoraquando.eu, creato e gestito dal CPN, nel quale confluì il blog 
di Di Nuovo. Il CPN gestiva anche un account Twitter e una pagina 
Facebook, che è stata poi portata avanti dalle attiviste dei gruppi lo-
cali. 

Il sito nazionale senonoraquando.eu, ospitato dal CPN, non era 
molto interattivo, a parte un modulo di contatto. Ciò era probabil-
mente dovuto, tra l’altro, alla sua duplice funzione di sito di comuni-
cazione interna ed esterna: per quanto riguarda i processi di pianifica-
zione e le discussioni sui contenuti, parti del movimento si sforzavano 
di creare uno spazio di interazione protetto e privato. Ma qui giocano 
un ruolo anche le costellazioni di potere e le gerarchie interne al mo-
vimento, cioè l’immagine di sé del CPN come organo di leadership. Il 
caricamento degli articoli doveva essere autorizzato dal CPN. Il con-
tatto con il CPN attraverso la funzione di commento si rivelò difficile, 
come lamentarono gli utenti (SNOQ, 2012i). Il CPN partecipò solo 
sporadicamente alle discussioni nella sezione dei commenti. 

La carente interattività del sito internet nazionale si era ripetuta 
nel contesto delle riunioni nazionali di SNOQ. L’impostazione co-
municativa contraddiceva la costruzione di relazioni e lo stimolo alla 
partecipazione perseguite da molte attiviste e rifletteva i conflitti sul 
controllo e sull’orizzontalità. C’era un podio e un orientamento fron-
tale dei posti a sedere con un moderatore, i discorsi dei comitati do-
vevano essere annunciati in anticipo ed erano consentiti solo in una 
forma fortemente compressa e limitata nel tempo, di conseguenza si 
discuteva poco. Questa configurazione rendeva più difficile lo scam-
bio spontaneo e intenso. Inoltre, le fasi delle decisioni importanti era-
no spesso previste solo nell’ultima ora prima della fine degli incontri, 
nei momenti in cui gran parte delle attiviste era già partita o non era 
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più disposata a discussioni più approfondite. All’incontro nazionale 
di Ancona di aprile 2013, all’assemblea del CNC di Napoli a dicembre 
2013 e all’incontro di Libere e dei gruppi con cui collaborava a Verona 
del gennaio 2014, ebbe luogo invece uno scambio più libero e produt-
tivo mediante la creazione di uno spazio di comunicazione interattivo, 
disponendo le sedie in circolo. Queste riunioni erano caratterizzate 
dal fatto che non era il CPN ad incontrarsi con tutti i gruppi, ma ad 
esse partecipavano solo aderenti al movimento, tra i quali c’era po-
tenzialmente minore conflittualità. Nel caso di Ancona, ad esempio, 
si trattava di componenti del CPN e di gruppi locali che desideravano 
un cambiamento nell’organizzazione del movimento.

In parte a causa dei conflitti con il CPN e dei tentativi infruttuosi 
di avviare un dialogo, nel marzo 2012 venne creata su Facebook la 
pagina «snoq città» per facilitare i contatti tra i gruppi locali. 

Il sito contava 456 iscritti nel febbraio 2013, quindi erano molte le 
attiviste che partecipavano a questo mezzo alternativo al sito senono-
raquando.eu. Nella sala riunioni di Ancona, utilizzata per discutere la 
futura struttura del movimento dopo le critiche di molti comitati al 
ruolo di leadership del CPN, il logo di «snoq città» fu proiettato sul 
muro – il sito venne descritto durante l’incontro come la creazione di 
un’identità per il collegamento in rete dei gruppi locali che fino a quel 
momento era mancato. 

Nel 2013 fu fondata da alcuni comitati anche la piattaforma SNOQ 
3.0, basata su Ning e accessibile sia alle appartenenti di SNOQ sia 
a soggetti interessati; l’unico requisito era l’accettazione della «carta 
d’identità» di SNOQ. Essa conteneva, tra l’altro, gruppi di lavoro e 
forum di discussione tematici che, a differenza del sito nazionale seno-
noraquando.eu, potevano essere creati dagli stessi utenti. 

Sebbene la comunicazione interna e quella esterna al movimento 
non possano essere separate l’una dall’altra, si può constatare un’at-
tenzione ai diversi media lungo queste categorie. La comunicazione 
interna dei gruppi locali, come dimostrano le interviste e un sondag-
gio interno con 60 comitati partecipanti (Provedel E., 2013, fig. 11), 
avveniva attraverso i social network, in particolare Facebook, e Goo-
gle Groups, oltre al servizio di messaggistica Whatsapp, ai blog, alle 
mailing list e agli incontri fisici. 
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Figura 11: Uso delle media; grafica dell’autrice sulla base dei dati di PROVEDEL E., 2013)

Per la comunicazione esterna con le persone interessate, i media o 
altre organizzazioni, il movimento utilizzava principalmente la home 
page, Twitter e i blog, i gruppi Facebook e le mailing list, ma anche 
forme off-line di comunicazione mediatica come i comunicati stampa 
e le interviste ai media. Facebook era, tanto per l’interno quanto per 
l’esterno, il mezzo di comunicazione più popolare per il movimento. 
I gruppi aperti di Facebook furono utilizzati principalmente per fare 
rete a livello locale e, in seconda battuta, con attiviste di altri comitati 
e di parti interessate esterne (ibid.).

 
6.2.2 Funzioni dei media on-line e off-line 

I media on-line furono utilizzati in parte intenzionalmente dal mo-
vimento per attirare una tipologia il più possibile diversificata di don-
ne (Cavallari R. et al., 2011b). Si voleva in tal modo adeguarsi alle 
modalità di interazione delle generazioni più giovani e conquistarle al 
movimento. 

Nella comunicazione dei comitati e a livello nazionale, i media uti-
lizzati servivano in primo luogo per la mobilitazione, a incontri dei 
comitati e ad attività nazionali e locali di SNOQ e di altri movimenti. 
Le attiviste e i comitati seguivano gli sviluppi a livello nazionale sia on-
line sia off-line ma con diversi gradi d’intensità. Alcuni gruppi lavo-
ravano quasi esclusivamente a livello locale e non partecipavano alle 
riunioni nazionali, mentre altri erano quasi sempre presenti.
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Inoltre, i media erano utilizzati, ad esempio attraverso le notizie sui 
fatti politici che colpivano emotivamente, per motivare i destinatari. 
Le informazioni di carattere nazionale, le notizie sulle attività di altri 
comitati o i comunicati stampa sul proprio comitato aumentavano la 
visibilità mediatica del rispettivo gruppo e testimoniavano i risultati 
raggiunti – si veda, ad esempio, un video trionfale sulla caduta di Ber-
lusconi, che il movimento considerava un successo (SNOQ, 2011m). 
Documentando incontri e iniziative con l’aiuto delle specifiche possi-
bilità offerte dai media digitali – facilità di archiviazione e replicabilità 
(Baym N., 2015: 10) – si facilitò il lavoro futuro e allo stesso modo 
fu fondata una cultura della memoria all’interno del movimento. In 
modo simile, come descrive Stefania Milan per altri movimenti, in 
questo modo è stata resa possibile una rievocazione della protesta e 
delle relative emozioni e idee condivise indipendente dal tempo (Mi-
lan S., 2015: 56, 61).

Nelle pagine locali di Facebook si postarono anche messaggi che 
servivano allo scambio interpersonale e ad aumentare la coesione del 
gruppo, come gli auguri di Natale o testi poetici. Le notizie sulle at-
tività del CPN e dei comitati locali crearono un ambiente mediatico 
adatto a generare un sentimento di radicamento del proprio impegno 
attivista in un insieme sovraordinato e a fare rete con altri gruppi. 
Mostrare ingiustizie o disfunzioni come la violenza di genere favorì 
un inquadramento comune della situazione sociale e, indirettamente, 
la formazione di una coscienza femminista.

Tuttavia, vennero utilizzati anche i media analogici per creare iden-
tità. Tanto SNOQ Firenze quanto SNOQ Reggio Calabria nel 2013 
stamparono un calendario, come mezzo tangibile dell’identità del 
gruppo, con foto di azioni di protesta ed avvenimenti significativi, nel 
quale i ricordi venivano conservati visivamente sotto forma di foto. 
Inoltre, c’erano distintivi o (più raramente) magliette con il logo di 
SNOQ. 

Attraverso il caricamento e la condivisione di una moltitudine di 
testi, foto e video, si creò nel tempo nelle pagine dei gruppi Facebook 
un corpus di conoscenze comune e sempre più esteso. Riflettendo ul-
teriormente con il filosofo Jacques Derrida (1997), ci si può chiedere 
chi fossero gli arconti di questi archivi, cioè chi avesse il potere sull’ac-
cesso e il potere di identificazione e classificazione dei segni prodotti 
(ibid. 12f.)42. Le architetture e gli algoritmi dei siti dei social media 

42  Nel suo scritto “Prescritto all’archivio” (1997), Derrida analizza le connessioni 
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commerciali, che incanalano e quindi manipolano i contenuti visua-
lizzati (Galloway A. – Thacker E., 2007; Morozov E., 2011; Dencik 
L. – Leistert O., 2015), agiscono come struttura strutturante della 
comunicazione e, nel caso dei movimenti, dei processi di formazione 
delle opinioni e della mobilitazione. Dall’altro lato – un aspetto che 
finora è stato trascurato – le dinamiche di gruppo off-line strutturano 
la comunicazione on-line, come mostrerò di seguito e il ruolo delle 
attiviste stesse produce un effetto. 

6.2.3 Restrizioni di accesso e gerarchie nella comunicazione on-line

Spesso, come già accennato, i comitati locali erano costituiti da un 
nucleo di componenti particolarmente impegnati, che erano quindi 
più legati alla pre-strutturazione e alla pianificazione delle attività, e 
da una cerchia più ampia di soggetti regolarmente attivi che venivano 
coinvolti nelle decisioni in una fase successiva. A ciò si aggiunge la 
periferia dei sostenitori attivi più sporadicamente. Questa divisione, 
originariamente emersa in contesti off-line – cioè nell’interazione fac-
cia a faccia e nelle attività di protesta in presenza – si manifestò anche 
nella comunicazione. Simonetta da Venezia racconta: 

Prendiamo decisioni […] parlo con alcune di noi con cui sono più in con-
tatto e diciamo facciamo questo, facciamo quell’altro, allora, cominciamo 
poi a via mail, via mail, a chiedere – a dare le informazioni, dicendo – vor-
remmo fare questo, vorremmo fare quell’altro, poi convoco un comitato 
[…] dico ci incontriamo in questo posto, a questa ora, per discutere di 
questo ordine del giorno. […] Poi si decide insieme.

Secondo questa divisione gerarchica, l’interazione digitale in mol-
ti comitati locali si distingueva tra gruppi Facebook aperti a tutti e 
gruppi chiusi accessibili solo alle componenti principali. Anche altri 
mezzi di comunicazione, come le mailing list, erano organizzati lungo 
la categoria dell’apertura e della chiusura. Il 19% dei comitati locali 
utilizzava pagine Facebook chiuse, il 7% utilizzava Google Groups 
o forum di discussione simili o piattaforme ad accesso in gran parte 
limitato (cfr. Provedel E., 2013). Anche il CNC aveva un gruppo Go-
ogle ad accesso limitato.

tra il contesto delle tecniche di archiviazione e le loro implicazioni rispetto all’emer-
gere del potere e delle gerarchie.
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Spiega Rita da Reggio Calabria: «Lo prepariamo nel gruppo privato 
[di Facebook], no? […] Il gruppo privato è quello operativo. E li pre-
pariamo documenti, cose, riunioni, mobilitazioni, li facciamo questo. 
E poi lo postiamo nel gruppo aperto. Accettando oppure modifiche».

A Reggio Calabria sono utilizzate a questo scopo in parte la comu-
nicazione faccia a faccia nel gruppo centrale, in parte la comunicazione 
on-line nel gruppo chiuso di Facebook. Questo metodo di lavoro è sta-
to giustificato da esigenze organizzative: secondo A. Basile, è impossibi-
le discutere in modo approfondito con un numero di persone superiore 
al gruppo centrale operativo. 

Lo studioso dei movimenti Dieter Rucht nota come in internet le 
possibilità di processi di discussione complessi sono limitate, le discus-
sioni con molti partecipanti sono difficilmente realizzabili, quindi, come 
dimostra l’esperienza, la discussione è limitata a una cerchia ristretta 
che opera a livello semiprofessionale (Rucht D. – Streicher R., 2004). 
Rucht mette quindi in relazione la formazione di gerarchie con carat-
teristiche proprie dei media. A questa argomentazione si può tuttavia 
controbattere che la situazione della discussione nella comunicazione 
faccia a faccia, avendo come finalità un intenso lavoro concettuale, non 
si presenterebbe in modo significativamente diverso. Una discussione 
profonda e intensa e l’ulteriore sviluppo di proposte possono avere suc-
cesso solo con un numero limitato di partecipanti, indipendentemente 
dalla forma di comunicazione. 

Si può quindi ipotizzare che, in ultima analisi, la configurazione 
dello spazio comunicativo, in questo caso la segregazione degli spazi 
comunicativi, indipendentemente dal mezzo di comunicazione, abbia 
seguito, tra l’altro, la logica dell’ottimizzazione dei processi di negozia-
zione dei contenuti e, nel caso di SNOQ, soprattutto le relazioni e le 
gerarchie emerse nella compresenza fisica. Coloro che partecipavano 
più attivamente alle discussioni faccia a faccia e che si impegnavano 
maggiormente erano anche nel contempo, nei comitati studiati, le ap-
partenenti dei gruppi Facebook e Google ad accesso limitato. Ad esem-
pio, il gruppo interno di Reggio Calabria poteva accogliere solo attiviste 
che si impegnavano in modo continuativo: 

Luciana: È operativa anche lei, cioè, se è costante. Cioè, l’unica cosa per noi 
è la presenza sul campo. La volontà.
Tatiana*: […] magari molte entrano perché dicono mi piace, sono curiose. 
Comunque, alla fine – non riescono integrarsi con il nostro modo di vedere, 
di operare di – di muoversi. 
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Quindi, oltre a un impegno a lungo termine, è necessario anche 
essere in accordo con le pratiche e l’habitus del gruppo centrale. L’ac-
cesso al gruppo operativo appare estremamente difficile in conside-
razione dei suddetti prerequisiti. La comunicazione on-line è quindi 
strutturata dalle dinamiche di gruppo off-line nel senso della forma-
zione di spazi di comunicazione segregati.

La divisione in media digitali aperti e ad accesso limitato rafforza 
a sua volta le gerarchie che emergono in questo modo, creando un 
accesso privilegiato alle informazioni ed escludendo le altre appar-
tenenti del gruppo dai processi di pianificazione e progettazione. 
Anche gli automatismi sociali ne sono responsabili: attraverso l’uso 
ripetuto di specifiche pratiche comunicative si formano e si consoli-
dano gradualmente comportamenti di interazione e reti relazionali, 
senza che ciò sia voluto dalle componenti del gruppo. 

Riguardo l’uso concreto dei media per forme di comunicazione 
aperte o ad accesso limitato, le singole attiviste associarono diversi 
gradi di privacy e pubblicità alle varie applicazioni multimediali, in 
base alle valutazioni e alle pratiche di utilizzo. Nel gruppo SNOQ 
Firenze, ad esempio, le informazioni ritenute importanti erano pub-
blicate nella mailing list chiusa e i contenuti che non richiedevano 
una decisione nei social media (aperti), che secondo Lea non erano 
adatti a trasmettere informazioni interne. 

L’apertura contrapposta alla chiusura della comunicazione è ri-
levante per le attiviste anche per quanto riguarda l’effetto esterno, 
ossia l’autorappresentazione positiva del movimento. SNOQ Firen-
ze decise quindi di proteggere il proprio blog con una password. 
Anche il CPN voleva evitare che i processi di negoziazione interna 
e i conflitti diventassero pubblici. Inoltre, le discussioni si dovevano 
poter tenere senza influenze esterne, come spiegò Giorgia del CPN. 
Eva di Genova motiva similmente il modo di procedere del suo 
comitato, che prevede che le decisioni siano prese solo da persone 
presenti all’assemblea. All’inizio, quando non era possibile riunirsi 
fisicamente, avevano usato Google Groups per le decisioni. Ma du-
rante le discussioni on-line, i rappresentanti di altre organizzazioni 
e partiti si erano intromessi ripetutamente nel processo decisionale, 
perseguendo i loro interessi specifici. A differenza di decisioni prese 
on-line le decisioni prese nell’assemblea viene mantenute invariate, 
come ha dichiarato Lorena (SNOQ Genova). 

Eva continua dicendo che la presenza è preferibile, perché coloro 
che partecipano fisicamente hanno compiuto un processo di cresci-
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ta personale, e questo rappresenta un altro livello di partecipazione. 
Quindi motiva la capacità e il diritto di decidere – facendo di nuovo 
implicitamente ricorso alle tradizioni di interazione delle «femministe 
storiche» – anche con lo sviluppo di una coscienza femminista comu-
ne nella compresenza fisica. 

All’interazione faccia a faccia spetta tuttavia in generale, come già 
accennato, in relazione all’adozione delle tradizioni di interazione dei 
gruppi femministi degli anni Settanta, una posizione di spicco nelle 
pratiche di comunicazione del movimento.

6.2.4 L’«incontro diretto» e il suo significato 

«Esistiamo quando siamo fisicamente presenti!»
Attivista di SNOQ Cagliari, incontro nazionale, ottobre 2013, Roma
È vero che internet facilitò la mobilitazione e l’organizzazione del-

la protesta grazie all’alta velocità di diffusione delle notizie e delle 
informazioni sulle iniziative e alle migliori possibilità di fare rete e di 
scambio tra le attiviste (cfr. Rucht D., 2008: 50). Tuttavia, l’«incontro 
diretto», come lo definirono alcune attiviste, fu preferito alla comuni-
cazione on-line nel lavoro interno del movimento. 

Nel sondaggio interno al movimento, il 46% delle attiviste si è pro-
nunciato a favore di incontri regolari dei gruppi locali (cfr. Provedel 
E., 2013). Anche a livello degli organi di coordinamento regionali il 
contatto personale è valorizzato e associato alla creazione di un’iden-
tità collettiva del movimento: incontrarsi di persona è importante per 
lo scambio di idee, la pianificazione comune di iniziative, per fare cose 
insieme, creare sentimenti positivi e quindi creare relazioni e un’iden-
tità comune. Gli organi di coordinamento si incontrarono quindi a 
intervalli regolari, con la partecipazione di uno o due rappresentanti 
dei rispettivi comitati locali.

Ma il contatto diretto gioca un ruolo importante anche nella comu-
nicazione con persone esterne al movimento. Ad esempio, le attiviste 
di San Donà di Piave mobilitano le persone interessate principalmen-
te attraverso il passaparola. Descrivono questo approccio come una 
conseguenza delle aspettative comportamentali e delle abitudini di 
interazione che privilegiano la comunicazione diretta. Pertanto, di-
stribuiscono anche volantini. 

Inoltre, l’interazione fisica è stata vissuta da molte attiviste SNOQ 
come qualitativamente diversa dalle forme di comunicazione digitali 
e mediate, in contrasto con le esperienze immersive descritte da Ma-
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rion Hamm durante la sua partecipazione al vertice del G8 a Evian: 
lei sentì «una vicinanza a livello emotivo che era quasi indistinguibile 
in intensità dagli incontri faccia a faccia» (Hamm M., 2003: 38 seg.). 

Già a Siena alcuni gruppi SNOQ affermarono che il lavoro da re-
moto e nei social network non poteva sostituire l’incontro fisico dei 
corpi, lo stare insieme (Cavallari R. et al., 2011b). Anche per questo 
ci furono discussioni sui contenuti e decisioni importanti in compre-
senza fisica tanto nel CPN quanto in molti gruppi locali. Rita di Reg-
gio Calabria afferma: «preferiamo assolutamente il contatto diretto, il 
contatto personale». SNOQ Factory collega il valore dell’incontro di 
persona alle pratiche descritte dal movimento femminista degli anni 
Settanta: «abbiamo conosciuto molte […] [donne], viste e ascoltate. 
Solo nella concretezza di questi incontri vogliamo pensare e lavorare. 
Queste donne ci sono allo stesso tempo compagne e maestre» (SNOQ 
Factory, 2013f). Lo scambio reciproco e i potenziali di trasformazio-
ne del soggetto ad esso connessi sono pensati come incontri diretti 
sensorialmente mediati. Gli incontri fisici furono quindi particolar-
mente importanti anche a livello nazionale. È vero che alcuni incontri 
furono trasmessi in streaming ed era possibile lasciare commenti in 
diretta nella chat. Tuttavia, questi non furono inclusi nella discussione 
in presenza. Una partecipazione attiva era quindi possibile solo attra-
verso la presenza fisica. 

La questione se anche i media digitali possano essere anche “luo-
ghi” adatti allo scambio politico venne discussa in modo contrappo-
sto. Molte attiviste erano dell’opinione che gli incontri faccia a faccia 
siano fondamentali. Al contrario, alla prima riunione del CNC nel 
luglio 2013 e alla prima assemblea nazionale del movimento dopo la 
scissione del CPN nell’ottobre 2013 a Roma, Eva di Genova promosse 
la piattaforma SNOQ 3.0, ospitata tra gli altri dal suo comitato, come 
un luogo comune dove sono ripristinati i luoghi di incontro e di scam-
bio dei comitati e delle persone di SNOQ, come «assemblea per ogni 
giorno». Eva sembra equiparare la piattaforma digitale SNOQ 3.0, 
con la quale si aprono luoghi on-line di comunicazione, a spazi di in-
contro off-line. Per la maggior parte delle attiviste l’incontro fisico ri-
mase invece l’ambiente preferito per lo scambio. Claudia di Roma, ad 
esempio, ha sostenuto che le relazioni tra donne si basano su un luogo 
di incontro. La piattaforma era uno strumento, ma non un luogo dove 
si prendevano decisioni. Anche in questo caso si manifesta l’influenza 
delle tradizioni di interazione delle «femministe storiche» che, a pre-
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scindere dai vantaggi pratici dei media digitali nella percezione delle 
attiviste, fa apparire la comunicazione in presenza fisica come un pre-
requisito necessario della comunitarizzazione e della politica. 

Le norme e le pratiche dei gruppi femministi degli anni Settanta 
influenzano tuttavia anche il processo decisionale stesso.

6.2.5 Media e pratiche di interazione nel processo decisionale 

In numerosi movimenti sociali organizzati a base democratica 
(Della Porta D. – Piazza G., 2008: 50) e anche nei gruppi femmi-
nisti italiani degli anni Settanta, la modalità decisionale all’unanimità 
rappresentava una norma di interazione. L’ideale dell’unanimità pre-
valeva anche in molti comitati SNOQ, a causa dell’adozione di questi 
valori; un’attivista di Siena ha spiegato che la modalità dell’unanimità 
deriva dai gruppi di autocoscienza degli anni Settanta. Ogni donna 
parte dalla propria vita materiale: in tal modo nel gruppo emerge qua-
si automaticamente un consenso che corrisponde alla convinzione di 
tutte (cfr. Näser-Lather M., 2014). 

La pratica del «partire da sé» del femminismo storico dovrebbe 
portare a una consapevolezza dei problemi (strutturali) sociopolitici 
e alla capacità di agire in tal senso. Allo stesso modo il processo de-
cisionale unanime di SNOQ dovrebbe produrre un effetto di sensi-
bilizzazione, in quanto esso consente un processo di autoconoscenza 
e di conoscenza delle posizioni altrui. Si può anche così stabilire un 
legame con le altre donne, come suggerisce la locuzione «partire da 
sé per raggiungere le altre», citata spesso dalle attiviste di SNOQ. Si 
suppone che emerga una volontà comune di gruppo, simile alla vo-
lonté générale di Jean Jacques Rousseau (1880), (Näser-Lather, 2014) 
o alla «volontà ragionevole» da «interessi generalizzabili» nella società 
ideale della comunicazione del filosofo Jürgen Habermas (1973: 148 
seg.). Giorgia, ad esempio, ha tratto la speranza di rappresentatività e 
trasversalità del risultato decisionale, partendo da posizioni politiche 
e contesti di vita diversi all’interno del CPN. 

Alla base di questo approccio e del rifiuto del voto c’era, come 
hanno spiegato un’attivista di Siena e Marina di Catania, ricorrendo 
a topoi del femminismo della differenza, la volontà di non fare politi-
ca in modo “maschile“, inteso come un agire motivato da particolari 
interessi di potere e non finalizzato al bene comune e ai bisogni delle 
persone. Inoltre, il processo decisionale all’unanimità è stato inserito 
nel contesto dello sviluppo del femminismo: Carola, di San Donà di 
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Piave, afferma di essere giunta alla consapevolezza che a volte bisogna 
rinunciare alle proprie idee affinché la persona vicina possa sviluppare 
le sue. 

Come si svolge un processo del genere, che porta a una decisione 
condivisa da tutti? Secondo Tiziana di Siracusa «si parla, finché tutte 
siano d’accordo […] Se c’è anche una o due persone che dicono “Ah 
ma io non sono” cerchiamo di capire perché, di discutere, per vedere 
di arrivare a una mediazione». Come sottolinea Claudia di Roma 

si discute finché chiaramente poi c’è una opinione prevalente, un consen-
so generale, si cerca sempre di mantenere un consenso più largo possibile 
sapendo poi che ognuna di noi anche viene dai mondi diversi, e quindi 
è anche portatrice, insomma, di punti di vista diversi, assolutamente, in-
somma nel rispetto cerchiamo di fare sintesi del pluralismo ecco di parti-
re da quello che ci unisce […].

Dalla discussione emerge una concezione comune, che può rap-
presentare un compromesso o una nuova posizione. Come ho potuto 
osservare in alcune riunioni di SNOQ Firenze, l’intenso scambio di-
scorsivo tra le donne, sotto forma di ripetizione di aspetti, argomenti, 
punti di vista e di riflessione su di essi, portava gradualmente alla co-
struzione di un’opinione che si condensava in una decisione concreta. 
La norma dell’unanimità nelle decisioni svolgeva un ruolo importante 
anche negli incontri nazionali. Nel contesto della sospensione delle 
decisioni, fu più volte fatto notare che non tutte le componenti dei 
gruppi locali erano presenti e che solo una parte di essi aveva inviato 
delegati. 

Le persone che non erano fisicamente presenti difficilmente po-
tevano partecipare a un processo decisionale inteso in tal modo, in 
quanto legato alle valutazioni e alle norme relative allo scambio diret-
to – anche qualora fossero state utilizzate le possibilità tecniche, ad 
esempio leggendo i contributi dalla chat in streaming. La persistenza 
delle tradizioni di interazione delle «femministe storiche» configurava 
lo spazio di pensiero e di possibilità dell’uso dei media. 

Nella percezione delle attiviste, il metodo del processo decisiona-
le all’unanimità si rivelò praticabile, almeno nei comitati locali. Ad 
esempio, le attiviste di Roma, San Donà di Piave, Firenze e Reggio 
Calabria hanno dichiarato di non aver mai dovuto votare fino ad allo-
ra, come spiega Martha 
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noi arriviamo, noi, non occorre arrivare a votare, perché? Perché crescia-
mo assieme, mettiamo l’idea, se ne parla, parlo io, parla tu, e la mia [opi-
nione] si modifica in base a la sua, la sua in base alla mia e si arriva alla 
fin fine così. […] io arrivo con una mia idea, ascolto tutte, tutte ascoltano 
me – troviamo la strada assieme.

Il processo decisionale era rappresentato come processo armonico 
dello sviluppo femminista collettivo, fondato sulla disponibilità reci-
proca a essere aperti nei confronti di altre idee nonché a modificare le 
proprie opinioni e legato a una cultura della discussione egualitaria. 

Le differenze di temperamento e di gerarchia che emergono nei 
gruppi non sono percepite come un ostacolo fondamentale a questo 
processo, grazie agli obiettivi comuni e agli atteggiamenti simili, come 
ha spiegato, ad esempio, Tina di Reggio Calabria. Lea di Firenze ha 
riferito anche di dinamiche che nel suo gruppo favoriscono il processo 
decisionale unanime: l’adesione di diverse terapeute, di femministe 
del movimento delle donne degli anni Settanta e di giovani donne. 
Secondo quanto affermato da alcune, anche i valori di amicizia e ac-
cettazione e il desiderio di impegnarsi insieme favorivano i processi 
decisionali. 

La norma dell’unanimità basata sullo scambio si rivelò non realiz-
zabile, soprattutto a livello nazionale. La pratica dell’unanimità deci-
sionale, proveniente dai piccoli gruppi di autocoscienza, è solo limita-
tamente applicabile ai grandi gruppi nei quali non esistono relazioni 
strette tra la maggior parte dei partecipanti. Nel corso del tempo nelle 
assemblee nazionali ci si è allontanati dal principio dell’unanimità fa-
vorendo invece le votazioni. Anche nel CPN l’unanimità come unica 
modalità decisionale è stata abbandonata a causa delle crescenti ten-
sioni interne. Per quanto riguarda i comitati locali, nel 2013, accanto a 
gruppi che decidevano basandosi sul consenso, e altri che prendevano 
decisioni con il massimo consenso possibile, c’erano anche gruppi che 
praticavano il processo decisionale secondo il principio di maggioran-
za (Coordinamento Nazionale SNOQ, 2013, Provedel E., 2013). 

Inoltre, secondo le gerarchie di fatto interne al gruppo, a Firen-
ze, ad esempio, venne intrapresa la strada di un processo decisionale 
privilegiato, anche per ragioni pragmatiche, al fine di portare avanti 
iniziative. A causa dell’emergere automatico di posizioni di leadership 
a livello di gruppo e nazionale, le decisioni – anche quando seguivano 
l’ideale dell’unanimità – erano di fatto spesso prese da una minoranza 
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di coloro che erano più impegnate e che avevano un ruolo di lea-
dership informale, come hanno riferito attiviste di Verona e Firenze. 
Rossella, SNOQ Firenze, sostiene che se c’è un rapporto di fiducia 
interno, una tale costellazione è accettabile, perché esiste la possibilità 
di influire grazie ai rapporti di amicizia. Qualora, invece, tali rapporti 
non esistano, si potrebbe essere insoddisfatti delle decisioni e provare 
emozioni negative nei confronti delle persone coinvolte. Si può quin-
di dedurre che a livello locale c’era un potenziale di accettazione di 
tali strutture di leadership informale molto più elevato che a livello 
nazionale. 

Nonostante le limitazioni citate, l’ideale di un processo decisiona-
le unanime in presenza continuava ad esistere e si ripercuoteva sulle 
forme di interazione. La comunicazione attraverso i media digitali di 
solito non fu utilizzata per le decisioni importanti, ma per la loro pre-
parazione e attuazione pratica, nonché per le decisioni meno rilevanti 
che richiedevano reazioni quotidiane. Solo due gruppi decisero que-
stioni chiave attraverso i media, tutti gli altri in riunioni in presenza 
(Provedel E., 2013). 

Decisioni on-line furono prese solo sulla base dei rapporti esisten-
ti e della fiducia, come ha riferito Lea di Firenze: «lo abbiamo fatto 
via web, per risparmiare negli spostamenti, ma ha funzionato, perché 
ormai ci conosciamo e ci fidiamo le une delle altre» (Comencini C., 
2013). Il più delle volte ciò avveniva in ambienti mediatici ad acces-
so limitato, come i gruppi chiusi di Facebook. Secondo Roy Lewi-
cki e Barbara Bunker (1994), Nico Schrode (2014) e Barbara Misztal 
(1996), la fiducia può essere descritta come un fenomeno che si mani-
festa in modo differente a livelli diversi delle relazioni sociali: a livello 
micro come fiducia personale basata sulle relazioni sociali; a livello 
meso della società come fiducia che è cognitivamente prodotta in inte-
razioni mediate. Questa fiducia al livello meso può riferirsi a standard, 
organizzazioni o marchi. A livello macro della società la fiducia è più 
astratta e si riferisce alle norme sociali, alla legge o al sistema politico. 
Nel caso di SNOQ era rilevante il contrasto tra la fiducia al livello 
meso dell’organizzazione, legata a presupposti generali riguardanti gli 
atteggiamenti degli altri, e al livello micro di fiducia personale, in cui 
si valuta il comportamento degli altri sulla base di relazioni personali. 
In molti comitati l’accesso alla comunicazione, limitato a un piccolo 
gruppo dirigente interno, non è stato considerato in modo critico da 
molte delle attiviste perché tra loro si conoscevano e si fidavano l’una 
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dell’altra. A livello nazionale, al contrario, dove la fiducia non si era 
potuta costruire nella stessa misura a causa della maggiore eterogenei-
tà e della pressoché totale mancanza di relazioni personali strette, si 
svilupparono conflitti sull’accesso ai mezzi di comunicazione on-line, 
insieme a discorsi sulla legittimità delle gerarchie. 

Le tradizioni di interazione delle «femministe storiche» tuttavia 
influenzarono, oltre all’uso dei media, alla segregazione degli spazi 
di comunicazione e al processo decisionale, anche la pianificazione e 
l’attuazione delle iniziative.

6.2.6 Pratiche mediatiche e organizzazione delle iniziative 

Per discutere e per il lavoro organizzativo i gruppi SNOQ si riuni-
scono regolarmente o quando necessario, spesso nelle case delle attivi-
ste, ma soprattutto in spazi messi a disposizione da altre associazioni, 
sindacati o partiti politici (cfr. Pavan E., 2013: 5, 11).

I media digitali come i gruppi Facebook e le mailing list erano, 
come già osservato, una parte costitutiva costante delle infrastrutture 
per la discussione interna e la preparazione delle iniziative anche a 
causa delle condizioni e delle pratiche della vita quotidiana delle atti-
viste. Nel caso di SNOQ Milano sud la comunicazione via Facebook 
rese possibile, ad esempio, la partecipazione permanente. Le attiviste 
vivevano in luoghi diversi a distanza di 20-30 chilometri in piccoli 
sobborghi alla periferia di Milano, con pessimi collegamenti ai mezzi 
pubblici. C’erano inoltre poche strutture per l’infanzia e, nonostante 
il loro impegno femminista, fra le attiviste del gruppo erano ancora 
dominanti i modelli tradizionali di divisione del lavoro, come ha spie-
gato Deborah: 

noi abbiamo un problema di – si chiama conciliazione tempo – lavoro – 
famiglia. […] A noi mancano tantissimi servizi. Che ci permettano questa 
cosa. La donna deve correre. Al lavoro. A casa. A prendere i bambini. A 
fare la spesa. È così. Per cui poi di fatto il tempo che rimane per le proprie 
cose è pochissimo.

Questa tradizionale divisione del lavoro fu criticata da diverse at-
tiviste ed era anche parte delle richieste politiche di SNOQ, che però 
non ha cercato di cambiarla a livello personale. Anche la dichiara-
zione di Rita (SNOQ Reggio Calabria) può essere inquadrata in un 
discorso di resistenza passiva, nel senso di un “workaround”: 
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gli orari degli uomini non sono gli orari delle donne. E gli orari di una 
donna che lavori sia in casa che fuori casa e comunque ha una famiglia 
[…]. Noi abbiamo il doppio lavoro. Quello che facciamo fuori […] poi 
quello che facciamo in casa che comunque dobbiamo fare. […] In tutto 
questo se aggiungo a questo una volontà di partecipare comunque a delle 
situazioni politiche a noi complicava la vita. […] una donna che usciva 
dal lavoro alle sette e mezzo, e poi corre a fare la spesa, e poi corre a casa 
a cucinare, a fare la casa, a organizzarsi le cose di casa e spesso volentieri 
scoraggiava.

I tradizionali rapporti di genere rendevano difficili gli incontri per-
sonali. Nel caso di Milano Sud si aggiunge il problema logistico. Per 
questo, dice Deborah, «cerchiamo di ridurre le riunioni quelle a così 
faccia – faccia, ridurle proprio al minimo. E lavorare tanto così in 
modo virtuale». A questo scopo utilizzano principalmente la posta 
elettronica e Facebook. Partendo dalle riunioni off-line continuavano 
a lavorare sui documenti on-line. I dati – volantini, bozze di documen-
ti di posizione, comunicati stampa o verbali – salvati più e più volte 
e in tal modo conservati sono stati così sottratti alla temporalità (cfr. 
Näser-Lather 2016: 74). Secondo Deborah, l’uso delle infrastrutture 
mediatiche digitali rappresenta un notevole risparmio di lavoro e tem-
po e un’opportunità di partecipazione per tutti. 

Anche a livello nazionale, ad esempio nel gruppo Facebook SNOQ 
Città, i testi venivano redatti insieme in una forma simile dopo aver 
consultato altre attiviste dei comitati locali. Questo lavoro si svolse 
negli spazi liberi tra altri contesti professionali e privati – spesso in 
modo asincrono e in orari variabili, spesso la sera, ma anche in modo 
sincrono, in concomitanza con altri impegni. Ad esempio, Antonella e 
Luciana, insieme ad altre donne del gruppo operativo di SNOQ Reg-
gio, una volta pianificarono iniziative via chat nel loro gruppo Facebo-
ok utilizzando smartphone e computer portatile mentre cucinavano 
a casa di Luciana; Luciana nello stesso momento stava ancora accu-
dendo i suoi figli. Le sfere private del lavoro di assistenza e del tempo 
libero si sovrapponevano con l’ambito dell’attivismo per formare una 
realtà sociale creativa fondata sull’esperienza. Come nei casi della rete 
noborder e di Indymedia studiati da Marion Hamm (2003), i media 
digitali e gli spazi fisici si fondono in uno spazio di comunicazione.

In SNOQ queste pratiche mediatiche non derivano tanto da cor-
rispondenti culture di protesta e socializzazioni, quanto piuttosto 
da condizioni sociali. La mancanza di mezzi di trasporto e di servizi 
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sociali per i bambini e le persone non autosufficienti, così come la 
persistenza dei ruoli tradizionali di genere, rappresentano un ostaco-
lo all’impegno politico fondato sulla presenza fisica e portano a uno 
spostamento su larga scala della comunicazione verso il digitale. Nel-
le interviste non sono state discusse le strategie per il cambiamento 
della divisione del lavoro all’interno della famiglia. L’impegno per il 
cambiamento a livello sociale appare pertanto, con poche eccezioni, 
slegato dalla propria vita privata, a differenza delle femministe degli 
anni Settanta che partivano dal proprio “privato” all’interno di una 
concezione secondo cui “il privato è politico”. 

Per le interazioni nello spazio urbano furono impiegate le interfac-
ce dei social media dei dispositivi portatili di comunicazione. Così, ad 
esempio, Antonella di SNOQ Reggio Calabria, durante un viaggio in 
macchina, reagì puntualmente, tramite Whatsapp e Facebook Mes-
senger, ai recenti post di altre componenti del gruppo e alle ultime no-
tizie locali sugli sforzi della città per occultare la corruzione all’interno 
dell’amministrazione. Decise poi insieme a Luciana delle contromisu-
re, come incontri con altre ONG locali, comunicati stampa e inizia-
tive, che a sua volta preparò appositamente utilizzando Whatsapp e 
Facebook (Näser-Lather M., 2016: 75). La trasmissione interattiva e 
aggiornata delle informazioni consentì flessibilità progettuale e rese 
possibile un’azione di resistenza in una società permeata dalla crimi-
nalità organizzata. Come sopra riportato, le attiviste accompagnarono 
ripetutamente Anna Maria Scarfò ai suoi processi. Il luogo d’incontro 
con lei e i poliziotti in borghese che la proteggevano veniva reso noto 
strada facendo tramite SMS (Näser-Lather M., 2016: 75 seg.). 

I media digitali avevano quindi carattere abilitante, nel senso di 
espandere o migliorare le possibilità di azione e la mobilitazione delle 
risorse, intensificando e accelerando la comunicazione (Schönberger 
K., 2015; Van Aelst P.- Walgrave S., 2008; Shirky C., 2008: 175; 
Miller D., 2012). Le pratiche associate a tali media agivano come 
work around e life hack, aprendo dunque opportunità di partecipa-
zione e cambiamento: trascendendo la sfera privata e quella pubblica, 
la comunicazione digitale ha permesso ai gruppi emarginati di impe-
gnarsi nell’attivismo (cfr. Sassen S., 2004). Le pratiche mediatiche del-
le attiviste di SNOQ potrebbero, da un lato, aumentare l’accettazione 
dell’impegno politico da parte dei partner delle attiviste e, a lungo 
termine, contribuire alla rottura della tradizionale divisione del lavo-
ro. Dall’altro lato, l’uso di infrastrutture mediatiche digitali rafforza le 
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relazioni patriarcali, poiché la disponibilità onnipresente di possibilità 
di comunicazione digitale riduce inizialmente il carico di sofferenza 
che potenzialmente potrebbe indurre cambiamenti. 

In situazioni di simultanea comunicazione on-line e off-line di-
ventano possibili, attraverso l’interconnessione di entrambi i mondi, 
diversi «gradi e sfumature di comunità, di accordi specifici di prossi-
mità e distanza e anche di pubblicità», come sostiene Gertraud Koch 
(2012: 151f.). In SNOQ, i diversi tipi di accesso alla comunicazione 
digitale, nei gruppi Facebook aperti e chiusi e nelle mailing list, ri-
flettono i diversi gradi di coinvolgimento nel lavoro da attivista e le 
relative gerarchie e rafforzano queste ultime. 

L’ uso della comunicazione digitale, dovuta alla necessità, può an-
che produrre ulteriori esclusioni in base all ’età. In SNOQ Milano 
sud le donne con minore mobilità sociale e più anziane del gruppo 
non partecipavano alle attività comunicative quotidiane del comitato 
a causa della loro scarsa dimestichezza con i media digitali. Tuttavia, 
l’interconnessione tra le categorie “età” e “competenza digitale” si 
configura in modo del tutto eterogeneo: nei comitati SNOQ di Geno-
va e Milano le attiviste più anziane gestivano le pagine Facebook, gli 
account Twitter e le mailing list del gruppo. 

La maggior parte di coloro che avevano un’età media tra i 40 ei 60 
anni non era tuttavia nativa digitale e nemmeno nerd. In alcuni casi 
doveva ancora acquisire dimestichezza con i media digitali. Oltre alle 
tradizioni di interazione del movimento delle donne degli anni Set-
tanta, anche l’inserimento in contesti di lavoro e tempo libero che non 
usavano il digitale costituiva una ragione ulteriore per la preferenza 
della comunicazione faccia a faccia e l’assenza di pratiche specifiche 
connesse alle comunità virtuali. Con i circoli Indymedia che cercarono 
di creare i propri spazi di comunicazione (Della Porta D. – Mosca 
L., 2005) e all’interno dei quali emerse una cultura dell’anonimato 
(Trottier D. – Fuchs C., 2015: 43) la cultura on-line delle attiviste di 
SNOQ non ha nulla in comune. Gli effetti comunicativi descritti da 
Marion Hamm, come il fatto che la modalità “virtuale” è stata trasfe-
rita all’ambiente “materiale” dove gli attivisti si comportano in modo 
simile a una chat room nelle loro convenzioni di interazione e nel loro 
linguaggio (Hamm M., 2003: 36), non sono stati osservati in SNOQ. 
In SNOQ non è neanche comparsa una crescente superficialità, indif-
ferenziazione e brevità dei contenuti della comunicazione nel corso 
dell’uso dei media on-line (cfr. Gurak L., 2014: 12; Barassi V., 2015). 
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Tuttavia, la preferenza delle attiviste per la comunicazione faccia a 
faccia si fonda anche sulle considerazioni delle caratteristiche intrin-
seche dei media digitali.

6.2.7 La discorsivizzazione dell’impiego dei media digitali per il 
lavoro di attivista 

Parti del movimento attribuivano ai media digitali, come già osser-
vato, una grande forza d’impatto, nel senso di un ruolo decisivo per 
la nascita del movimento. Giorgia rappresenta la diffusione dell’infor-
mazione attraverso l’appello nel blog come un processo che ha favori-
to la formazione di gruppi di attiviste locali: 

e quindi è stato improvvisamente una macchina che attraverso il web si 
è messo il movimento e con appunto fatto di generazione spontanea si è 
sparso per tutta l’Italia cominciato a far nascere gruppi che promuoveva-
no la manifestazione nelle loro città eccetera eccetera, e in questa il web 
ha avuto un ruolo fondamentale. 

L’attribuzione di agency e di un potenziale di enabling diventa 
inoltre comprensibile quando, ad esempio, il blog è considerato dal 
gruppo di comunicazione di SNOQ una nuova modalità di concepire 
la politica e far incontrare le donne. Facebook in particolare era in 
molti gruppi locali il mezzo di comunicazione preferito (cfr. Prove-
del E., 2013). Riguardo a Facebook il gruppo di comunicazione di 
SNOQ scrive che offre a tante donne di ogni età e appartenenza uno 
spazio pubblico condiviso dove il proprio vissuto personale trova una 
risonanza e una valenza pubblica, assumendo un significato politico 
(SNOQ Comunicazione, 2011).

Le attiviste di Reggio Calabria facevano riferimento, con uno sguar-
do alla “primavera araba” alla capacità di Facebook di dare l’avvio 
alle proteste o di sostenerle grazie alla velocizzazione del metodo di 
lavoro, alla sua ampia diffusione e portata e all’utilizzo a bassa soglia43. 

43  Tale valutazione è molto ottimistica in considerazione di un algoritmo che 
limita il numero di messaggi nel news feed e fa dipendere la loro visibilità, tra l’altro, 
dall’intensità del collegamento fra gli utenti, cioè dalla vicinanza del messaggio alla 
propria rete social nonché dal comportamento degli utenti stessi. Ne consegue il pro-
blema delle filter bubbles e dell’isolamento degli utenti nel loro news feed personale 
(cfr. LANGLOIS G. – ELMER G. – MCKELVEY F., 2011: 259), a causa del quale, 
come osserva criticamente Oliver Leistert, non è possibile garantire il trasferimento 
di informazioni tra i membri del movimento (cfr. LEISTERT O., 2015: 39). Questo 
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L’uso diffuso e la discorsivizzazione acritica su Facebook sono pro-
babilmente dovuti alla mancanza di socializzazione digitale di molte 
attiviste o alla familiarità con Facebook acquisita in contesti privati. 

La comunicazione digitale da parte delle attiviste era valutata sia 
positivamente come uno strumento potente sia come un male da usare 
per necessità a causa dello spirito del tempo e del l’effetto esterno, 
come l’ha descritta M.T.S. di Venezia: «tutto questo – è importante 
perché si esiste purtroppo così, si esiste anche al livello virtuale, no, 
nella rete e nei media – si vuole anche quest’esistenza oggi – non era 
così per noi negli anni Settanta, no, noi esistevamo con i nostri corpi 
in piazza.» Da questa affermazione traspare come le attiviste attribui-
vano un grande valore all’interazione analogica, non solo per comuni-
cazione, ma anche riguardo alle pratiche di protesta. L’efficacia delle 
proteste esclusivamente on-line era messa in dubbio. Eva da Genova 
spiega: 

cioè, (è importante) vedersi in faccia, il web è tanto bello, mette in con-
nessione tante persone, ma non sarà mai la stessa cosa di vedersi di per-
sona, cioè le cose vengono fatte perché le persone si incontrano, le fanno. 
Non perché tante persone si parlano via web. […] Oppure, si, ci sono 
magari dei gruppi che sono attivi solo su Facebook, ma, voglio dire non 
è rilevante onestamente, sono attive solo su Facebook. […]. Ci sono tanti 
gruppi che fanno così, pensano di fare dei cambiamenti aderendo su in-
ternet, alle campagne fatte da altri. Questo può avere una sua rilevanza, 
ma è minima. Se si vuole fare un cambiamento. Se si vuole fare un cam-
biamento bisogna fare le cose. Con le mani. Sul territorio.

Lea di Firenze andando oltre sostiene che, a causa dell’illusione di 
autoefficacia, i social network allontanano le persone dalla politica. 
Un impegno politico efficace richiede tempo, sforzi e un confronto di-
retto nelle riunioni. Ciò dispiega anche un diverso potere d’influenza. 
In tale valutazione si delinea di nuovo l’attribuzione di una particolare 
intensità, qualità e performatività agli incontri faccia a faccia. D’altra 
parte, A. Basile di Reggio Calabria sostiene che la conferma tramite 

aspetto non venne però affrontato dalle attiviste di SNOQ. Lo stesso vale per il pro-
blema della raccolta di dati degli utenti da parte di Facebook che li utilizza nell’inte-
resse dei suoi inserzionisti (cfr. anche Leistert O. – Röhle T., 2011: 16). I vantaggi 
delle piattaforme alternative, come Open Source, connessioni sicure, anonimato e 
sovranità (ibid.: 29), non ebbero alcuna importanza nelle discussioni sulle infrastrut-
ture mediatiche da utilizzare.
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Facebook del sostegno alle manifestazioni rappresenta una preziosa 
opportunità di partecipazione per alcune attiviste, che esprimono in 
tal modo il loro supporto al progetto nonostante non siano nella con-
dizione di esserci fisicamente. Il puro attivismo on-line è quindi, da un 
lato, discorsivizzato dal punto di vista della mancanza di efficacia, ma 
dall’altro diventa strumento di partecipazione. 

Riguardo agli effetti dell’uso dei mezzi di comunicazione digitali 
sulle relazioni interne al movimento, le valutazioni sono diverse. All’as-
semblea nazionale di Roma dell’ottobre 2013, un’attivista espresse 
il timore, condiviso anche dagli studiosi dei movimenti (Ayers M., 
2003), che la comunicazione che avviene solo attraverso i media digi-
tali abbassi la soglia di partecipazione, che a sua volta porta a un impe-
gno solo temporaneo in cui si perdono le relazioni personali. Mentre 
per SNOQ le relazioni strette sono alla base della pratica politica. 

Nel contesto delle tradizioni di interazione delle “femministe stori-
che”, perpetuate da SNOQ, che privilegiano lo scambio diretto, ven-
gono attribuite ai media digitali anche specifiche proprietà intrinseche 
di cambiamento del discorso e delle relazioni, rispetto alle forme di 
comunicazione faccia a faccia. Ad esempio, Giorgia (CPN, poi Facto-
ry), nel contesto della comunicazione con i gruppi locali, afferma che 
in Facebook le discussioni diventano «aggressive, in cui non ci si capi-
sce, in cui insomma, finiscono per prevalere tra l’altro sempre le voci 
un po’più polemiche […]. La rete tende a radicalizzare. A rendere 
radicali le posizioni antagoniste». È proprio Facebook, visto così posi-
tivamente da altre attiviste, che Giorgia considera come causa di con-
flitti, che collega anche alla natura pubblica delle discussioni di questo 
social media.44 Ciò è in contrasto con le discorsivizzazioni comuni che 
attribuiscono a Facebook un «clima di apprezzamento» che soffoca 
le discussioni controverse (Hoever A., 2012: 5), con riferimento al 
pulsante «mi piace», che per molto tempo è stato l’unica possibilità di 
espressione al di là dei commenti. 

44  Le caratteristiche dei media sono state discusse anche nella fase iniziale del-
la ricerca sulla digitalizzazione. Schönberger, ad esempio, ha inizialmente sostenuto 
che la polarizzazione era più forte in rete che sulla stampa (Schönberger K., 2005: 
23, 101) e ha affermato che le tendenze alla polarizzazione e alla disinibizione erano 
spesso affrontate nella netiquette a causa della riduzione dei possibili canali di co-
municazione e della mancanza di segnali sociali paraverbali e non verbali (Kiesler 
S. – Siegel J. – McGuire T. W., 1984). Le limitazioni della comunicazione elettronica 
(disincarnazione, riduzione della larghezza di banda della comunicazione) sono state 
presentate come problematiche nelle situazioni di conflitto comunicativo più com-
plesse (Hamm M. – Zaiser M., 2000: 762).
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Il tono talvolta aggressivo delle discussioni interne al movimento, 
che Giorgia e altre attiviste attribuiscono alle caratteristiche dei media 
digitali, può essere ricondotto anche ai conflitti tra il CPN e i comita-
ti locali. Ad esempio, le discussioni sulla piattaforma SNOQ 3.0 tra 
SNOQ Libere e i gruppi che collaboravano con loro si svolsero senza 
problemi (SNOQ 3.0, 2013). Ciò è dovuto al fatto che in questo caso 
c’erano condizioni chiare, nel senso dell’accettazione dell’autorità di 
Libere e di un maggiore accordo sui contenuti.

Al contrario, la comunicazione off-line faccia a faccia, lo stare fisi-
camente insieme, è descritta da Giorgia come capace di creare armo-
nia:

è indispensabile guadarsi in faccia, guarda, smorza tantissimo le conflit-
tualità, le tensioni, perché come dire […] nella politica delle donne resta 
una cosa molto importante […] veramente molti anche rapporti sono 
cambiati, anche personali, vedendosi, no, persone magari che in rete su 
Facebook si dicevano le cose cattive […] poi invece trovandosi in una 
stessa assemblea, dirsi le cose in faccia, poi magari doppo essersi dette 
in faccia di si senti, no, però io voglio dirti questo, voglio dirti questo- 
ma anche spiegandoselo, sono arrivate a diventare amiche. […] dal vivo 
molto meno aggressività in generale, cioè, non c’è la voglia di urlare, di 
discutere, eccetera […] c’è più voglia di ascoltare, più capacità di – poi se 
si vede in faccia, si vede che magari sei anche un po’ agitata, quando dici 
le cose, che sei un po’timida oppure che sei – non lo so, tutte queste cose 
qua, le capisci solo guardandosi.

Qui Giorgia affronta quello che Klaus Schönberger chiama il fe-
nomeno della «riduzione del canale» in internet (Schönberger K., 
2004a: 67): per lo meno nella comunicazione scritta on-line, a cui 
Giorgia si riferisce, in alcune situazioni ciò che è scritto non è suffi-
ciente per cogliere appieno il significato di un’affermazione. 

Secondo il fenomenologo Hermann Schmitz (2007:14, 31), la pre-
senza fisica dell’altro, il suo sguardo, crea atmosfere il cui significato 
si percepisce immediatamente a livello fisico. Nella situazione di pre-
senza fisica può avvenire una disambiguazione del messaggio comu-
nicativo. Giorgia, basandosi sulle valutazioni del femminismo della 
differenza, interpreta il coinvolgimento di ulteriori sensi come la vista 
e l’udito – vedere le espressioni facciali e il linguaggio del corpo, udire 
l’intonazione e il timbro della parola – come fattori che favoriscono 
l’empatia, l’armonia e la fiducia. 
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L’esperienza però dimostra che anche nelle conversazioni faccia a 
faccia le affermazioni vengono comprese in modo diverso. La presen-
za fisica può essere tuttavia un mezzo per generare emozioni positive. 
Che questo aspetto sia in primo piano anche per le attiviste di SNOQ 
lo dimostra la dichiarazione di Giuliana Brega (di SNOQ Ancona) 
che mette in relazione gli effetti armonizzanti della compresenza fisica 
con le feeling rules femministe e le norme di sorellanza: 

Ed ecco scomparire, nella rete, tutto quel supporto comunicativo che ci 
serve a sostenere la nostra comunicazione verbale, accorciare le distanze 
(ad esempio toccando una spalla dell’interlocutrice quando la discussione 
si fa calda per trasmettere empatia, presenza, per ricordare che siamo lì 
perché ci riconosciamo in parte eguali) (Brega G., 2013b).

Giuliana, come Giorgia, non include nella sua argomentazione le 
potenzialità della combinazione di mezzi di espressione affettivi e co-
gnitivi dei media digitali, ad esempio la rappresentazione e la genera-
zione di stati affettivi attraverso la medialità di video e suoni (Grusin 
R., 2010, cit. in Papacharissi Z., 2015: 23). Ciò corrisponde all’uso dei 
media fatto dal movimento. È vero che nei messaggi vengono inseriti 
link ad articoli, raramente anche foto o video, come mostra l’analisi 
dei post di Firenze e Reggio Calabria, ma non vengono utilizzate, ad 
esempio, le emoticon. Il loro uso è esplicitamente suggerito da Giulia-
na Brega per ri-emozionalizzare la comunicazione digitale «conceden-
doci un cuore e un sorriso qua e là, anche le più “toste” di noi :-)))» 
(Brega G., 2013b). L’inserimento di un ulteriore strato di segni che 
trasportano emozioni ha lo scopo di arricchire il livello relazionale. 
Giuliana ritiene nondimeno che le icone visive per l’espressione delle 
emozioni siano solo un sostituto insufficiente della presenza fisica. 

Anche Giuliana rappresenta la componente emotiva della comu-
nicazione come positiva, potenzialmente attenuante e implicitamente 
necessaria per la creazione di una comunità. Di certo il livello emo-
zionale trasmesso con i sensi può fungere da correttivo al messaggio 
verbale, ma può anche rafforzarlo. 

Secondo le attiviste, la comunicazione digitale può servire a re-
golare il conflitto soltanto sulla base delle relazioni esistenti. Spiega 
Antonella di SNOQ Reggio Calabria: 

per noi per esempio la pagina segreta, la nostra pagina interna, no, dove 
noi facciamo i volantini, è importante, proprio perché non possiamo ve-
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derci ogni giorno […] ed è anche una pagina che noi usiamo in alcuni 
momento per scherzare. […] all’interno del gruppo, comunque, ci sono 
anche dei momenti di tensione, no? È normale che sia così. Allora, quella 
pagina ci serve anche per stemperare quei momenti.

Compenetrandosi le sfere della comunicazione personale o ami-
chevole e della politica, cioè dell’impegno attivista, le attiviste posso-
no avere agency come soggetti politici anche senza il prerequisito della 
compresenza fisica.

Alcune delle attiviste attribuiscono qualità specifiche alla comu-
nicazione mediata digitalmente rispetto a quella diretta e giustifica-
no queste attribuzioni con ipotesi sulle specificità di genere: secondo 
loro, le donne si comportavano in modo solidale e nella comunicazio-
ne in modo equilibrato a causa della maternità. Questa immagine di 
sé somigliante ai discorsi delle «femministe storiche» tuttavia è stato 
contradetta dalla realtà dell’interazione interna al movimento, basata 
su relazioni, strutture di potere e conflitti preesistenti. 

6.2.8 Conflitti e lotta per le infrastrutture digitali

I conflitti all’interno di SNOQ si riflettevano nell’uso dei media. 
Ciò dimostra non solo la crescente divisione nella comunicazione di 
due parti diverse del movimento in senonoraquando.eu verso snoq 
città, ma anche nella discussione sulle restrizioni di accesso alla comu-
nicazione dell’organismo di coordinamento nazionale CNC. Solo le 
due delegate inviate dai comitati locali ebbero accesso alle aree di Go-
ogle Groups e Dropbox del CNC. Fin dall’inizio ci fu disaccordo su 
questo punto (Coordinamento Nazionale SNOQ, 2013) e ci furono 
tentativi di eludere questa disposizione. La comunicazione chiusa su-
scitò sfiducia e il sospetto che le informazioni all’interno del CNC ve-
nissero trasmesse in modo inadeguato e che le componenti del CNC 
cercassero di assumere una posizione di potere illegittima. 

Il modo di comunicare del CNC e le reazioni che ne derivavano 
riflette i valori del movimento in conflitto tra loro e ispirati dai gruppi 
femministi degli anni Settanta: la rilevanza delle relazioni personali e 
della comunicazione basata sulla fiducia. Da un lato, ciò ha compor-
tato una demarcazione e uno sforzo di privacy che, tuttavia, ha anche 
creato gerarchie nel senso di limitare l’accesso alla comunicazione. 
Dall’altro lato, c’era un desiderio di apertura per includere il maggior 
numero possibile di donne nel senso della trasversalità, così come di 
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trasparenza e orizzontalità. Nel 2013 i gruppi SNOQ di San Donà di 
Piave, Ancona, Riviera del Conero e Genova crearono e ospitarono la 
già citata piattaforma SNOQ 3.0 come alternativa. La questione della 
concentrazione del potere sulle infrastrutture fu al centro delle discus-
sioni che ne seguirono sull’uso di Google Groups rispetto alla nuova 
piattaforma. Una componente di SNOQ Reggio affermò, ad esempio, 
che, mentre in Google Groups ogni rappresentante del gruppo può 
essere amministratore, nel caso della piattaforma SNOQ 3.0 questo 
non è possibile. Eva evidenziò invece la parità di diritti di tutti gli 
utenti sulla piattaforma – tutte le informazioni sono inserite diretta-
mente da loro – e ne sostenne la trasparenza e l’inclusività. Tuttavia, 
la piattaforma SNOQ 3.0 non fu percepita da molte attiviste come 
uno spazio neutrale, in quanto ospitata da quei comitati considerati 
“sostenitori” di SNOQ Libere. Come risultato di questo conflitto essa 
venne utilizzata principalmente proprio da questi comitati. La forma-
zione delle comunità virtuali si costruì lungo le linee di conflitto e di 
lealtà esistenti. Questa agency delle infrastrutture mediatiche favorì la 
divisione del movimento in due sottogruppi. 

Intimità come condivisione della familiarità e fiducia a ciò neces-
saria sono legate alla creazione e al mantenimento di relazioni con 
una cerchia ristretta di membri (Heintel P., 2014). D’altro canto, la 
fiducia richiede anche trasparenza e condivisione delle informazioni 
(Endress M., 2012: 58). Per raggiungere un’apertura del movimento, 
è necessaria la trasparenza, nonostante la familiarità non sia stata an-
cora costituita, cioè la trasparenza nei confronti delle persone scono-
sciute. Questa tensione ha contribuito al fallimento del movimento a 
livello nazionale.

6.3 Strategie e pratiche di protesta

Per raggiungere l’obiettivo di un cambiamento sociale concreto, 
molti comitati SNOQ privilegiarono il lobbismo politico piuttosto 
che l’elaborazione di posizioni femministe. Il movimento si considera-
va un mediatore tra rappresentanti e rappresentati. Una delle strategie 
utilizzate a questo scopo era il lobbismo politico; inoltre, si cercava 
di portare il maggior numero possibile di donne a ricoprire posizioni 
politiche come candidate per i loro partiti. 

Sebbene nel frattempo le previsioni secondo le quali la protesta 
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on-line avrebbe sostituito le forme classiche di protesta siano state 
confutate (Hamm M., 2006: 78), quest’ultime vengono descritte come 
obsolete anche in valutazioni più recenti. Ancora nel 2011, un attivista 
di Occupy affermò che i social media hanno reso superflue le pratiche 
di distribuzione di volantini e degli incontri fisici (Clark E., 2012: 42). 
Nelle forme di protesta di SNOQ l’uso dei media era invece sempre 
legato a forme di protesta di strada. Per le attiviste di SNOQ era pro-
prio l’incontro diretto a essere importante, anche nelle loro iniziative, 
sia considerandolo nel contesto delle tradizioni del movimento fem-
minista degli anni Settanta, sia riguardo alle esigenze locali. 

6.3.1 Forme, modi, materialità

SNOQ utilizzò soprattutto forme di protesta convenzionali, come 
dimostrazioni e flash-mob. Le azioni di protesta di SNOQ erano del 
tutto legali e non violente, sotto forma di lettere aperte, articoli di gior-
nale, comunicati stampa e post. Gli obiettivi del movimento dovevano 
essere raggiunti principalmente attraverso lo stimolo della coscienza 
critica. Con l’aiuto di workshop, spettacoli, letture o dimostrazioni, 
SNOQ perseguì in primo luogo una strategia di attivazione e solida-
rietà con intento informativo e talvolta appellativo-provocatorio45. Le 
attiviste indossavano i loro normali abiti quotidiani durante le proteste 
pubbliche. L’habitus dimostrativo si manifestò attraverso il camminare 
insieme con modalità corporee propositive e non violente nello spazio 
pubblico. Con dimostrazioni, allestimenti artistici e flash-mob, SNOQ 
realizzò iniziative che offrono un variegato potenziale d’esperienza 
emotivo e sensoriale. Furono utilizzati i classici accessori di protesta 
come megafoni e volantini, nonché attività come cantare, scandire, 
marciare, che creano legami emozionali tra le partecipanti, come ad 
esempio alla manifestazione del 13 febbraio a Firenze (SNOQ Firen-
ze, 2011b).

Le esperienze della protesta comune e delle sue materialità (ban-
diere, vestiti, ecc.) producono energie emotive collettive e sentimenti 
di legame collettivo (cfr. Collins R., 2001: 28). Secondo l’antropologo 
culturale Gottfried Korff, «segni, simboli e rituali» delle manifestazio-
ni «hanno un ruolo importante nella strutturazione dell’esperienza po-
litica, specialmente nella costituzione delle identità collettive» (Korff 
G., 1984: 106; Fahlenbrach K., 2009: 99, 103; Eyerman R., 2008:43). 

45  Su queste distinzioni, vedi, ad esempio, Warneken 1991: 97.



6. Interazione/Comunicazione/Protesta	 185

Spesso vennero utilizzate bandiere e striscioni sui quali era ripro-
dotto il logo locale di SNOQ. La bandiera è il segno più evidente 
dell’appartenenza al movimento (cfr. Mischerikow A. – Taube I., 
2009: 83). Il logo di SNOQ, insieme allo slogan “Se Non Ora Quan-
do?”, fu adottato da tutti i gruppi per home page oppure blog, vo-
lantini, manifesti, magliette e spille e solo leggermente modificato a 
livello locale. Le attiviste di SNOQ di alcuni gruppi indossarono più 
spesso il rosso e il nero come colori comuni dell’abbigliamento di pro-
testa, attenendosi a quelli utilizzati nella campagna One Billion Rising. 

Secondo Joss Hands (2016), rifancendosi a Heidegger (1954), 
le materialità della protesta esperibili con i sensi funzionano come 
«things that thing», cioè cose che rendono possibile un thing, cioè 
un’assemblea. In SNOQ funzionarono come mediatori per una socia-
lizzazione che si realizza nell’esperienza reciproca della compresenza 
fisica. Secondo Lew Manovich (2006), lo spazio può essere arricchi-
to da strati di informazione che creano un augmented space. SNOQ 
arricchiva i luoghi con poster e altri segni materiali come palloncini; 
architetture e piazze erano così ricontestualizzate. Protesta di piaz-
za e pratiche mediatiche si sono intrecciate in SNOQ, affiancando 
proteste nelle piazze a dichiarazioni e prese di posizione in articoli di 
giornale. 

Le forme di protesta di SNOQ erano principalmente ancorate alle 
classiche pratiche di azione collettiva caratterizzate dalla compresenza 
fisica: l’87% dei comitati locali aveva organizzato una o più manifesta-
zioni, il 97% incontri di sensibilizzazione. La raccolta di firme era già 
stata praticata dal 58% e il flash-mob dall’81% (cfr. Pavan E., 2013: 7). 

Le forme di protesta on-line furono invece più rare: raccolte di 
firme o petizioni on-line furono utilizzate dal 45% una o più volte, 
il 24% praticò il mailbombing e il 14% aveva organizzato un sit-in 
virtuale. I blog o i siti web di protesta furono utilizzati solo dal 13%; 
più comuni erano pagine nei social network (40%). Gli hashtag di 
protesta, invece, li utilizzavano solo il 19% (Pavan E., 2013: 7-9). I 
media digitali vengono utilizzati piuttosto come strumento di mobili-
tazione e organizzazione, oltre che per la diffusione di opinioni. Da un 
lato ciò dipende da una prevalenza di donne di età matura all’ inter-
no del movimento e da una conseguente mancanza di un ancoraggio 
nella comunità dei nerd e degli hacker. Dall’altro lato, la distribuzione 
delle pratiche di protesta utilizzate da SNOQ riflette anche l’apprez-
zamento per la presenza fisica e per l’instaurazione di relazioni, un 
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obiettivo formulato anche nella seconda versione della carta d’identità 
di SNOQ: «quello che imprime il suo segno sulla nostra origine e che 
noi […] vogliamo assolutamente salvaguardare e rilanciare, è stata 
la presenza nelle innumerevoli piazze italiane e straniere» (SNOQ, 
2012a). 

I movimenti diventano visibili manifestando nelle piazze, e pos-
sono essere affrontati dalla popolazione (Hammond J. L., 2013: 499). 
Anche SNOQ sfruttò questo effetto. La politologa Isabell Lorey, in 
relazione a Occupy e agli Indignados, afferma che nella «democrazia 
attuale», nell’immediatezza dell’incontro nelle piazze si esprime un bi-
sogno profondo di nuove forme di collettività (Lorey I., 2012). Que-
sta aspirazione, presente anche nelle attiviste di SNOQ, si manifesta 
nel movimento in forme di comunitarizzazione che si realizzano non 
solo nella situazione di protesta, ma anche nella preparazione organiz-
zativa e nella compresenza fisica nel tempo libero trascorso insieme 
che portano all’instaurazione di relazioni strette. SNOQ esemplificò 
la possibilità di una società alternativa attraverso iniziative a tema, in-
terventi (politici) e dialogo con i cittadini nell’ambito delle iniziative. 

Il movimento sceglieva consapevolmente i luoghi di protesta per le 
proprie iniziative in base al loro significato simbolico. L’antropologo 
culturale Bernd Jürgen Warneken (1986a:75) richiama l’attenzione 
sulla nobilitazione della protesta attraverso l’aura del luogo. SNOQ 
protestò in luoghi turistici attraenti come la Piazza del Duomo a Fi-
renze, dove si svolse un’iniziativa contro la violenza contro le donne, 
o in luoghi di potere come davanti al palazzo dell’amministrazione 
comunale in Piazza della Repubblica a Reggio Calabria. Secondo lo 
studioso dei movimenti Charles Tilly, la geografia simbolica della pro-
testa include l’uso di monumenti o edifici emblematici allo scopo di 
drammatizzare le richieste. Inoltre, i movimenti ambiscono a control-
lare gli spazi pubblici per rafforzare le loro richieste di potere politico 
(Tilly C., 2000: 137, cit. in Hammond J. L., 2013: 502). Questo è 
accaduto anche nelle iniziative di SNOQ, come spiegato negli esempi 
dei gruppi di Firenze e Reggio Calabria. 

Nel caso di SNOQ Reggio Calabria, la situazione locale – il de-
cadimento della vita pubblica per la corruzione e l’influenza della 
‘ndrangheta – condizionò la scelta delle modalità di interazione e di 
protesta. L’intenzione di contrappore all’atmosfera di impotenza e fa-
talismo uno stimolo all’autodeterminazione dei cittadini e di motivarli 
ad assumersi la responsabilità e a riappropriarsi dello spazio urbano 
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richiese la dimostrazione della presenza fisica e l’uso di media analo-
gici come volantini e manifesti, al fine di occupare lo spazio pubblico 
in un modo visibile a tutti ed esperibile dai sensi. 

Le attiviste di Genova invece intensificarono il contatto con la po-
polazione attraverso iniziative interattive, come spiega Chiara: 

se tu coinvolgi la gente a fare un’attività, in cui ragiona su le cose, e dice la 
sua, e quindi pensa, puoi – c’è cambiamento culturale. Passa attraverso la 
riflessione di ciascuno su certi temi. Non attraverso io ti dico come stanno 
le cose. Perché, se io ti dico le cose stanno così, tu mi dici – e allora? Se 
invece io ti chiedo, perché – è una forma un po’maieutica se vuoi, no, ti 
chiedo, ma tu cosa ne pensi su un certo argomento […]. E avvio in te un 
ragionamento, delle connessioni sinaptiche nuove […] Si accende l’inte-
resse, si accende il dialogo. Non solo tra noi e loro, ma tra di loro!

Chiara paragona il modo di procedere pedagogico del gruppo 
con la tecnica delle domande di Socrate che nel dialogo metteva in 
discussione certezze apparenti e stimolava alla riflessione i cittadini 
ateniesi46. Nel fare ciò le attiviste coinvolgevano tutti i sensi trami-
te esperienze situate per provocare un processo di apprendimento, 
una sensibilizzazione e un cambiamento della coscienza. Rendevano 
tangibile, per esempio, la situazione carente delle infrastrutture per 
pedoni, dando ai politici locali e ad altri cittadini una carrozzina, delle 
borse della spesa o delle stampelle e facendo loro percorrere un itine-
rario attraverso la città scelto in precedenza. Anche SNOQ Catania 
seguì un approccio interattivo con passeggiate in città che ricordava-
no la quasi dimenticata scrittrice Goliarda Sapienza. Il gruppo SNOQ 
Roma invece cercò soprattutto di creare momenti di discussione con 
interventi su piattaforme, in congressi e dibattiti. 

Anche le campagne di sensibilizzazione nelle scuole sull’immagine 
della donna nei media, sugli stereotipi dei ruoli di genere e sulla vio-
lenza di genere, condotte da numerosi gruppi (p. es. Firenze, Catania, 
Siracusa, Venezia, Genova) corrispondevano a un approccio pedago-
gico in relazione all’intenzione, motivata dal femminismo della diffe-
renza, di un cambiamento dell’ordine simbolico. 

Le iniziative di SNOQ contenevano momenti carichi emozional-
mente, componenti sensoriali ed elementi di piacere, soprattutto nella 
gioia di fare le cose insieme e nell’autoefficacia sperimentata. Le 

46  Si veda il dialogo Theaitetos (“Teeteto“) (Schleiermacher F., 2017). 
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iniziative non avevano tuttavia il carattere di eventi divertenti e più 
in generale l’umorismo ha avuto un’importanza molto scarsa all’in-
terno di SNOQ. Un esempio è lo spot televisivo «Le avventure della 
Signora Luvenia» (Cerquetti C., 2011), in cui alla visione maschile 
e sessualizzata delle donne viene contrapposta in modo ironico la 
loro esperienza di vita quotidiana. Ad esempio, il sedere di una don-
na vestita viene mostrato da dietro. Una voce maschile fuori campo 
chiede in tono insinuante: «Signora Luvenia, perizoma oggi?» – poi 
la telecamera zooma all’indietro e mostra la signora di mezza età in 
piedi su una sedia da cucina mentre cambia una lampadina. 

In SNOQ c’era una congruenza, che aveva carattere normativo, 
tra i temi e la loro mediazione. Ad esempio, la performance di danza 
One Billion Rising (OBR) all’interno di SNOQ fu considerata in 
modo controverso quale rappresentazione adeguata del tema del-
la violenza contro le donne: tra chi considerava l’iniziativa come 
emancipante e chi invece la considerava come inappropriata perché 
si accordava poco con la serietà dell’argomento. 

Ogni gruppo di SNOQ sviluppò specifici rituali e caratteristiche 
di protesta che, nella tradizione dell’autocoscienza, si concentrava-
no tutti sul cambiamento della coscienza attraverso uno scambio 
diretto che stimolava alla riflessione. I gruppi SNOQ, inoltre, si 
fecondarono reciprocamente nelle loro pratiche di protesta, come 
dimostrano l’acquisizione da parte di SNOQ Firenze del concorso 
studentesco SNOQ Napoli o di One Billion Rising e dell’iniziativa 
«le scarpe vuote» da parte di SNOQ. L´ idea delle scarpe vuote 
viene dal Messico: a Ciudad Juarez, l’artista Elina Chauvet organiz-
zò nel 2009 un happening dopo che molti omicidi di donne erano 
avvenuti nella regione di confine tra Messico e Texas (cfr. Orlando 
S., 2013). 

In alcune iniziative anche i corpi delle attiviste furono utilizzati 
come strumento di azioni simboliche (Fahlenbrach K., 2009: 99). 
Ad esempio, le attiviste di Reggio Calabria protestarono davanti alla 
prefettura contro la violenza di genere con bavagli alla bocca. Se-
condo Fahlenbrach (2009: 101) nei rituali di interazione corporea 
si genera un Sé collettivo delle attiviste, uno dei quali può essere 
considerata anche la danza che, come già descritto, era impiegata 
come azione performativa da molti gruppi di SNOQ. 
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Inoltre, il CPN utilizzò il teatro politico, in cui la discussione fa 
seguito al lavoro teatrale con l’obiettivo, come spiega Francesca Izzo, 
di rivolgersi a un gruppo molto più ampio rispetto a quello dei sag-
gi, raggiungendo le persone a un livello più concreto ed emozionale, 
come sottolineò anche Cristina Comencini (Comencini C., 2011a: 40). 
Il teatro politico con le sue forme di rappresentazione illumina i di-
scorsi in tutte le sue sfaccettature argomentative in modo sintetico, 
come dimostra in modo impressionante la pièce «Libere» di Cristina 
Comencini che, in un dialogo tra due protagoniste, una donna più an-
ziana e una più giovane, espone le richieste centrali e i temi del succes-
sivo movimento SNOQ: il posizionamento ambivalente del femmini-
smo degli anni Settanta come iniziativa fallita ma ancora importante, 
gli ideali di comunicazione diretta tra donne e lo sforzo di rivolgersi 
alle donne più giovani nonché l’analisi della situazione sociale attuale 
(Comencini 2011b). Con le pratiche della danza e del teatro, SNOQ 
si ricollega anche alle tradizioni delle «femministe storiche», che uti-
lizzavano spesso queste forme di protesta. 

Accanto ai metodi di protesta incentrati sul contatto diretto, il mo-
vimento utilizzava anche foto e video. Per rafforzare la rilevanza delle 
proprie richieste il CPN realizzò nel dicembre 2012, durante la cam-
pagna elettorale, la già citata iniziativa «Un paese per donne: le parole 
per dirlo». Donne di tutto il paese furono chiamate a descrivere la 
loro vita quotidiana in brevi dichiarazioni. I singoli video furono poi 
caricati in YouTube.

Come già accennato, il movimento documentò le proprie iniziative 
con foto e video e le utilizzò anche come pubblicità e come memoria 
della storia del movimento. In un approccio crossmediale, molte ini-
ziative utilizzarono contemporaneamente più canali mediatici. SNOQ 
Firenze affiancò i sit-in e gli incontri sulla legge 194 (aborto) con un 
post sul blog collegato a una petizione su Change.org (SNOQ Firen-
ze, 2013b). Estratti dei filmati delle manifestazioni del 13 febbraio e 
di altre iniziative vennero caricati nel canale YouTube del movimento 
snoqtube (si veda p. es. SNOQ, 2011o). Il movimento trasse in parte 
vantaggio dalla presenza e dalla disponibilità a raccontare dei media 
nazionali e locali, come nel caso di SNOQ Reggio Calabria, le cui ini-
ziative furono ripetutamente riprese da un’emittente televisiva locale 
(Telereggiocalabria.com 2012). 

Tuttavia, in linea con le pratiche del movimento femminista italia-
no degli anni Settanta, l’attenzione rimase concentrata sulle modalità 
di protesta che consentono un contatto diretto con la popolazione. 
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6.3.2 Organizzazione e temi di protesta 

I temi delle iniziative corrispondevano ai discorsi interni al movi-
mento e alle richieste politiche di SNOQ. Secondo un sondaggio in-
terno al movimento il 92% dei comitati si era occupato del tema della 
violenza di genere e il 68% della rappresentanza politica. Altri temi 
frequenti erano l’educazione di genere (54% dei comitati), lo stato 
sociale (36%) e la difesa della legislazione sull’aborto (32%). Inoltre, 
ci si soffermò sulle tematiche del lavoro (28%), delle leggi (20%), 
della pubblicità sessista (20%) e dell’omosessualità (12%) (Provedel 
E., 2013). Con la protesta su questi temi SNOQ cerca sia di migliorare 
le condizioni materiali della vita delle donne sia di cambiare l’ordine 
simbolico.

I nuclei principali di lavoro dipendevano da questioni ed esigenze 
locali e dalle preferenze personali delle attiviste. Ad esempio, SNOQ 
Siracusa si concentrò sulla sensibilizzazione di genere nelle scuole e 
sulla questione dell’omosessualità, anche perché un’affiliata al mo-
vimento aderiva ad un’associazione gay e lesbica. SNOQ Locri era 
soprattutto attivo nella lotta alla mafia calabrese, la ‘ndrangheta, con 
campagne di sensibilizzazione per gli alunni e un progetto di costru-
zione di una casa rifugio per donne. La maggior parte dei gruppi si 
orientò anche a far coincidere le iniziative con date dell’anno aventi 
una valenza simbolica: il 13 febbraio come anniversario della nascita 
del movimento, l’8 marzo – giornata internazionale della donna – e 
il 25 novembre, giornata internazionale della violenza contro le don-
ne, giorni in cui si svolsero iniziative in molte città. Alcuni comitati 
di SNOQ utilizzarono anche manifestazioni di altre organizzazioni o 
date dedicate a temi di carattere più generale per dare voce alle loro 
preoccupazioni. Ad esempio, SNOQ Genova fornisce ogni anno in-
formazioni sui temi della conciliazione e della tutela della maternità 
durante la Festa del Lavoro. Inoltre, i comitati cercarono di essere 
costantemente visibili. 

Alcune iniziative di SNOQ vennero coordinate a livello nazionale, 
molte altre pianificate a livello locale in base alle esigenze dei comitati. 
In vista della campagna elettorale di fine 2012, fu preparata a livello 
nazionale la campagna video «Un paese per donne – le parole per 
dirlo», così come l’iniziativa contro la violenza sulle donne «Mai più 
complici». SNOQ cercò di motivare le donne a sottrarsi alla violenza 
domestica nel videoclip «Non chiamiamolo amore» (Comencini F., 
2012). Nello spettacolo teatrale «L’amavo più della sua vita», scritto 
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da Cristina Comencini, rappresentato a Torino e in altre città e dispo-
nibile anche in Youtube, erano mostrati i discorsi sociali sugli omicidi 
di donne e la collocazione della violenza di genere all’interno delle 
norme e dei ruoli di genere patriarcali (Comencini C., 2012). 

La risposta della popolazione alle iniziative di SNOQ fu varia. A 
Reggio Calabria solo poche persone si ritrovarono come spettatori a 
One Billion Rising nel 2013 e nel 2014, mentre a Firenze erano centi-
naia, una differenza ascrivibile anche a maggiori o minori iniziative di 
lobby politica. 

6.3.3 Destinatari della protesta

Nel febbraio 2012 il CPN si incontrò con politici di primo piano, 
tra cui l’allora Presidente del Consiglio Mario Monti e i leader dei 
principali partiti, come il presidente di SEL Nichi Vendola. Il CPN in-
viò anche lettere aperte ai politici sulle questioni principali di SNOQ. 
Dopo le elezioni della primavera 2013, il CPN invitò il nuovo governo 
Letta a redigere un programma di governo che includesse le richieste 
politiche di SNOQ (SNOQ, 2013d). Tutti i partiti e le organizzazio-
ni interpellati appartenevano all’alleanza di centrosinistra o all’area 
politica di sinistra; contrariamente all’intenzione di trasversalità, non 
si svolsero consultazioni con i rappresentanti dei partiti conservatori. 
Anche i gruppi locali si rivolsero a politici locali e politici a livello 
nazionale. Ad esempio, SNOQ Siracusa, insieme ad altri gruppi fem-
minili locali, ottenne che le donne fossero rappresentate nella giunta 
comunale mediante un intervento rivolto al presidente del consiglio 
comunale. 

In particolare, il CPN e molti gruppi locali colsero l’occasione 
delle campagne elettorali per presentare le proprie richieste politiche 
ai candidati. In linea con la concezione della trasversalità, per cui si 
cercano partner con cui cooperare trasversali agli schieramenti po-
litici, SNOQ non volle allinearsi alle posizioni di alcun partito, ma 
sviluppare proprie proposte sulle quali i partiti avrebbero dovuto 
esprimersi e partecipare ponendosi come controllore della politica 
(Comitati SNOQ Toscana, 2012a). Ad esempio, nel febbraio 2013 
si svolsero numerosi incontri come quello che si è tenuto al Teatro 
Eliseo di Roma, in cui in occasione dell’incontro con i candidati, il 
CPN presentò un’analisi dei programmi elettorali dei principali par-
titi (PD, PDL, Monti, Rivoluzione Civile, 5 Stelle, SEL, Lega Nord) 
riguardante la compatibilità con le richieste del manifesto di SNOQ. 
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Diversi gruppi locali, dopo gli incontri, strinsero un patto con i candi-
dati, che avevano accettato di sostenere le richieste politiche di SNOQ, 
a cui assicurarono il loro sostegno elettorale.

SNOQ si rivolse anche ai media, criticando ad esempio la rappre-
sentazione delle donne come oggetti sessuali nonché il framing e la nor-
malizzazione della violenza domestica. Per molto tempo, quest’ultima 
era stata discorsivizzata dai media come un fenomeno che riguardava 
soprattutto uomini con disagio mentale o provenienti da un contesto 
migratorio. SNOQ, invece, sottolineò ripetutamente che si trattava di 
un problema della società nel suo complesso, che derivava da atteggia-
menti maschilisti e patriarcali (Näser-Lather M., 2015a). 

Il movimento organizzò convegni nazionali47 e locali per approfon-
dire questioni rilevanti, influenzare i discorsi politici e sociali e fare rete 
con altri movimenti come pure con altre attiviste. A questo scopo, il 
CPN e i gruppi locali organizzavano spesso conferenze stampa.

Nel tentativo che non si ripetesse il ripiegamento, considerato un 
errore, delle “femministe storiche” sulla riflessione accademica, SNOQ 
cercò di raggiungere una visibilità più alta possibile, includendo tutti i 
gruppi di influencer rilevanti nella società – politica, media, esperti e 
cittadini.

6.4 Interazione, comunicazione e protesta: una classificazione 

In SNOQ hanno grande importanza le emozioni positive e l’amici-
zia. Le feeling rules e il valore delle relazioni strette derivano dalle tradi-
zioni delle “femministe storiche” che, esercitando la loro influenza nei 
comitati, si sono automaticamente inscritte nelle azioni delle attiviste 
attraverso la ripetizione di discorsi e pratiche. 

Queste norme di interazione strutturano la comunicazione interna 
del movimento, l’appropriazione dei mezzi di comunicazione e la di-
scorsivizzazione delle infrastrutture mediatiche. Numerosi ricercatori 

47  Si tennero convegni nazionali sui seguenti temi: Lavoro: Vite, lavoro, non la-
voro delle donne, 04.03.2012, Bologna; Rappresentanza politica: Politica: sostantivo 
femminile?, 14.04.2012, Milano; Legalità: La Calabria è delle donne: – Istruzione, 
Lavoro, Rappresentanza, 23.06.2012, Gerace; Immagine della donna nei media: Ve-
diamoci a Merano – Sehen wir uns dann in Meran. Dallo sguardo sulle donne allo 
sguardo delle donne. Vom Blick auf Frauen zum Blick der Frauen, 29.-30.09.2012, 
Meran; Violenza: Mai più Complici, 13.-14.10.2012, Torino.
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hanno evidenziato l’influenza della socializzazione, della cultura e delle 
dinamiche di interazione sull’uso dei media48. Questo è in particolare 
il caso di SNOQ. Sarah Pink sottolinea come anche il modo in cui la 
compresenza diventa significativa è plasmato da contesti e norme cul-
turali, che determinano le modalità di espressione dell’intimità, nonché 
dalle aspettative comportamentali (Pink S. et al., 2016: pos. 2039). Le 
tradizioni delle «femministe storiche» e la scarsa competenza di mol-
te attiviste delle culture dei media digitali rendono spesso difficili le 
pratiche della compresenza on-line in SNOQ. L’incontro di persona è 
visto come la base del lavoro politico ed essenziale per la costruzione 
di relazioni, lo scambio e lo sviluppo di un’identità collettiva. Hannah 
Arendt (1998) definisce il Politico come situato nell’ interazione tra le 
persone: «the Polis […] is the organization of the people as it arises out 
of acting and speaking together, and its true space lies between people 
living together for this purpose, no matter where they happen to be» 
(Arendt H., 1998: 198). In modo simile, le attiviste di SNOQ Serena 
Sapegno e Titti di Salvo evidenziano come la connessione tra i comitati 
costituisce una nuova polis (Cavallari R. et al., 2011b). 

È vero che la compresenza può essere vissuta anche on-line (cfr. 
Pink S. et al., 2016: pos. 2943), come dimostrano anche le interazioni 
in Facebook di SNOQ Reggio Calabria. Tuttavia, secondo l’opinione di 
molte attiviste, questa esperienza non ha la stessa intensità dell’incontro 
fisico a causa della mancanza di segnali paraverbali e non verbali. Anche 
l´ipotesi delle proprietà intrinseche dei media, come qualità armoniz-
zanti della comunicazione faccia a faccia a differenza della comunica-
zione digitale che secondo le attiviste produce aggressività e ambiguità, 
le induce a considerare inefficace il puro attivismo on-line, è in accordo 
con le tradizioni di interazione del movimento femminista degli anni 
Settanta. La compresenza fisica ha un ruolo importante, soprattutto a 
livello nazionale, nello stabilire la fiducia – una norma centrale interna 
al movimento – perché non tutte le donne si conoscono tra loro. 

Il concentrarsi del movimento sulla costruzione di relazioni perso-
nali di fiducia contribuisce alla restrizione dell’accesso alla comunica-
zione digitale. La segregazione in comunicazione chiusa e aperta segue 

48  Secondo Susan Leigh Star, opinioni e valori si inscrivono nell’uso delle infra-
strutture mediatiche (cfr. Leigh Star S.,1999: 378). Lina Dencik e Oliver Leistert 
(2015: 2) notano l’influenza delle condizioni e delle pratiche sociali, politiche, econo-
miche e culturali o, come sostenuto da Klaus Schönberger (2004), del precedente e 
dell’esistente sull’uso delle tecnologie mediali.
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le gerarchie emerse automaticamente attraverso dinamiche di gruppo 
‘off-line’ o sulla base di relazioni esistenti e affinità sociali, le riflette e 
allo stesso tempo le solidifica automaticamente attraverso la ripetizione 
di modalità di interazione. Il bisogno di privacy è però in conflitto con 
l’autoaspettativa di trasparenza e apertura, vale a dire la pretesa di in-
cludere tutte le donne. 

Mentre nella comunicazione faccia a faccia le appartenenze a grup-
pi privilegiati o non privilegiati possono essere fluide, nei media digi-
tali utilizzati da SNOQ vengono creati confini “duri” mediante l’ac-
cesso esistente o mancante. È qui che si rivela l’agency della tecnica49. 
In contrasto ai valori interni al movimento di uguaglianza e fluidità 
vengono stabilite e consolidate gerarchie non pianificate e dal basso 
verso l’alto, attraverso la cooperazione automatica di un assemblaggio 
di media, dinamiche di gruppo sotto forma di automatismi sociali, 
norme di interazione collocate nelle tradizioni femministe, capacità 
e obiettivi individuali. Queste gerarchie sono però, a causa dell’idea-
le dell’orizzontalità, spesso mascherati. Nel caso di SNOQ non sono 
dimostrabili i potenziali di incentivazione delle strutture orizzonta-
li e di livellamento delle strutture organizzative, come ipotizzato, ad 
esempio, da Manuel Castells (2012). Le gerarchie che si basano su 
un vantaggio nella conoscenza e sulle differenze nell’accesso alle in-
formazioni non sono messe in discussione dai media digitali, come 
ipotizzato da Dahlgren (2004: xv), ma al contrario sono create. Come 
ha constatato Clay Shirky (2008) riguardo al rapporto tra consumatori 
e produttori di contenuti su Internet, anche in SNOQ una minoran-
za di attiviste produceva contenuti e quindi è diventata preminente. 
Attraverso l’interazione tra norme del femminismo della differenza 
come l’orizzontalità e le caratteristiche delle infrastrutture digitali, la 
leadership è vissuta soltanto in una forma più dialogica o interattiva, 
similmente a quanto osservato da Paolo Gerbaudo (2012) nei movi-
menti di protesta degli attivisti in Egitto, degli Indignados e di Occupy. 

La limitazione delle pratiche mediali da parte degli automatismi 
sociali, unita alla mancanza di socializzazione digitale fa sì che le in-
frastrutture mediali digitali non siano habitat di trasformazione delle 
pratiche sociali per la maggior parte delle attiviste di SNOQ, ma sem-
plici strumenti50. 

49  Per questo suggerimento ringrazio Gertraud Koch.
50  Per una suddivisione delle attiviste in coloro che considerano internet preva-

lentemente come uno strumento e coloro che lo vedono come uno spazio culturale e 
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In relazione a queste specificità dell’uso dei media, basandosi 
sull’esempio di SNOQ si possono confutare le teorie che attribuisco-
no all’uso dei media commerciali da parte delle attiviste effetti che 
ostacolano la coesione (cfr. Terranova T. – Donovan J., 2013: 297), 
o che postulano una sostituzione dell’identità con una politica della 
visibilità in cui la presenza on-line è più importante del senso di ap-
partenenza (cfr. Milan S., 2015: 4). Anche le conseguenze sull’elabo-
razione concettuale delle attiviste ipotizzate da alcuni ricercatori, nel 
senso di un abbandono di contenuti elaborati e differenziati a favore 
di una continua produzione di contenuti superficiali (cfr. Barassi V., 
2015), non sono dimostrabili in SNOQ. 

Le pratiche di protesta di SNOQ si svolgevano certamente come 
un gioco di interazione fra “on-line” e “off-line”, ma erano – anche 
a causa dell’influenza delle norme di interazione e delle tradizioni di 
protesta delle femministe storiche – incentrate su iniziative “off-line”. 
Nello scambio diretto con i cittadini, si doveva creare una consape-
volezza dei problemi sociali e cambiare l’ordine simbolico. Inoltre, 
l’esperienza fisica della protesta era valorizzata perché consente di 
provare intense emozioni positive e aumenta la coesione del gruppo. 
Come spiega Judith Butler, la comunanza di una situazione può ma-
nifestarsi attraverso il corpo (Butler 2016: 28). Tuttavia, la presenza 
simultanea su carta stampata (manifesti, volantini, giornali), emittenti 
televisive e on-line, in home page, social media, blog e mailing list di 
fatto ha consentito l’occupazione di spazi analogici e digitali. 

L’esempio di SNOQ dimostra che gli attivismi basati sulla località 
non sono diventati obsoleti con il “networked individualism”, come 
alcuni hanno ipotizzato (ad esempio Rainie H. – Wellman B., 2012) 
– anzi le attività “on-line” svolgono un ruolo nel creare, esperire e de-
finire località, come evidenziato anche da Pink et al. (2016, pos. 2628). 

di vita, cfr. Nicola Döring (2003: 180). 



7. Riflessione e prospettive

7.1 Lo sviluppo del movimento

I movimenti femministi, come tutti i gruppi sociali e gli individui, 
sono ancorati, per quanto riguarda i loro orizzonti cognitivi e le 

loro pratiche, agli spazi di pensiero e di possibilità derivanti dal loro 
contesto. Lo sviluppo delle potenzialità di azione è soggetto alle di-
namiche sociali e alle condizioni discorsive. Questo è anche il caso 
del movimento femminista “Se Non Ora Quando?”, che è inserito in 
dinamiche di interazione e contesti discorsivi i cui effetti si dispiegano 
sotto forma di dinamiche automatiche, talvolta anche in contrasto con 
l’intenzione delle persone coinvolte. Il fatto che numerose “femmini-
ste storiche” fossero appartenenti di SNOQ pose le basi per una forte 
influenza discorsiva della prospettiva teorica, delle feeling rules e delle 
forme di interazione del movimento femminista degli anni Settanta su 
SNOQ. 

A partire dalle teorie dell’Actor Network Theory (ANT, cfr. La-
tour B., 1996) e dell’assemblage (cfr. DeLanda M., 2006), la nascita 
di SNOQ si può descrivere come la formazione di un assemblaggio di 
persone e di media tradizionali e nuovi, provocata dall’evento decisivo 
dello scandalo Ruby. Alla problematizzazione delle condizioni sociali 
e alla contemporanea elaborazione di proposte di soluzione da parte 
del gruppo DiNuovo seguirono il reclutamento e la mobilitazione di 
altre attiviste. L’agency del movimento risultò dalla combinazione dei 
diversi elementi – attivisti, discorsi, media on-line e off-line, attività 
(di protesta) e materiali di protesta – dal CPN formato da attiviste in 
parte influenti e competenti dal punto di vista mediatico e dal coordi-
namento locale e nazionale delle iniziative. 

La forza di attrazione iniziale del movimento fu dovuta soprattutto 
alla situazione sociale dell’Italia nel 2011. La relazione di Berlusconi 
con Karima El-Marough rappresentò il punto di cristallizzazione che 
condensò il malcontento esistente in una volontà di protesta, diven-
tando l’occasione per rivendicazioni politiche fondamentali dirette 
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contro l’ordine sociale maschilista e le conseguenze del neoliberismo. 
Anche le «femministe storiche» si sentirono a casa nel movimento, 
che era legato alle tradizioni di interazione degli anni Settanta. Inoltre, 
le offerte di partecipazione a bassa soglia – l’attenzione all’azione po-
litica e non alla riflessione sulle teorie femministe – e il principio della 
trasversalità ebbero un effetto di attrazione su molte donne che non si 
erano mai occupate di femminismo. 

Il movimento fu stabilizzato e destabilizzato da diversi fattori. I 
miti fondanti della manifestazione nazionale del 13 febbraio 2011 e 
dell’assemblea di costruzione della comunità del 9 e 10 luglio 2011 
a Siena ebbero, da un lato, un effetto stabilizzante, creando identità 
collettive, ma dall’altro furono destabilizzanti perché intensificarono 
il conflitto. 

L’immagine di Berlusconi come nemico, il framing della crisi socia-
le come sintomo di un ordine patriarcale, gli obiettivi che ne derivava-
no e gli sforzi comuni per far valere le richieste attraverso la protesta e 
per cambiare l’ordine simbolico produssero inizialmente una coscien-
za politica collettiva e stabilizzarono il movimento. 

Al contrario il movimento fu destabilizzato, tra l’altro, dalla discre-
panza tra l’ideale di orizzontalità adottato dalle «femministe storiche» 
e il comportamento gerarchico del CPN. L’avversione per la leader-
ship, dovuta alle tradizioni del movimento femminista degli anni Set-
tanta, fece sì che alcune donne del CPN, pur avendo di fatto un ruolo 
di leadership ed essendo riconosciute come leader dalle altre per i loro 
meriti, rifiutassero di assumere formalmente questo ruolo, per cui i 
conflitti si intensificarono di nuovo. 

Questi problemi non si manifestarono nel movimento degli anni 
Settanta perché era politicamente più o meno omogeneo – era com-
posto per lo più da donne di sinistra non religiose – e non era organiz-
zato gerarchicamente. Questa tradizione del movimento femminista, 
quindi, non metteva a disposizione alcun modello positivo di leader-
ship, fatta eccezione per l’affidamento tra donne nella sfera sociale 
di prossimità. L’affidamento fu tuttavia rifiutato dalla maggior parte 
delle attiviste di SNOQ, a causa della sua implicazione gerarchica, 
sebbene esistesse di fatto in forma indebolita nei gruppi locali, tra 
alcuni comitati e in Libere. 

La seconda linea di conflitto nasce dalla tensione tra l’inclusione di 
donne di ogni provenienza ideologica e la necessità di un denomina-
tore comune per l’azione politica, nonché dal contrasto tra la trasver-
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salità come principio e la supposizione, risalente ai gruppi di donne 
degli anni Settanta, di un nesso tra posizioni politiche e capacità di 
azione femminista. La trasversalità, mediante la quale si sarebbero do-
vute sviluppare posizioni autonome al di là delle considerazioni par-
titiche, fu vista da parti del CPN come possibilità di coalizione con 
quasi tutti i partiti mentre altri gruppi si posizionarono chiaramente, 
provocando accuse di partigianeria. Inoltre alcuni gruppi di SNOQ 
partirono dalle condizioni di vita delle donne e cercarono in tal modo 
di affrontare le questioni politiche in modo induttivo, mentre altri si 
pronunciarono per un chiaro sostegno alla politica di sinistra e rifiu-
tarono la trasversalità. 

L’approccio trasversale e il suo fallimento in SNOQ sono collegati 
ai discorsi su fiducia e sfiducia, leadership e conflitto di classe. La 
trasversalità era concepita come una modalità per rendere produttive 
le differenze tra le donne e per coinvolgere tutte le donne come sog-
getti politici nello sviluppo di una posizione derivata dalla categoria 
del genere, partendo dal presupposto che, sulla base del genere, fosse 
possibile un rapporto comune con il mondo, cioè conclusioni simili al 
«partire da sé» e visioni politiche comuni di donne dalle più diverse 
visioni ideologiche. 

I movimenti femministi degli anni Settanta consideravano la poli-
fonia, basandosi su concezioni del femminismo della differenza, come 
manifestazione della differenza fra donne nel senso di una relazione 
individuale tra la singola donna e il mondo. Riferendosi alle tradi-
zioni di questi movimenti, tale atteggiamento fu idealizzato anche da 
SNOQ, sotto forma di un impegno per la differenza come ricchezza 
(Coordinamento Nazionale SNOQ, 2013). 

La fiducia era alla base delle pratiche di interazione nei gruppi di 
autocoscienza degli anni Settanta e svolge un ruolo importante come 
norma e feeling rule in SNOQ. La creazione di fiducia viene resa dif-
ficile soprattutto quando le differenze influenzano l’agire politico. 
Inoltre, se mancano modi di vedere, esperienze o relazioni strette co-
muni, come erano esistiti nello spazio di prossimità dei gruppi locali e 
del movimento femminista degli anni Settanta, le differenze possono 
avere un effetto inibitorio sulla fiducia. Mentre a livello locale la spo-
radica cooperazione trasversale era possibile sulla base della fiducia 
personale, in quanto le convinzioni e il comportamento delle altre 
donne potevano essere valutati sulla base delle relazioni esistenti, a 
livello nazionale, a causa della diffusa assenza di tali relazioni, era più 
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rilevante la fiducia basata su presupposti generali riguardanti posizio-
ni e coscienza femminista. 

La norma della valorizzazione delle differenze rischia di crea-
re una discrepanza irrisolvibile tra lo stato emotivo reale e quello 
desiderato, con la conseguenza di un rafforzamento del conflitto. 
L’appello a valorizzare le differenze è un invito – legato, tra l’altro, 
al principio di trasversalità – al rispetto e a dimostrare un’emozio-
ne positiva riguardo alle altre opinioni. Proprio questa aspettativa 
comportamentale ha tuttavia creato spesso una dissonanza cognitiva 
tra ciò che si vuole provare, cioè il feeling-rule-frame della sorellanza 
con tutte le donne, e ciò che si prova, con una delusione riguar-
do all’importanza dello scambio personale e delle relazioni strette, 
come la fiducia. 

L’effettiva comparsa di strutture e gerarchie informali all’inter-
no dei comitati locali può essere ricondotta anche ad automatismi 
sociali: a processi dinamici di gruppo che si verificano quando indi-
vidui con caratteristiche, personalità e origini diverse si incontrano 
e interagiscono ripetutamente tra loro. La ripetizione di pratiche 
collaudate porta alla formazione di comportamenti e, infine, al con-
solidamento di relazioni e modelli culturali che diventano automa-
ticamente una consuetudine attraverso l’abitualità. Ciò avveniva in 
parte inconsciamente e contro le convinzioni delle partecipanti, in 
contrasto con la norma dell’orizzontalità. 

Le gerarchie si rivelarono addirittura un fattore stabilizzante nei 
gruppi locali, per il loro carattere di strutturazione dell’attivismo e 
di garanzia di continuità, e per il rafforzamento di relazioni strette, 
mentre hanno avuto un effetto destabilizzante a livello nazionale, 
dove il livello di fiducia esisteva in misura notevolmente minore. 

L’organizzazione gerarchica nazionale di SNOQ era unica nel 
femminismo italiano. Pertanto, non fu solo la sfiducia a portare alla 
disgregazione del movimento, ma anche la contraddizione tra il de-
siderio di esercitare la leadership e le tradizioni dei femminismi e dei 
movimenti in generale, come la democrazia di base e il rifiuto della 
rappresentanza.

Lo sforzo del movimento di imparare dagli errori, percepiti come 
tali, delle “femministe storiche”, era destinato a fallire, poiché i 
valori e le pratiche di quelle continuavano a operare all’interno di 
SNOQ. La rilevanza attribuita ad esempio alle relazioni strette e alla 
fiducia suscitò in SNOQ autostereotipi e aspettative comportamen-
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tali di orizzontalità, di comprensione reciproca e fiducia, che ebbero 
l’effetto di intensificare il conflitto. 

Il principio guida del movimento femminista italiano degli anni 
Settanta, secondo cui la conoscenza di sé avviene attraverso la rela-
zione con altre donne e la condivisione delle esperienze personali e la 
fiducia, era ancora presente in SNOQ. La fiducia era ancora richiesta, 
ma senza passare attraverso il processo di autocoscienza e senza riu-
scire a stabilire relazioni strette a livello nazionale. 

Presumere una competenza emotiva delle donne, derivata dalla 
pratica dell’autocoscienza, ha inoltre condotto verso aspettative com-
portamentali che assegnano alle donne modalità specifiche di intera-
zione. Le donne sarebbero solidali per via del genere, smorzerebbero 
le tensioni e porterebbero armonia per via della maternità e sarebbero 
caratterizzate dalla condivisione non solo dei punti di vista ma anche 
dei sentimenti. Anche la sociologa Hilary Graham, sottolinea che le 
femministe (della differenza) attribuiscono alle donne un atteggia-
mento premuroso come parte della loro identità; un atteggiamento 
non premuroso invece ha connotazioni maschili (Graham H., 1983, 
cit. in Hopkins D. et al., 2008: 123). Queste feeling rules da un lato 
rappresentano aspettative comportamentali difficili da soddisfare, 
dall’altro rendono difficile affrontare i conflitti in modo aperto (Pol-
letta F., 2002: 151, 259 nota 2).

Più in generale, come nota lo studioso di movimenti Ron Eyerman 
(2008), molti movimenti attribuiscono grande importanza alle emo-
zioni. Nel caso di SNOQ, tuttavia, si aggiunge un’altra componente 
quella delle feeling rules delle tradizioni femministe che anche secon-
do l’antropologa Sandra Morgen, contemplano l’espressione aperta 
delle emozioni e dell’empatia (Johnston/Klandermans 2003: 179). 

La sociologa Mary Holmes sostiene che il femminismo della diffe-
renza ha tabuizzato la rabbia tra femministe (Holmes M., 2004: 215). 
Secondo l’attivista femminista Pilar Alba (1981), questo fa sì che negli 
incontri femministi ci si aspetti un’atmosfera di sostegno emotivo, ar-
monia e cooperazione, come era osservabile negli incontri nazionali di 
SNOQ. Holmes attribuisce il rifiuto della rabbia alla sua associazio-
ne con le culture della violenza e dell’antagonismo, considerate dalle 
femministe centrali nel patriarcato (Holmes 2004: 217seg.). 

I crescenti conflitti potrebbero essere stati intensificati dall’effet-
to combinato di un’enfasi sui sentimenti amichevoli e sulle relazioni 
strette e su un profondo rifiuto delle strutture formali insito in molti 
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movimenti (cfr. Castells M., 2012: 225 seg.; Morris A. D. – Stag-
genborg S., 2007: 181; Zwick M., 1990: 25): Come spiega il sociologo 
Piotr Sztompka (1995: 261 seg.; 1999: 115 seg.), quando si verifica 
una perdita di fiducia, nelle organizzazioni normalmente si instaurano 
meccanismi di controllo o avviene una giuridificazione delle relazioni. 
I movimenti, invece, hanno un’avversione per l’istituzionalizzazione, 
vogliono rimanere fluidi e tendono a creare relazioni informali tra i 
membri. In tali condizioni non esistono meccanismi comportamen-
tali adeguati per risolvere le crisi secondo il sociologo delle orga-
nizzazioni Urs Kaegi (Kaegi U., 2014: 227). Secondo Kaegi nelle 
organizzazioni possono sorgere problemi interni se, in primo luogo, 
la sfera formale e quella informale non sono chiaramente separate a 
causa delle amicizie esistenti, in secondo luogo, quando non esistono 
regole rigide e ci sono pochi meccanismi di controllo, in terzo luogo, 
allorché i problemi vengono risolti attraverso la comprensione reci-
proca e le strategie di risoluzione sono decise insieme sforzandosi di 
non distruggere l’atmosfera amichevole. 

Inoltre, con le norme di relazione stretta e di fiducia personale 
sono state trasferite a un grande gruppo procedure adeguate per 
piccoli gruppi. In modo simile ci si è comportati con l’ideale dell’u-
nanimità che non ha funzionato nel grande gruppo dell’assemblea 
nazionale. Fu difficile creare fiducia a livello nazionale, sia a cau-
sa della maggiore eterogeneità del movimento rispetto ai gruppi di 
donne degli anni Settanta, sia per la contemporanea attività di alcu-
ne attiviste di SNOQ nei sindacati e nei partiti. 

C’era diffidenza verso queste donne, soprattutto verso il CPN, in 
relazione a un supposto conflitto di interessi tra i loro programmi e 
gli obiettivi del movimento. Furono accusate di non sostenere le po-
litiche per le donne, ma di far parte del sistema politico (di partito) 
maschile. L’intenzione di portare le donne a candidarsi fu in seguito 
consentita anche per mezzo di una componente del CPN, e alcune 
componenti del movimento ottennero poi incarichi politici, come 
Valeria Fedeli, componente del PD e Ministro italiano dell’Istruzio-
ne, dell’Università e della Ricerca dal 2016 al 2018. Il movimento 
degli anni Settanta non aveva questo problema, poiché all’epoca non 
c’erano molte donne che fossero attive nel movimento e allo stesso 
tempo ricoprissero posizioni di potere politico.
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Jo Freeman, una femminista statunitense, è critica sulle norme di 
egualitarismo e sorellanza presenti nei movimenti del femminismo 
della differenza, che hanno portato al discredito e all’esclusione di 
donne straordinarie o di quelle che ricoprono ruoli di leadership (Fre-
eman 1976), unitamente alla diffidenza verso le altre donne (Freeman 
1978). Fenomeni analoghi sono esistiti anche in SNOQ, come dimo-
strano i conflitti tra i comitati locali e il CPN e gli attacchi a singole 
attiviste di spicco, come Lea di SNOQ Firenze. 

I conflitti interni furono ulteriormente esacerbati dal posiziona-
mento contraddittorio nella rappresentazione esterna del movimento. 

Per ristabilire un’identità comune di gruppo, si cercarono (senza 
successo) temi e obiettivi comuni per una campagna nazionale – una 
strategia spesso utilizzata dai movimenti per (ri)stabilire un’identità 
collettiva (Taylor V. – Whittier N., 1992; Nip 2008). L’esempio di 
SNOQ dà ragione agli studiosi di movimenti che sottolineano l’im-
portanza di valori e obiettivi comuni (ad esempio Taylor/Whittier 
1992, Nip J. Y. M., 2008) e di un’identità collettiva (Tilly 1978: 62-64). 
SNOQ non appartiene quindi ai nuovi movimenti a progetto e tem-
poranei a bassa coesione descritti da Klaus Schönberger (2014: 21f., 
27) o Arthur Edwards (2008), che alcuni ricercatori hanno associato 
all’uso dei media digitali (Ayers M. D., 2003; Juris J., 2012, Bennett 
W. L. – Segerberg A., 2012). 

Si ripetono in SNOQ lotte che esistevano anche negli anni ’70? La 
femminista Vania Chiurlotto racconta che, durante i conflitti del 1979-
1980 nell’allora movimento femminista relativamente a una proposta 
di legge sulla violenza sessuale, ci furono discussioni su chi potesse 
parlare a nome del movimento e che le dichiarazioni sulla proposta 
di legge furono rilasciate da alcuni gruppi senza consultare l’intero 
movimento (Chiurlotto V., 1991: 237). Anche allora erano in gioco 
la rappresentanza politica e, in questo contesto, la categoria di genere 
e gli interessi comuni in opposizione a quelli eterogenei delle donne 
(Cigarini L., 1991: 349). 

La trasversalità, nonché il tentativo di stabilire un’organizzazio-
ne gerarchica nazionale erano peculiarità di SNOQ, che si rivelaro-
no tuttavia fattori destabilizzanti in relazione ai valori adottati dalle 
“femministe storiche”, come l’orizzontalità e l’ancoraggio alla sinistra 
politica. 
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7.2 Posizioni femministe e obiettivi 

Il femminismo può essere inteso come un movimento di liberazio-
ne e di fuga dalle relazioni di dominio (Grubner B. – Birkle C. – Hen-
ninger A., 2016: 7). Proprio questo tentò di fare SNOQ con la visione 
di un paese per donne e il progetto di cambiare l’ordine simbolico. 

Questa visione, tuttavia, non implicava un rovesciamento globale 
degli assetti sociali, ma solo una modifica dell’ordine economico ca-
pitalista verso un’economia sociale di mercato. Le ragioni potrebbe-
ro essere, da un lato, la condivisione delle norme patriarcali da parte 
delle attiviste stesse e, dall’altro, il tentativo di collegarsi al sistema di 
valori dominante della società nel suo complesso, che spesso si verifi-
ca nei movimenti (Christophersen C., 2006: 31). Le rivendicazioni di 
SNOQ, basate sul femminismo della differenza e con una forte atten-
zione alla situazione e alle problematiche delle persone eterosessuali 
cisgender, rimandano al radicamento del movimento nel ceto medio 
della borghesia colta e politicamente di sinistra e nelle tradizioni delle 
“femministe storiche”. 

Riguardo alle rivendicazioni femministe, SNOQ è rimasta all’inter-
no del paradigma binario e ha in gran parte escluso le questioni relative 
alla Queerness, intersessualità e transessualità, mentre l’omosessualità 
è stata raramente affrontata. Ha dominato una prospettiva bianca e 
privilegiata ed eterosessuale. Pertanto, anche nella critica delle rappre-
sentazioni mediatiche, non vengono affrontati concetti che si discosta-
no dal modello binario. L’attenzione si concentra sulla lotta contro i 
modelli di ruolo patriarcali e sessisti, cosicché si pone la questione se, 
così facendo, non venga stabilizzato il modello sessuale binario, accet-
tandolo come già dato senza metterlo in discussione e quindi naturaliz-
zandolo. Anche con il «partire da sé» SNOQ crea, in realtà, non tanto 
un nuovo ordine simbolico in termini reali, quanto piuttosto giustifica 
richieste politiche concrete e invoca questa pratica come mezzo di stra-
tificazione nei momenti di conflitto. La visione a lungo termine di un 
«paese per donne» rimane vaga. La protesta di SNOQ può essere letta, 
soprattutto in relazione al CPN, come una “rivoluzione borghese” col-
legata a mezzi e obiettivi con essa coerenti51. 

In che misura è però possibile una visione politica completamente 
nuova? Molti studiosi evidenziano che i movimenti sono naturalmente 
plasmati dall’orizzonte cognitivo, emozionale, culturale ed epistemico 

51  Si veda Kaschuba/Lipp (1979: 148) sulla rivoluzione borghese del 1848.
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della loro società d’origine, che dedica una particolare attenzione a 
determinate problematiche e a soluzioni specifiche (Baumgarten B. 
– Ullrich P., 2012; Ullrich P. – Keller R., 2014; Ullrich P., 2015). 
La politologa Wendy Brown si chiede se un’opposizione democratica 
possa fare qualcosa di diverso dal partecipare a determinati ordina-
menti di non libertà (di regolamentazione, disciplina, sfruttamento e 
dominio) (Brown W., 1995: x, xi, cit. in Grubner B. – Birkle C. – 
Henninger A., 2016: 23). In modo simile si esprime la studiosa della 
formazione e femminista Susanne Maurer: 

La condizione da cui voglio liberarmi ha forse lasciato in me tracce così 
profonde che essa non solo modella e limita in modo specifico l’atto di 
liberazione (così come la resistenza ad esso), ma sembra influenzare in 
modo determinante – e pregiudicare anche la stessa condizione desidera-
ta di una libertà positiv(-izzata) (Maurer S., 2016: 56). 

Anche la filosofa Linda Zerilli richiama l’attenzione sul pericolo 
dell’adozione delle concezioni sottese ai discorsi patriarcali: «Se i sog-
getti femminili sono costituiti come sottomessi [...] come possono le 
donne partecipare all’atto libero di creare qualcosa di nuovo?” (Ze-
rilli L., 2010: 225). Infatti, continua l’autrice, «la norma e la par-
ticolare rappresentazione delle donne che tale accettazione esprime, 
si infiltrano ormai sempre in ogni possibile dubbio e in ogni conce-
zione alternativa di comunità politica che sviluppiamo.» (ibid.: 239). 
Le femministe italiane degli anni Settanta sostenevano una tesi simile: 
poiché in una società dominata dagli uomini le donne non hanno pro-
prie forme di espressione e di pensiero, esse devono prima essere cre-
ate attraverso le pratiche di autocoscienza e di affidamento (Libreria 
delle Donne di Milano, 1991). 

Secondo la studiosa dei movimenti Debra King, le attiviste cercano 
di prendere le distanze dalle norme emotive egemoniche e oppressi-
ve lavorando sulle loro emozioni e sottoponendo la loro costruzione 
emotiva della realtà a un reframing (King D., 2008). Per alcune at-
tiviste di SNOQ, tuttavia, i concetti di ruolo di genere socialmente 
dominanti sono piuttosto reificati nelle valutazioni e nella separazione 
tra emozioni desiderate e negate. 

Questi fenomeni ricordano i processi descritti dal teorico postco-
loniale Homi K. Bhabha (1994): il modo di pensare dei colonizzatori 
viene adottato dai colonizzati. Nelle valutazioni stereotipate sull’atti-
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tudine delle donne a stemperare i conflitti, alcune attiviste di SNOQ 
adottano in realtà cliché patriarcali, pur volendo liberarsi dalle pro-
spettive maschili. 

Inoltre, il metodo di derivare le richieste di cambiamento dai de-
ficit sociali e dai diritti costituzionalmente garantiti indirizza il bari-
centro della visione politica verso ciò che esiste nella società o ciò 
che storicamente non esiste più. La Libreria delle Donne aveva già 
sottolineato come il concentrarsi sui problemi delle donne seguisse 
una logica di riparazione. Di conseguenza, la libertà rimane inintelli-
gibile (Libreria delle Donne di Milano, 2001: 154, cit. in Grubner 
B. – Birkle C. – Henninger A., 2016: 20). L’orientamento ai bisogni 
delle donne tramite SNOQ è alimentato da situazioni culturali, ma 
d’altra parte consente anche di pensare in prospettiva. 

Ci si può chiedere se esista in generale un “al di fuori” delle logi-
che patriarcali e capitalistiche, riallacciandosi alle teorie della gover-
namentalità e del concetto di Impero del teorico letterario Michael 
Hardt e del sociologo Antonio Negri (2002). Seguendo Michel Fou-
cault, Hardt e Negri partono dal presupposto che, nell’attuale ordine 
mondiale, il biopotere, in quanto «sussunzione effettiva della società 
sotto il capitale » (Hardt M. – Negri A., 2002: 372), permea le vite 
dei cittadini, è creato da loro e inscritto in loro. D’altra parte, Hardt 
e Negri sostengono: «Nella capacità creativa della moltitudine [...] ri-
siede anche la capacità di costituire un contro-Impero» (ibid.: 13). La 
resistenza, tuttavia, per loro è situata a livello globale: «La resistenza 
all’Impero non si può fare attraverso un progetto che miri a un’auto-
nomia limitata e locale. [...] Piuttosto, dobbiamo passare attraverso 
l’Impero» (ibid.: 218). Le strategie proposte – mobilità, migrazione 
e nomadismo e le richieste di cittadinanza globale, reddito per tutti 
e diritto di riappropriazione – appaiono però poco realistiche (ibid.: 
210-212, 400-406). Richard Sennett, che effettua un’analisi sociale si-
mile (cfr. Ulrich A., 2001: 2), giunge invece alla conclusione «che il 
cambiamento, quando arriva, si sviluppa in piccolo, localmente, gra-
dualmente nelle comunità, non attraverso rivolte di massa» (Sennett 
R., 2000: 203). Soprattutto nelle attività dei comitati locali di SNOQ, 
attivi a lungo termine, si possono individuare approcci di questo tipo 
che influiscono soprattutto a livello micropolitico e di prossimità spa-
ziale. 

Considerata l’analisi sociale di SNOQ, che descrive uno sviluppo 
lungo anni o decenni, e del fatto che le proteste presero il via solo 
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dopo che il caso Ruby divenne pubblico, si pone la domanda: perché 
non si è arrivati prima alle proteste da parte dei movimenti o a intra-
prendere iniziative? Le femministe hanno opinioni diverse al riguar-
do. Francesca Izzo spiega come ci sia stata una fase di latenza negli 
anni Ottanta e Novanta, dopo l’ingresso del femminismo nei partiti 
politici e la conquista di importanti diritti; la scrittrice Lidia Ravera 
(2009: 89) constata addirittura un’erosione della sfera pubblica in re-
lazione al berlusconismo (cit. in Benini S., 2013: 89). Al contrario, la 
nota scrittrice femminista Lea Melandri ed Elisabetta Addis del CPN 
hanno sostenuto che il femminismo italiano non è stato silenzioso, ma 
semplicemente non è stato notato. Tuttavia, solo con SNOQ le inizia-
tive femministe sono diventate nuovamente visibili e di grande effica-
cia, forse proprio grazie al linguaggio più semplice criticato da alcuni, 
all’esperienza mediatica e alla notorietà di alcune delle promotrici. 

7.3 Interazione, comunicazione, protesta

L’uso dei media da parte di SNOQ è essenzialmente determinato 
dal suo inserimento nei discorsi e nelle pratiche già descritte. Sebbe-
ne SNOQ si distanzi dal movimento femminista degli anni Settanta 
riguardo alla modalità di azione politica, nello stesso tempo esso ne 
condivide, quasi automaticamente, il radicamento e il consolidamento 
di posizioni, valori, procedure e pratiche, non solo approcci teorici, 
ma anche modalità di interazione che influenzano gli stili emotivi, i 
discorsi e l’uso dei media, nonché le forme di protesta, dalla prefe-
renza per la comunicazione faccia a faccia, per le decisioni unanimi, 
alle azioni di protesta in presenza, alla discorsivizzazione dell’uso dei 
media e alla loro attribuzione di proprietà intrinseche. 

La continuazione delle tradizioni non sembra essere insolita nei 
movimenti italiani. Il sociologo Vincenzo Ruggiero nota una conti-
nuità tra i discorsi politici dei movimenti italiani degli anni Settanta 
e le pratiche dei gruppi e delle organizzazioni più recenti (Ruggiero 
V., 2000: 111s., 167). Una tale acquisizione di tradizioni può tuttavia 
avere effetti opposti, ad esempio gli attivisti del Primo maggio di Mi-
lano studiati da Marion Hamm mostravano una predilezione per le 
pratiche di attivismo mediatico (Hamm M., 2015: 172). 

Gertraud Koch (2014) sostiene la necessità di pensare ai media dal 
punto di vista delle pratiche sociali con cui vengono utilizzati e resi 
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produttivi. In SNOQ tali pratiche di appropriazione sono orientate 
alla norma di interazione femminista della fiducia, opposta alla norma 
dell’orizzontalità. In contrasto con i valori interni del movimento di 
democrazia di base, egualitarismo e fluidità, si sono verificate pratiche 
di delimitazione e restrizione, meccanismi di esclusione e il consolida-
mento dal basso, non pianificato, di strutture gerarchiche. L’uso dei 
media digitali non ha necessariamente un effetto de-gerarchizzante o 
democratizzante, come ipotizzato da Gustavo Cardoso e Pedro Perei-
ra Neto (2008) nonché da Manuel Castells (2012) per l’azione politica 
basata sulla rete ma, come accade nell’uso delle infrastrutture digitali 
da parte di SNOQ esistono, similmente a quanto sostiene Gertraud 
Koch (2012: 151) in relazione alle piattaforme virtuali, diversi «gradi 
e sfumature di comunitarizzazione, di accordi specifici di prossimità 
e distanza, e anche di pubblicità». L’osservazione di Hamm secondo 
cui con «la ricombinazione di mezzi di comunicazione familiari e la 
concatenazione di pratiche di comunicazione mediate digitalmente e 
proteste di strada [...] la percezione soggettiva delle distanze spaziali 
e sociali» si sposta (Hamm 2006: 86) non risulta fondata per quanto 
riguarda le gerarchie in SNOQ. A causa dei conflitti interni al movi-
mento e dell’attenzione all’interazione fisica, è maturata la consapevo-
lezza della distanza sociale di molte attiviste dal CPN. 

Le gerarchie inscritte nelle infrastrutture mediatiche di SNOQ 
esacerbarono i conflitti a livello nazionale, come divenne chiaro sul-
la base della crescente segregazione della comunicazione ad esempio 
installando “snoq città” come alternativa alla home page nazionale 
del CPN senonoraquando.eu e con i processi di negoziazione intorno 
a Google Groups e alla piattaforma SNOQ 3.0. La gerarchizzazio-
ne dell’accesso alle informazioni creò sfiducia anche in rapporto alle 
aspettative di trasparenza degli attivisti. A causa dell’attuale assuefa-
zione alle informazioni onnipresenti e sempre accessibili on-line e ai 
canali di comunicazione facili e veloci, ci sono aspettative implicite di 
partecipazione all’informazione, nel senso di un flusso continuo di in-
formazioni sugli sviluppi interni al movimento e sui processi decisio-
nali, anche fra gli attivisti che non sono nativi digitali. In questo caso, 
il cambiamento delle abitudini di partecipazione dovuto agli sviluppi 
attuali trascende le differenze generazionali che pur esistono. Soddi-
sfare questi bisogni informativi è teoricamente possibile attraverso l’u-
so mirato dei social media e della comunicazione “on-line”. Quando 
tuttavia vengono adottati i principi delle “femministe storiche” sul 
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processo decisionale consensuale in compresenza fisica nelle riunioni 
o nei convegni, tale aspettativa di informazioni coerenti non riceve 
sufficiente attenzione. Inoltre, quando le pratiche di comunicazione 
e decisione “off-line” da parte di circoli chiusi di attiviste vengono 
trasferite alla comunicazione “on-line”, si manifesta la separazione tra 
coloro che sono costantemente attivi o coinvolti nei processi decisio-
nali e le altre componenti del movimento. Si stabilisce una tensione 
tra il bisogno di informazione per coloro che non sono coinvolti nei 
processi decisionali e l’esigenza di efficienza delle attiviste, che de-
vono far fronte a ritardi nel processo decisionale se le informazioni 
vengono fornite in una fase iniziale. 

Le ecologie mediali, ossia i sistemi individuali di utilizzo dei media 
con le loro inseparabili pratiche quotidiane, condizioni, infrastrutture 
e tecnologie (cfr. Horst H. A. – Herr-Stephenson B. – Robinson L., 
2010: 31) differivano da comitato a comitato e dipendevano dalle esi-
genze e dalle preferenze locali. Il movimento utilizzava principalmen-
te infrastrutture mediatiche commerciali, in particolare Facebook. La 
canalizzazione dei feed attraverso algoritmi personalizzati non sembrò 
tuttavia ostacolare il lavoro delle attiviste di SNOQ, poiché Facebook 
fu utilizzato principalmente per comunicare e preparare iniziative sul-
la base delle relazioni esistenti. Questo modo di appropriazione e la 
contemporanea attenzione agli incontri faccia a faccia, nonché l’inte-
grazione della comunicazione con telefonate (Skype), minimizzarono 
l’influsso delle logiche infrastrutturali sulle interazioni di gruppo. 

La simultaneità dei processi di interazione “on-line” e “off-line” ha 
portato alla costruzione di nuovi spazi sociali ibridi52. Gli spazi sociali 
dei comitati locali di SNOQ – sotto forma di vari gruppi Facebook 
e Whatsapp, mailing list e Google Group, nonché della piattaforma 
SNOQ 3.0 – potevano essere interconnessi in modo flessibile e si co-
stituivano di nuovo ogni volta in modo fluido a seconda delle presenze 
in rete. 

SNOQ risponde per se stesso alla domanda posta da Nancy Baym 
(2015: 3) sulle implicazioni della compresenza nell’era digitale, affer-
mando che la presenza digitale è percepita come compresenza e può 
essere resa produttiva per il lavoro del movimento solo sulla base di 
relazioni già esistenti che si estendono anche alla sfera “off-line”. La 
sfera privata e quella pubblica si compenetrano nei gruppi Facebook 

52  Secondo Henri Lefebvre (1991: 26, 33 s., 59), gli spazi sociali coinvolgono 
forme materiali e pratiche sociali. 
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e nelle mailing list ad accesso limitato e creano uno spazio partecipativo 
in cui possono coesistere gli aspetti emotivi così come quelli legati alla 
realizzazione delle iniziative del movimento. 

Riguardo all’importanza della comunicazione diretta per i processi 
sociali, Peter Berger e Thomas Luckmann (1999: 31 s.) scrivono:

La situazione di vis-à-vis è il prototipo di ogni interazione sociale. [...] nes-
sun altro tipo di contatto sociale contiene una tale ricchezza di sintomi per 
il carattere di soggetto dell’altro come il vis-à-vis. Solo in quanto tale l’altro 
è particolarmente “vicino”. 

Anthony Giddens (1997a: 85) sostiene un’argomentazione simile 
con la sua tesi sulla fondazione del sociale: 

No matter, how many indirect or electronic relations we enter into today, 
even in the most complex societies, the presence of other people remains 
crucial [...]. Face-to-face interaction is clearly the basis of all forms of social 
organization, no matter how large-scale.

Entrambe le asserzioni sono antecedenti alla affermazione della co-
municazione digitale come mezzo per creare e mantenere relazioni. Nel 
frattempo, si possono osservare numerosi esempi di «socializzazione 
senza spazio», che riesce a prescindere dagli incontri faccia a faccia e 
in cui amicizie e comunità nascono “on-line”, come descrive Alexander 
Knorr (2012: 80) in relazione a un gruppo di modder di videogiochi. 
Nelle pratiche mediatiche di SNOQ si può evidenziare il notevole in-
flusso di specifici fattori sociali, tradizioni di interazione e valori, che in-
tervengono anche sulla soglia tra il conscio e l’inconscio, alle spalle degli 
attori e in parte contro le loro intenzioni, cioè in modo automatico. 

In SNOQ l’ azione politica, in quanto azione congiunta, prodotta 
attraverso la negoziazione delle posizioni, la pianificazione delle azioni 
e l’emergere di una mutata coscienza comune, si è realizzata on-line in 
una comunità già creata attraverso processi di comunitarizzazione e di 
attivazione di un clima di fiducia, soprattutto nei comitati locali, nel 
senso di Hannah Arendt (1958: 98): 

The polis, properly speaking, is not the city-state in its physical location; it 
is the organization of the people as it arises out of acting and speaking toge-
ther, and its true space lies between people living together for this purpose, 
no matter where they happen to be. 
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Ma l’azione politica esterna, che raggiunge anche la polis dei citta-
dini che non partecipano all’attivismo e produce cambiamenti sociali, 
è legata in SNOQ alla presenza fisica. 

L’uso di pratiche mediatiche digitali è avvenuto solo in forma con-
tenuta a causa dell’influsso delle tradizioni interattive delle femmi-
niste storiche. Le pratiche fisiche di protesta sono state considerate 
più appropriate per l’influenza politica rispetto all’attivismo on-line 
– descritto da alcuni come del tutto inefficace – e la comunicazione 
off-line più importante per l’approfondimento concettuale e il pro-
cesso decisionale. Il potenziale di partecipazione offerto dalla comu-
nicazione e dalla protesta on-line, ad esempio le applicazioni di realtà 
aumentata, non è stato pienamente sfruttato. Le attiviste hanno tratto 
la loro motivazione anche dagli aspetti sensoriali ed emotivi della pro-
testa; anche per questo i media digitali non hanno potuto dispiegare 
il loro potenziale. 

La norma della centralità delle relazioni personali ha orientato gli 
stili di interazione delle attiviste di SNOQ e quindi anche lo svilup-
po del nascente spazio attivistico, costituito da pratiche analogiche e 
digitali. Le infrastrutture del movimento sono modellate dalle «com-
munities of practice» che si formano intorno ad esse (cfr. Leigh Star 
1999). Ciò ha prodotto effetti contrari al potenziale di azione dei me-
dia digitali. Il corpo giocava ancora un ruolo centrale nella protesta, e 
il rilievo attribuito al contatto con la popolazione corrisponde anche 
al valore emozionale delle relazioni strette all’interno del movimento. 
La forma di protesta scelta ogni volta dai gruppi locali riflette anche il 
contenuto della protesta, dipendente dalle esigenze e dalle preferenze 
locali, come dimostra l’esempio di Reggio Calabria53. 

Diversamente da Occupy o dagli Indignados, SNOQ non praticava 
un’occupazione continua delle piazze. Anche il gruppo di Reggio di 
Calabria, similmente ad altri movimenti descritti dall’esperto di studi 
culturali Peter Ullrich, vuole ripensare l’agire democratico nella forma 
di una «democrazia del presente» (cfr. Lorey I., 2012), che esprime 
un profondo bisogno di nuove forme di collettività nell’immediatez-
za dell’incontro nelle piazze (cfr. Ullrich P., 2015: 20). SNOQ lo fa 
creando luoghi di communitas temporane come quello promosso dal 
comitato di Reggio Calabria, attraverso il processo di riappropriazio-
ne di luoghi simbolici nello spazio urbano, per creare una comunità 

53  Sulla questione del rapporto tra forme e contenuti di protesta e posizioni, si 
veda, ad esempio, Schönberger/Sutter (2009) e Melucci (1989). 
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nell’azione attivista e nel discorso politico pubblico tra cittadini. 
Le pratiche di riappropriazione degli spazi pubblici servono alla 

«fondazione della libertà» descritta da Hannah Arendt come obietti-
vo delle rivoluzioni, in quanto «costituzione di uno spazio pubblico 
in cui essa possa apparire» (Arendt H., 1968: 326). Partendo dalla 
definizione di Arendt del Politico, situato negli spazi di pluralità tra le 
persone, Judith Butler (2011) sottolinea che mettere in discussione la 
distinzione tra politico e privato significa che «bodies in their plurality 
lay claim to the public, find and produce the public through seizing 
and reconfiguring the matter of material environments». In modo si-
mile a quanto Butler descrive qui, la presenza fisica degli attivisti nei 
luoghi pubblici e l’arricchimento delle trame di questi luoghi con i 
simboli della protesta trasforma lo spazio pubblico aggiungendo ulte-
riori strati di significato. L’atto di protesta crea allo stesso tempo una 
comunitarizzazione, ad esempio nelle manifestazioni del 13 febbraio 
e anche nelle assemblee delle attiviste di Reggio di Calabria con i cit-
tadini. Per mezzo delle pratiche di ascolto e di dialogo in compresen-
za fisica, dovrebbero emergere, sulla base dei bisogni dei cittadini, le 
idee per modellare la comunità. 

Per l’azione politica, nel senso di un effetto esterno misurabile 
come cambiamento nei discorsi e nelle condizioni sociali, è necessario 
includere pratiche fisiche di protesta, come sottolinea Judith Butler. 
Scrive Butler: «the square and the street are not only the material sup-
ports for action, but they themselves are part of any theory of pu-
blic», e conclude: «For politics to take place, the body must appear. » 
(ibid.). Per Butler, i cambiamenti sociali richiedono quindi un’azione 
di protesta, all’interno della quale il potere dei soggetti politici si ma-
terializza nello spazio concreto, in strada, attraverso la loro presenza 
corporea. Secondo Butler, il corpo o l’azione corporea (radunarsi, sta-
re fermi, ecc.) possono «esprimere principi di libertà e uguaglianza» 
(Butler J., 2016: pos. 68). Questo non è generalmente vero, come 
dimostra il successo delle campagne on-line, come quelle di AVAAZ o 
Change.org. Nel caso di molti gruppi SNOQ il contatto personale, su 
cui si concentra l’attenzione grazie alla descritta discorsività e all’ef-
fetto delle tradizioni di interazione, è però una componente essenziale 
del successo, come dimostrano gli esempi dell’approccio maieutico di 
SNOQ Genova e della lotta di SNOQ Reggio contro la ‘ndrangheta. 

Judith Butler continua dicendo che i corpi che si mostrano e si 
riuniscono «chiedono di essere riconosciuti e apprezzati, affermano 
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il diritto di apparire e di esercitare la propria libertà, e chiedono una 
vita vivibile» (ibid.: pos. 418). Proprio questo è ciò che le attiviste in-
tendono fare mettendo in scena One Billion Rising e altre performan-
ce corporee contro la violenza di genere e il femminicidio: va quindi 
rivendicato il diritto delle donne di muoversi liberamente in pubblico 
da sole e di vivere senza timore della violenza di genere. Infine, in 
SNOQ Reggio di Calabria, l’apparizione pubblica del corpo (in peri-
colo) è un simbolo di coraggio contro la ‘ndrangheta e una dimostra-
zione dello sforzo per una nuova politica trasparente che coinvolga 
tutti i cittadini; il corpo funge così da ulteriore mezzo che trasmette il 
messaggio di protesta.

L’uso del corpo come strumento di protesta è quindi indispensa-
bile per gli obiettivi del movimento. Come hanno dimostrato i mo-
vimenti degli Indignados, di Occupy e della “primavera araba” (cfr. 
Baringhorst S. – Kneip V. – Niesyto J., 2007: 93), ritenere che la 
protesta di strada sia obsoleta costituisce un’argomentazione inconsi-
stente dovuta a un precoce tecno-ottimismo. 

Assemblaggi di persone, tecnologie, spazi e materiali, ma anche di 
strategie basate su esigenze locali e habitus di interazione tramandati, 
plasmano l’uso delle infrastrutture mediali. I discorsi delimitano, col-
lettivamente e individualmente, modalità di percezione e stabiliscono 
gli orizzonti cognitivi e quindi anche i confini degli spazi di azione. Le 
pratiche di interazione di SNOQ, fondate sulla sensibilità femmini-
sta e sulle tradizioni del movimento femminista degli anni Settanta, si 
sono in parte inscritte inconsciamente e contro l’intenzione dei parte-
cipanti, cioè in modo automatico, nella discorsivizzazione dei media e 
nelle pratiche di protesta del movimento e le hanno configurate. Ciò 
è avvenuto tramite la ripetizione e il radicamento di tradizioni rese 
abituali e di pratiche di interazione e invocando norme adeguate nei 
processi di gruppo. Gli automatismi, come affermano Bublitz et al., 
«trascendono l’orizzonte di qualsiasi disponibilità soggettività e inten-
zionale» e «si combinano in un regime di ‘logiche’ altamente efficaci». 
I loro effetti sembrano «dispiegarsi soprattutto laddove» – come in 
SNOQ – «vari attori agiscono indipendentemente l’uno dall’altro sen-
za un controllo centrale» (Bublitz H. et al., 2010: 10). 

L’inserimento nei contesti di significato, nelle forme di interazione 
e nelle feeling rules delle “femministe storiche” modera l’appropria-
zione dei media digitali e la loro percezione. I discorsi e le abitudini 
legati ai media e all’interazione rappresentano i fattori che influenzano 
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il rapporto tra digitale e politico nei movimenti, oltre all’accesso alle 
infrastrutture digitali e alla competenza mediatica (abilità tecniche e 
capacità di usarle in modo riflessivo). Klaus Schönberger ipotizza un 
complesso intreccio di «tradizione» e «innovazione» nella ricombina-
zione delle pratiche, «che, nelle mutate condizioni tecniche, vengo-
no ulteriormente sviluppate e ricomposte in base alla strutturazione 
sociale esistente e alle rispettive pratiche sociali» (Schönberger K., 
2015: 206-208) in cui il precedente e il persistente sono fattori costitu-
tivi del cambiamento. Per quanto riguarda l’adozione delle tradizioni 
interazionali e delle prospettive femministe da parte di SNOQ, do-
minano i fattori persistenti, che si inscrivono automaticamente nelle 
pratiche delle attiviste e non solo influenzano l’uso dei media da parte 
delle attiviste, ma in parte anche lo determinano. 

7.4 SNOQ: Tentativo di una classificazione 

Come si può classificare SNOQ rispetto ad altri movimenti e alla 
luce degli approcci di categorizzazione nella ricerca sul movimento? 

Il confronto con altri eventi di protesta nel Mediterraneo apre 
una prima possibilità di contestualizzazione. I risultati di alcune ri-
cerche sui movimenti dei paesi mediterraneo e sulle loro pratiche di 
comunicazione sollevano la questione se l’importanza degli incontri 
faccia a faccia, dell’«incontro reale», e delle relative forme di protesta 
in SNOQ possa essere riconducibile, oltre all’influsso delle “femmi-
niste” storiche, a fattori sociali specificamente “mediterranei” come 
sostengono alcuni studiosi. Il “Mediterraneo”, come già descritto, è 
stato costruito da più parti come un sistema sociale basato su piccole 
comunità e relazioni faccia a faccia (Peristiany J. G., 1974). Queste 
valutazioni sono state criticate come essenzialiste e come artefatti di 
ricerca dovuti alla concentrazione delle rilevazioni sulle comunità 
contadine (Goddard V. – Llobera J. R. – Shore C., 1994: 7-15). 

Tuttavia, le specificità dell’“Europa meridionale” o le affinità di 
uno “spazio mediterraneo” riguardo alle infrastrutture mediatiche 
dei movimenti sono sostenute anche da studiosi contemporanei. Ad 
esempio, Daniel Trottier e Christian Fuchs (2015: 48) spiegano che le 
reti sociali sono più forti nei paesi dell’Europa meridionale, dove le in-
terazioni faccia a faccia sono particolarmente importanti. Lo studioso 
del Mediterraneo Dieter Haller ritiene che esistano caratteri comuni 
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tra le iniziative di protesta del 2011: «Al di là dell’indiscutibile impor-
tanza di Internet, non è da sottovalutare l’impegno della comunità 
nella sfera del faccia a faccia, nel piccolo ambiente immediato» (Hal-
ler D., 2011: 7). Haller cita l’«inclusione di componenti sensoriali» 
e la «creazione di una communitas nel senso di Victor Turner, in cui 
confluiscono l’esperienza fisica e l’impegno sociale» come fattori ne-
cessari per il successo dei rispettivi movimenti. Haller chiama ciò «co-
munanza mediterranea» e fa riferimento all’importanza della piazza 
pubblica nella città mediterranea come luogo dei conflitti (ibid.: 8, 
13). Ad Haller si può tuttavia controbattere che la compresenza fisica 
ha grande importanza anche in Occupy e in altri movimenti di protesta 
attuali non solo localizzati nel “Mediterraneo”. 

Frank Baasner e Valeria Thiel affermano che le relazioni interper-
sonali e la comunicazione in Italia obbedivano alla logica delle relazio-
ni familiari e si svolgevano in rapporti stretti tra i membri del gruppo 
(Baasner F. – Thiel V., 2004: 77). Ernesto Galli della Loggia (1998), 
in relazione alla struttura sociale italiana, parla di un modello di pic-
coli gruppi sociali caratterizzati da coesione, lealtà personale e clien-
telismo. La distanza dalle istituzioni centrali dello Stato e il forte rife-
rimento a contesti sociali locali e di prossimità, oltre che alla secolare 
frammentazione del paese e al susseguirsi di dominazioni straniere, 
potrebbero però essere attribuiti anche alla crisi economico-politica 
successiva al 2008. Colin Crouch (2008) definisce questa situazione 
come post-democrazia: le società attuali sono caratterizzate da un 
senso di impotenza nei confronti degli sviluppi globali e del potere 
delle imprese e delle banche, nonché da una perdita di fiducia nelle 
élite politiche consolidate. Ci si chiede inoltre se l’importanza delle 
relazioni personali non sia legata anche all’influenza della criminalità 
organizzata e alla presenza solo marginale dei servizi sociali. Entrambi 
questi fattori rafforzano la solidarietà nelle comunità locali. L’atten-
zione alla comunicazione faccia a faccia può quindi presumibilmente 
derivare da contesti sociali concreti in combinazione con l’ancoraggio 
alle tradizioni discorsive femministe. 

Come si può quindi collocare SNOQ in confronto con altri movi-
menti contemporanei? 

Per quanto riguarda la genesi, il movimento mostra grandi somi-
glianze con i networked social movements (Castells M., 2012): SNOQ 
è nato con l’apporto della diffusione virale di informazioni sulla mo-
bilitazione e utilizza infrastrutture mediatiche digitali ma, a differenza 
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dei networked social movements, pone l’accento sulla comunicazione 
“off-line”. Anche gli elementi verticali, sebbene in parte controversi, 
della struttura organizzativa distinguono SNOQ dai networked so-
cial movements e dai nuovi movimenti anticapitalisti descritti da Jan 
Rohgalf (2014: 31), che non hanno leader riconoscibili né un’organiz-
zazione percepibile.

Darcy Leach (2013: 1004) sostiene che per i movimenti sociali è 
importante che la loro forma organizzativa corrisponda alla forma di 
società da essi perseguita. I movimenti hanno quindi teso a sviluppa-
re istituzioni e modalità di interazione antiegemoniche, soprattutto 
tramite il principio del consenso e la democrazia partecipativa (cfr. 
Della Porta D., 2015: 3695-99). Quest’ultima è stata anche ripetuta-
mente citata dalle attiviste di SNOQ come figura argomentativa nelle 
discussioni sulla struttura interna del movimento: la forma è sostanza. 
Il fallimento del principio del consenso a livello nazionale mostra pa-
ralleli con le dinamiche descritte dal filosofo Jürgen Habermas (1986) 
con la trasformazione strutturale della sfera pubblica da piccoli salotti 
borghesi culturalmente omogenei a una sfera pubblica frammentata e 
plasmata dai mass media54. 

Il senso di comunità rinvenibile in SNOQ rappresenta un elemen-
to distintivo rispetto ai nuovi attivismi organizzati a progetto, tramite 
rete, non identitari e senza durata, come descritto da Iuditha Balint, 
Hannah Dingeldein e Kathrin Lämmle (2014: 10), nonché da Klaus 
Schönberger (2014: 21 e segg. 27) e da Peter Ullrich (2015: 21), che 
cita inoltre il rifiuto del sistema politico e la mancanza di fiducia nel-
le istituzioni politiche e sociali come segno di queste proteste a pro-
getto. SNOQ non appartiene né a questi movimenti né ai gruppi di 
tipo cloud, i cui partecipanti non aspirano a manifestare un’identità di 
gruppo attraverso l’azione, secondo la tesi formulata da Stefania Mi-
lan per i movimenti che utilizzano la comunicazione “on-line” (Milan 
S., 2015: 60). 

A differenza di queste forme di attivismo, SNOQ è un movimento 
che vuole mantenere la propria esistenza per un periodo di tempo più 
lungo. Nel legame con i valori femministi c’è sicuramente un forte 
carattere identitario: SNOQ avanza richieste sulla base di un’identità 
collettiva condivisa. Secondo Jan Rohgalf (2014: 31), i nuovi movi-
menti anticapitalisti non hanno un programma unitario. Anche que-
sto non vale per SNOQ. Contrariamente a molti movimenti contem-

54  Ringrazio Gertraud Koch per questa indicazione.
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poranei, che non hanno un’ideologia distinta né avanzano richieste 
politiche generali, come gli Indignados (cfr. Papacharissi Z., 2015: 6), 
SNOQ segue idee chiare, benché diverse, su cosa dovrebbe essere il 
femminismo e chiede misure molto concrete in relazione a diverse 
aree socio-politiche. 

Esistono somiglianze con i movimenti della primavera araba, de-
gli Indignados e delle proteste di Occupy, nella misura in cui anche 
SNOQ, come questi movimenti (cfr. Roth R., 2012: 22), si esprime 
in modo fortemente critico verso la cultura e chiede cambiamenti ge-
nerali nella società e può quindi essere definito, con il suo obiettivo a 
lungo termine di cambiamento totale non solo della società ma anche 
delle relazioni di genere in essa dominanti, come un movimento orien-
tato alla cultura55. Il parallelismo tra gli Indignados (cfr. Fernández-
Savater A., 2012: 63) e SNOQ si ritrova nel metodo del partire dalla 
propria vita, nello scambio di esperienze personali che produce un 
senso di comunità, nonostante i contesti ideologici siano completa-
mente diversi. 

In relazione alla struttura associativa e alle concrete richieste poli-
tiche del movimento, il suo impegno può essere letto anche come una 
protesta della classe media contro le conseguenze del neoliberismo e 
della crisi. In relazione a questo aspetto, SNOQ può essere classificato 
fra i movimenti della regione mediterranea descritti da Dieter Haller 
che così spiega: 

Al di là di tutte le ragioni particolari che differenziano Tunisia, Egitto, Spa-
gna, Grecia e Israele l’uno dall’altro, [...] ciò che accomuna tutte le proteste 
è la rabbia dei ceti medi contro le imposizioni del sistema economico neoli-
berista, [...]. [...] a questo si accompagna la perdita di fiducia nell’interesse 
delle élite politiche per il bene comune (Haller D., 2011: 10).

Questo porta a chiedersi se SNOQ possa essere annoverato fra quel-
li che Donatella Della Porta chiama i movimenti anti-austerity, che si 
sono opposti alle misure di austerità dell’UE e che vengono descritti 
da Della Porta come un sintomo di una crisi di responsabilità politica 
che si manifesta, tra l’altro, nella percezione che i politici non si preoc-
cupino più dei bisogni dei cittadini (Della Porta D., 2015: pos. 320, 
pos. 382). Anche questi aspetti giocano un ruolo nel framing delle con-

55  Michael Zwick (1990: 49) distingue tra mobilitazioni orientate a un progetto, 
al potere e alla cultura.
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dizioni sociali da parte di SNOQ. Da un lato, il movimento risponde 
alla crisi delle relazioni di genere, che vede radicata nel confronto tra 
le aspirazioni di autonomia femminile e i valori maschilisti.Dall’altro, 
il movimento reagisce anche alla crisi economica correlata, ad esempio 
alla riduzione delle prestazioni sociali. Anche la corruzione, identificata 
da Della Porta, Mosca e Parks come un tema ricorrente nell’analisi dei 
frame dei movimenti sociali italiani (Della Porta D. – Mosca L. – Par-
ks L., 2015), è spesso chiamata in causa nella discorsivizzazione delle 
condizioni sociali da parte di SNOQ. Una differenza sta nel fatto che 
SNOQ non rifiuta fondamentalmente la collaborazione con i partiti o 
le associazioni politiche, come invece fanno i movimenti anti-austerità 
(Della Porta D., 2015: pos. 2686). Anche la composizione di SNOQ 
differisce dai movimenti anti-austerità. Della Porta identifica gli attori 
di questi ultimi soprattutto nel precariato sociale, nei giovani, nei di-
soccupati, spesso con un alto livello di istruzione (ibid.: pos. 356). Al 
contrario, le attiviste di SNOQ sono prevalentemente appartenenti al 
ceto medio e di età media, cosicché SNOQ è da classificare piuttosto 
fra i nuovi movimenti sociali, che secondo Della Porta sono contraddi-
stinti dal fatto che la loro base proviene dalla classe media e posseggono 
un’identità indirizzata verso un problema specifico, e si avvalgono di 
una rete partecipativa (ibid.: pos. 635). Le somiglianze con i movimenti 
anti-austerità consistono negli obiettivi di democrazia – in particolare 
nel caso di SNOQ relativi alla partecipazione del 50% delle donne ne-
gli organi decisionali politici – e di giustizia sociale, nonché nell’orien-
tamento al bene pubblico, al consenso, all’uguaglianza, all’inclusione di 
tutti i cittadini e alla trasparenza (ibid.: pos. 2290, pos. 3752-68). 

7.5 Successi e fallimenti: una retrospettiva

Quale bilancio si può fare oggi dell’efficacia del movimento in rap-
porto ai cambiamenti sociali? Il movimento ha fallito nel suo sviluppo? 
Per determinarlo, è necessario definire e rendere operativi i concetti 
di successo e fallimento. Come indicatori di successo o fallimento, in-
tendo non solo l’avvio di cambiamenti politici o l’accoglimento delle 
richieste, cioè la congruenza tra gli obiettivi formulati dal movimento 
e il loro raggiungimento, ma anche l’esperienza di partecipazione delle 
appartenenti al movimento. In particolare, può essere considerato un 
successo a livello micro anche la realizzazione mediante l’attivismo di 
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uno sviluppo personale percepito come positivo. Anche la creazione di 
una coscienza politica o femminista tra le attiviste e i cittadini a cui si 
rivolge SNOQ può servire da indicatore. 

La diffusa dissoluzione di SNOQ a livello nazionale e la forte ridu-
zione del numero di comitati locali attivi non possono quindi essere 
considerate un fallimento. È una caratteristica dei movimenti quella di 
arrestarsi o dopo aver raggiunto i propri obiettivi o perché l’entusiasmo 
iniziale e l’energia attivistica delle componenti da esso alimentata sce-
mano dopo qualche tempo. Karl-Werner Brand, Detlef Büsser e Die-
ter Rucht (1986: 25, 36 s.) parlano della volontà di cambiamento delle 
condizioni sociali e politiche, che è limitata a livello spazio-temorale ed 
inserita in un ciclo di protesta più ampio. È tipico dei movimenti sociali 
il loro carattere fugace e instabile (Leistner A., 2013: 15). 

È difficile da stimare quali cambiamenti sociali a livello macro della 
società possano essere attribuiti alle azioni di SNOQ. Tuttavia, anche 
la convinzione di autoefficacia delle attiviste può essere utilizzata per 
la valutazione della consapevolezza del proprio successo. Le attiviste di 
SNOQ ritengono di aver parzialmente raggiunto i loro obiettivi. Fran-
cesca Izzo vede il movimento come una «scintilla. Che ha acceso un 
processo largo», e Anna Carabetta si esprime così: «noi di Se Non Ora 
Quando, io credo che siamo riuscite veramente a risvegliare questo pae-
se. Capito? A far capire che ci può essere un altro modo di vivere.» Gra-
zia Giurato di Catania, vede, al contrario, SNOQ nel ruolo di un’istanza 
ammonitrice che ha trasmesso alla società, e alle donne in particolare, 
una consapevolezza del pericolo di un arretramento della società rispet-
to a diritti già conquistati. 

SNOQ si attribuisce anche una parte del merito delle dimissioni 
di Berlusconi (12/11/2011). La seconda versione della carta d’identità 
SNOQ afferma: 

in questo anno molte cose sono accadute a cominciare dalla caduta del 
governo Berlusconi. Noi crediamo di aver contribuito a determinarne il 
tramonto, interpretando la dignità, l’orgoglio, la voglia di cambiare della 
maggioranza delle donne italiane (SNOQ, 2012a). 

Le attiviste considerano un successo del movimento anche il cam-
biamento dell’immagine della donna nei media e la discorsivizzazione 
della violenza di genere e degli omicidi di donne (Anselmo A., 2013b). 
Elisabetta Addis traccia il seguente bilancio: «c’è stato un movimento 
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che ha cambiato l’ordine simbolico perché ha criticato la maniera in 
cui corpi femminili vengono rappresentati nei media e allora adesso 
c’è molta più attenzione». Come spiega Maria Grazia Ghezzi, il ter-
mine femminicidio viene usato più frequentemente e il suo legame 
discorsivo con l’amore romantico, la devianza e il diritto consuetudi-
nario arcaico si è allentato. Che la lotta di SNOQ contro la violenza 
di genere sia entrata nella coscienza sociale lo dimostra il fatto che al 
famoso festival della canzone di Sanremo (14.02.2013), la cabarettista 
e attrice Luciana Littizzetto in un monologo richiamò l’attenzione sul 
problema del femminicidio e poi eseguì la coreografia di OBR con 
le ballerine, coronata dal grido di battaglia “Se Non Ora Quando!” 
(Rai, 2013). 

Alcune attiviste fanno risalire anche il maggior numero di donne in 
posizioni politiche alla campagna 50/50 del movimento (Anselmo A., 
2013b, SNOQ Libere, 2014). Elisabetta Addis attribuisce all’impegno 
del movimento anche la decisione giudiziaria secondo la quale i co-
mitati amministrativi monosessuali non possono esistere. Libere cita 
inoltre come successi le leggi sulla doppia preferenza di genere nella 
formazione delle liste elettorali e sulla quota femminile nella composi-
zione dei consigli (SNOQ Libere, 2013b). 

Anche l’affermazione del movimento come fattore d’influenza so-
ciale rilevante e delle sue componenti come referenti per le questioni 
di genere sono considerati dalle attiviste SNOQ come dei successi. 
Nadia di SNOQ Bolzano afferma che il suo comitato, ad esempio, è 
stato incluso nella commissione comunale per l’impatto del genere, in 
quanto gruppo di esperte (Comencini C., 2013). 

Alcune attiviste erano invece piuttosto pessimiste sull’efficacia 
delle campagne di SNOQ, come Fiorella di Firenze, che dice di non 
sapere se si sia riusciti ad attirare l’attenzione sulle questioni femmi-
nili in Toscana, e Lea è convinta che non si sia ottenuto molto. Ha 
citato come esempio la campagna sulla violenza Mai più complici: cer-
tamente il termine femminicidio è entrato nel discorso pubblico forse 
anche come risultato della campagna, ma è troppo spesso usato nel 
linguaggio comune nel senso di “pinkwashing” ad esempio nel con-
corso di Miss Italia, senza che la cultura di fondo sia cambiata (post su 
Facebook del 23.05.2013). Lea sostiene inoltre con il governo Renzi, 
che considera più reazionario di Berlusconi a causa del suo retroterra 
cattolico, tutto è peggiorato, tranne la partecipazione del 50% delle 
donne al governo. C’è stato un contraccolpo culturale. 
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Un successo che SNOQ non si era prefissato è stato il riavvicina-
mento di una parte delle “femministe storiche”. Lea Melandri spiega 
che, grazie al confronto con SNOQ, lei e alcune altre delle “femmini-
ste storiche” hanno riconosciuto di avere molto in comune. Nell’am-
bito di questi sviluppi, sono stati organizzati un convegno a Milano 
all’inizio del 2012 e un incontro a Paestum. 

Al di là del raggiungimento di obiettivi politici concreti, il periodo 
trascorso in SNOQ è stato visto a posteriori da molte attiviste come 
un arricchimento personale. Da un lato vengono citate esperienze ge-
nerali di emancipazione femminile: Cristina Comencini scrive che lei 
stessa è cresciuta grazie a SNOQ (Comencini C., 2013), e Fiorella era 
convinta che la sua identità femminile era stata rafforzata in particola-
re grazie allo scambio con altre donne. 

In alcune attiviste di SNOQ si è anche sviluppata una maggiore 
consapevolezza di sé e dei processi sociali: Viola Gatti del CPN ri-
ferisce che i dialoghi politici hanno prodotto l’effetto di «prendere 
coscienza di quanto questa ingiustizia fosse oggettiva e non solo, come 
dire, tutto sommata legata a una soggettività». Ciò l’ha fatta sentire 
meno sola. 

Elena di Catania dice persino che le altre donne e il femminismo 
l’hanno «aiutata» e «salvata»,

perché [il femminismo] mi permette di avere uno sguardo diverso su tut-
te le cose e quindi, di liberarmi da questa un po’ inganno culturale del 
tutti siamo uguali, ecco, mi permette di marcare le differenze e quindi, di 
conoscermi meglio, cioè io grazie al femminismo ho acquisito maggiore 
consapevolezza di me stessa.

Inoltre, alcune attiviste sostengono che SNOQ abbia contribuito a 
creare una rete di contatti a lungo termine e una emancipazione politica 
delle donne. Per esempio, Lea considera un successo il continuo impegno 
locale di molti gruppi e la forte coesione delle attiviste: loro stesse hanno 
creato a Firenze una rete con altre donne e organizzazioni, a cui fanno 
tuttora ricorso per organizzare iniziative. Altre attiviste, come Adriana di 
Milano, ritengono invece che SNOQ abbia avuto un effetto scoraggiante: 
«loro hanno fatto fallire un’attesa, un desiderio che c’era in tutta Italia».

Il successo del movimento viene quindi giudicato in modo diverso, 
a seconda che si consideri l’individuo, un comitato o le aree di azione 
politica.
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La capacità d’incidere di SNOQ è stata significativamente in-
fluenzata dai conflitti intorno alla trasversalità che si sono manife-
stati soprattutto a livello nazionale. Che la trasversalità in sé non 
sia necessariamente destinata al fallimento lo dimostrano le ricer-
che etnografiche dell’antropologo Lorenzo Urbano sul movimento 
5 Stelle, che mostra come i gruppi locali dei 5 Stelle non siano 
andati in frantumi a causa dei loro conflitti interni, nonostante in 
alcuni casi ci fossero opinioni contrapposte e i membri fossero 
reclutati da contesti politici completamente diversi. Ne facevano 
parte non solo non votanti, ma anche ex attivisti della sinistra po-
litica e membri della destra. Comune a tutti loro era però il fatto 
di sentirsi vittime del “sistema”. Nonostante le differenze politiche 
di partenza eclatanti, l’assemblea trasforma il gruppo in una com-
munitas temporanea i cui membri sono legati fra loro dalla fedeltà 
a Beppe Grillo e temporaneamente sospendono il proprio giudizio 
politico. I gruppi 5 Stelle rappresentano quindi uno spazio limina-
re in cui le ideologie diventano idee da discutere. Secondo Urbano, 
i membri del movimento 5 Stelle arrivano così, mediante lo stato 
fluido e liminale di un nuovo inizio discorsivo nel gruppo – cosa 
che SNOQ si prefiggeva partendo da se stesso – a sviluppare una 
posizione autonoma. 

Tre fattori potrebbero essere causa delle diverse dinamiche 
all’interno dei 5 Stelle e SNOQ: in primo luogo, la subordinazione 
dei membri del Movimento 5 Stelle a Beppe Grillo, la cui autori-
tà è accettata56. Una tale concentrazione di autorevolezza su una 
persona e sulla sua opinione non esisteva in SNOQ, anche a causa 
della norma dell’orizzontalità. A differenza dei 5 Stelle, il tentativo 
del CPN di stabilire una leadership di opinione e delle gerarchie 
contribuì alla disgregazione del movimento a causa delle posizio-
ni descritte sopra e riprese dal femminismo degli anni Settanta. 
In secondo luogo, i grillini erano convinti della possibilità di una 
post-ideologia. Questa convinzione non era presente, per lo meno 
tra le attiviste di SNOQ che seguivano decisamente il femminismo 
della differenza o altre correnti femministe o che collegavano le 
loro convinzioni politiche (per lo più di sinistra) alle loro posizioni 

56  Grillo, ad esempio, ha espulso senza processo diversi membri che si erano 
lamentati della mancanza di democrazia nel partito (La Repubblica Bologna, 2012). 
Grillo si è definito incontestabilmente il “capo politico” del partito (Perrone M., 
2016) e solo lui decide sull’uso del “marchio” “5 Stelle” (Buzzi E., 2012).
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femministe. In terzo luogo, gli argomenti politici che toccavano 
questioni riguardanti il proprio corpo (ad esempio, l’aborto) non 
erano al centro dell’attenzione dei membri del Movimento 5 Stel-
le come in SNOQ. In SNOQ è fallito lo sforzo di unire nell’ap-
proccio trasversale donne dalla provenienza e dall’orientamento 
politico più diversi. Si cercò di creare un’identità collettiva delle 
donne tramite la comune condizione di vita. I diversi interessi e le 
differenze sociali che comunque esistevano sono stati mascherati e 
hanno contribuito alla disgregazione del movimento, anche perché 
non sono stati affrontati in un dialogo costruttivo per la risoluzione 
del conflitto. 

Alla formazione di una definizione unitaria di identità si oppo-
ne anche la filosofia della differenza, che considera le differenze 
individuali di ogni singola donna al mondo come ricchezza. In tal 
modo si rende difficile operare un’astrazione e uno svuotamento di 
significato sufficienti della categoria di donna che, nel senso della 
teoria dell’egemonia e del discorso di Ernesto Laclau e Chantal 
Mouffe, sarebbe idonea a costituire un confine stabile del sistema 
discorsivo verso l’esterno (cfr. Laclau E. – Mouffe C., 2001: 141). 
Il programma di cambiamento sociale del movimento e il riferi-
mento a esperienze comuni di oppressione sarebbero stati adatti 
ad avere un effetto costitutivo per un’identità comune, ma come 
sottolinea Francesca Izzo già nel quadro delle discussioni intorno 
alla manifestazione dell’11 dicembre:

le donne non sono una categoria, un ceto, una corporazione, un grup-
po sociale sostenuto o rappresentato da questa o quella forza, sono 
la metà della popolazione con tutte le diversità che la attraversano. 
E questo è sempre stato un ostacolo, a volte insormontabile, a dare 
forma politica alla loro differenza (Izzo F., 2011).

Nella sua analisi dei gruppi femministi tedeschi degli anni Set-
tanta, anche Susanne Maurer cita un’intervistata che riferiva di una 
«costrizione identitaria» che aveva prescritto l’unità, con conse-
guente assenza di parole all’interno del movimento (Maurer S., 
1996: 277). Maurer si chiede: «Come può nascere una cooperazio-
ne alla luce dei diversi interessi [...]?». (ibid.: 53). 
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7.6 La possibilità dell’azione politica sulla base della categoria di 
genere 

Questo conduce a una domanda fondamentale: in che misura l’a-
zione politica è possibile sulla base dell’identità – in questo caso l’i-
dentità di genere? Come e a quali condizioni i movimenti delle donne 
possono essere soggetti politicamente attivi? Di questo vorrei discute-
re in conclusione con l’aiuto di diversi approcci. 

Innanzitutto, ci si può chiedere se l’identità sia in genere auspicabi-
le o addirittura necessaria per i movimenti. Alcuni ricercatori vedono 
l’identità non come un vantaggio, ma come una camicia di forza (cfr. 
McGarry A. – Jasper J., 2015: pos. 57). Le identità fisse, come sosten-
gono Aidan McGarry e James Jasper (2015: pos. 90), ostacolano l’a-
dattamento e le reinterpretazioni e non corrispondono all’esperienza 
vissuta. Susan Hekman avverte che la formazione dell’identità porta 
alla creazione di una verità politica fissa nei movimenti, privando l’i-
dentità della sua ambiguità, fluidità e individualità (Hekman S., 2000: 
297). 

Secondo McGarry e Jasper, i vantaggi della messa in discussione 
delle identità risiedono nella riflessione interna al movimento su tat-
tiche, strategie, concetti chiave e ideologie e nel riconoscimento del 
gruppo. Lo sforzo richiesto per questo e la possibile mancanza di 
chiarezza sugli obiettivi derivante dalla riflessione sull’identità com-
portano tuttavia anche dei rischi. Esistono inoltre pericoli di fram-
mentazione, di influenza esterna e, in ultima analisi, di distruzione da 
parte degli avversari (McGarry A. – Jasper J., 2015: pos. 165). 

Gayatri Spivak è convinta che per ragioni strategiche si debba 
perseguire una politica dell’identità nel senso di un discorso essen-
zialista. È possibile, a livello epistemologico, prendere posizione con-
tro l’essenzialismo, ma non strategicamente. Piuttosto, bisogna usare 
l’“universale” perché conferisce il potere di combattere gli avversari 
(Spivak G., 1990: 11 s.). Un’ulteriore ragione addotta da Spivak è il 
carattere di ogni rappresentaza politica: questa implica il parlare a 
nome di qualcuno, e quindi produce sempre effetti essenzializzanti: 
«No representation can take place […] without essentialism.» (ibid.: 
108f.). L’autoessenzializzazione strategica volontaria che ne deriva ha 
il vantaggio di essere autoscelta e quindi definibile. 

Una proposta per l’attuazione di una tale essenzializzazione strate-
gica, nel senso di un compromesso politico-identitario, viene avanzata 
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da Stuart Hall, attingendo alla teoria dell’egemonia e del discorso di 
Ernesto Laclau e Chantal Mouffe (2011): 

Dobbiamo tenere contemporaneamente in mano queste due estremità 
della catena – sovradeterminazione e differenza, condensazione e disse-
minazione – se non vogliamo soccombere a un decostruzionismo irrile-
vante, alle creazioni immaginarie di un’impotente Utopia della differenza. 
È fin troppo facile cadere nella tentazione di credere che, poiché l’essen-
zialismo è stato decostruito teoricamente, sia stato anche de-collocato (di-
splaced) politicamente. (Hall S., 1997a: 231, citato da Supik L., 2014: 96). 

Una politica dell’identità, come la propone Hall, richiede quindi 
una sovradeterminazione, un’uniformazione e il guardare oltre le dif-
ferenze interne, ma d’altra parte queste non sono sospese a causa della 
provvisorietà della determinazione strategico-fittizia dell’identità. 

Secondo Laclau e Mouffe, l’identità è prodotta discorsivamente 
mediante la costruzione di una catena di equivalenza. Una catena di 
equivalenza risulta dal fatto che vengono posti come equivalenti di-
versi anelli che esprimono qualcosa che li sottende tutti allo stesso 
modo – ad esempio, le donne. La catena di equivalenza è delimitata 
da un esterno che diventa così costitutivo di essa. Attraverso la logica 
semplificatrice dell’equivalenza le differenze si dissolvono, attraver-
so la logica della differenza si manifesta la distinzione dall’esterno, si 
genera identità (Laclau E. – Mouffe C., 2011). Una chiusura verso 
l’esterno può avvenire solo se il concetto attraverso il quale si stabili-
sce l’equivalenza viene trattato come più astratto, cioè se si prescinde 
in larga misura dalla determinazione del contenuto (cfr. Laclau E., 
1996). Nel discorso si stabiliscono legami tra i diversi elementi che 
sono oggetto di discorsivizzazione e si fissano significati che sono so-
vradeterminati (Laclau E. – Mouffe C., 2011). Equiparando gli anel-
li rispetto a un esterno, escludendo altre possibilità, si produce ege-
monia. Il processo di costruzione e attribuzione, tuttavia, condiziona 
nel contempo la fragilità delle identità. Laclau e Mouffe affermano: 
«Ogni posizione egemonica si basa perciò su un equilibrio instabile: 
la costruzione muove dalla negatività, ma si consolida solo se riesce a 
costituire la positività del sociale.» (ibid.: 280). 

Una produzione artificiale di identità avviene sempre, come nota 
Linda Supik, «nella coscienza del suo carattere fittizio, del suo ‘essere 
affermata’ [...] e rimane sempre mobile e mutevole, senza alcuna ga-
ranzia di una chiusura definitiva, poiché le differenze prevedono sem-
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pre lo smembramento e la dispersione delle unità prodotte» (2014: 
96). Tradotto in positivo: se si tratta di una decisione puramente stra-
tegica, il carattere provvisorio di tale definizione identitaria, che per di 
più non richiede un’identificazione forte, dovrebbe ridurre i conflitti 
interni in merito alla negoziazione di una definizione ontologica. 

Una temporanea delimitazione, codificazione e standardizzazione 
strategica permettono di parlare per un gruppo (fittizio) e quindi per i 
suoi membri, facilitando così l’azione politica. Internamente, tuttavia, 
il carattere strategico deve essere discorsivizzato, la fluidità mantenu-
ta. Riguardo al «dilemma dell’identità» esistente in questo contesto, 
la storica dell’arte Caroline Evans e la studiosa di design Lorraine 
Gamman affermano: «The necessary fiction of a cohesive identity 
must be spoken in order for political communities to maintain any 
sort of presence. But there are obviously problems with the articula-
tion of any sort of fixed identity» (Evans C. – Gamman, L., 1995: 38, 
cit. in McGarry A. – Jasper J., 2015: pos 62). Questo sembra essere 
un compito estremamente impegnativo che richiede un alto grado di 
riflessione intellettuale e che può essere difficile da sostenere nel cor-
so dello sviluppo di un movimento con le sue dinamiche – tra cui la 
necessità di identità, che possono servire come motivatori, e i conflitti 
che ne derivano. 

Una proposta alternativa per creare capacità di azione politica sul-
la base della categoria di genere è avanzata dalla filosofa femminista 
Linda Zerilli. Anche lei parte dal dilemma dell’identità esistente in 
relazione alla categoria di genere: secondo Zerilli, la discorsivizzazio-
ne di “donne” come «categoria uniforme data prima di ogni politica» 
produce esclusioni e non rende giustizia all’eterogeneità degli indivi-
dui che si definiscono donne e ai loro bisogni, punti di vista, desideri, 
autocoscienze; la discorsivizzazione alternativa come «arena di co-
stante apertura e reinterpretabilità» esclude a sua volta «la possibilità 
di parlare a nome di una collettività» (Zerilli L., 2010: 227seg.). 

Ciò significa che o la comunità femminista è rappresentata come 
data nell’esperienza o nell’identità comune, per cui in ogni caso si 
esprime una «versione particolare di “donne”» (ibid.: 224) che produ-
ce esclusioni, o una comunità femminista capace di agire è impossibile 
per mancanza di tale esperienza o identità. Quando tutto è negozia-
bile e rivedibile, quando la categoria di donna si presuppone aperta e 
indistinta, «si dimentica la propria dipendenza da un senso di comu-
nità o di identità che permette di parlare in nome delle ‘donne’ contro 
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coloro che pretendono di parlare in nostro nome» (ibid.). Questa ten-
sione – un’aporia fondamentale dell’azione politica – non può essere 
risolta; occorre invece trovare le risorse per attutirne le conseguenze 
(ibid.: 228). 

Zerilli propone come soluzione il cosiddetto momento predicativo 
della politica: «siamo della convinzione che diciamo» come «capaci-
tà di affermare la comunanza (nel senso di affinità, similitudini, somi-
glianze)» (ibid.: 229) e postulare l’accordo con gli altri. Questo avviene 
formando una sorta di giudizio politico informato che incorpora la pro-
spettiva degli altri membri del gruppo e quindi il bene comune. Zerilli 
si richiama al giudizio estetico del filosofo Immanuel Kant e al giudizio 
politico di Hannah Arendt, la quale afferma: «Mi formo un’opinione 
guardando una certa cosa da diversi punti di vista, visualizzando i punti 
di vista di coloro che sono assenti e quindi rappresentandoli insieme.» 
(Arendt H., 1994: 342, cit. in Zerilli L., 2010: 201). I punti di vista 
degli altri devono essere presi in considerazione quando si avanzano 
richieste (Zerilli L., 2010: 215), rendendo la pluralità la «base della 
percezione» (ibid.: 181) nel giudizio politico, in modo simile alla pratica 
del femminismo della differenza di partire da se stessi per arrivare agli 
altri, influenzata anche dalla filosofia di Hannah Arendt. Il senso comu-
ne dovrebbe essere la base della validità dei giudizi politici (ibid.: 184). 

Il presupposto dell’applicazione del principio predicativo è, come 
Zerilli deduce dalla teoria dei valori del filosofo Stanley Cavell, un ac-
cordo reciproco con le persone con cui si è entrati in comunità. Cavell 
afferma: «Parlare per se stessi in senso politico significa parlare per gli 
altri con cui si è accettato di associarsi, ed è accettare che essi parlino per 
se stessi» (Cavell S., 2006: 75, cit. in Zerilli L., 2010: 229). I processi di 
negoziazione sono pertanto necessariamente parte di questo processo: 
le rivendicazioni politiche hanno una «struttura anticipatoria», secondo 
Zerilli, in quanto viene postulato il consenso degli altri. Rimane però 
aperto il problema se gli altri acconsentano (Zerilli L., 2010: 229). Nel 
processo di postulazione delle caratteristiche comuni e di risposta ad 
esse – attraverso l’accettazione o il rifiuto – si realizza «una forma di 
costruzione del mondo che si basa sullo scambio di opinioni orientato 
all’accordo» (ibid.: 230). 

In questo modo, secondo Zerilli, si può creare una comunità fem-
minista. Il «momento predicativo della politica» e il «momento, creante 
comunità, del giudizio politico» costituiscono per Zerilli la condizione 
per la possibilità dell’azione politica (ibid.: 230). 
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Questa soluzione ricorda l’idea di essenzializzazione strategica 
di Gayatri Spivak, in quanto entrambe partono dal momento dell’e-
spressione politica nel senso della rappresentanza. Per Zerilli, invece, 
le caratteristiche comuni tra le donne politicamente postulate non sono 
alimentate da un’affermazione (fittizia) di un’identità derivante dal di-
scorso essenzialista, ma dalla postulazione (temporanea) di interessi ed 
esperienze simili. Attraverso il procedimento proposto, Zerilli evita sia 
la trappola del soggettivismo – il pericolo di rimanere intrappolati nel 
proprio punto di vista – sia quella dell’oggettivismo, che sfocia nell’a-
poria, poiché non si possono trovare regole di giudizio su cui «tutte 
le donne in quanto donne» dovrebbero potersi accordare (ibid.: 179, 
188-191). 

Secondo Zerilli quindi una categoria uniforme di “donna” o la sua 
definizione non è necessaria per il femminismo politico, poiché per lei 
«la capacità di avanzare rivendicazioni politiche» non deve essere «ga-
rantita dalla categoria stessa o mediata da essa» (ibid.: 230): 

Per quanto riguarda il femminismo, poi, non vogliamo sapere se le donne/
la donna […] esistano, ma cosa significhi la donna/le donne per coloro che 
pretendono di parlare politicamente a quel nome. Così parlando, una nor-
ma può essere ulteriormente sedimentata o trasformata o anche ampliata 
(ibid.: 238). 

Al di là di una conoscenza generalmente valida sull’essenza della ca-
tegoria donna, che per Zerilli è irrilevante, la questione decisiva è come 
questa categoria venga definita dai soggetti politici coinvolti e con chi si 
possano trovare affinità e, a partire da questo, formare delle coalizioni. 

Per Zerilli le donne esistono come «soggetto politico collettivo 
del femminismo» sotto forma di rivendicazione di «parlare a nome di 
qualcuno o di essere rappresentate in quel parlare». Tale pretesa «di-
pende dall’intesa e dal consenso. Questo consenso viene postulato», 
cioè «il proprio giudizio su ciò che le donne sono dovrebbe essere ac-
cettato dagli altri». Questo giudizio è «ciò che contemporaneamente 
presupponiamo e speriamo di realizzare ogni volta che rischiamo [...] 
di parlare politicamente» (ibid.: 231). Seguendo la definizione di Ju-
dith Butler della categoria di donna come «luogo di costante apertura e 
reinterpretabilità», secondo Zerrilli le “donne” come soggetto politico 
«emergono solo attraverso le pratiche politiche, cioè attraverso l’azione 
collettiva, la contraddizione e il dibattito» (ibid.: 224). Le caratteristiche 
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del gruppo ogni volta rappresentato, le coalizioni e i contenuti rimango-
no quindi fluidi, ma si sviluppa temporaneamente la capacità di azione 
politica attraverso la negoziazione concreta delle posizioni sulla base 
della disponibilità a pensare insieme ad altri punti di vista – un’idea che 
ricorda la pratica delle «femministe storiche» di partire da se stesse per 
raggiungere le altre. 

A livello concettuale-epistemico, l’idea di Zerilli sembra inizialmen-
te rappresentare una possibile soluzione. Ma come funzionerebbe in 
pratica? La procedura proposta da Zerilli richiede, nel caso di una di-
chiarazione politica concreta, un’estrapolazione dei bisogni del gruppo 
rappresentato e una corrispondente fiducia da parte sua. È quindi pro-
babile che funzioni solo in piccoli gruppi i cui membri si conoscono. Se 
per stabilire la fiducia sia necessaria la comunicazione faccia a faccia ciò 
dipende, come ha dimostrato l’esempio di SNOQ, in larga misura dalla 
socializzazione delle appartenenti del gruppo e dall’ambiente discorsi-
vo in cui sono inserite le loro pratiche. Se si preferiscono forme di in-
terazione che prediligono uno scambio diretto in compresenza fisica, e 
allo stesso tempo si attribuisce un valore elevato all’esistenza di relazioni 
strette e di fiducia personale, come nel caso di SNOQ, l’instaurazione e 
il mantenimento di processi di negoziazione si rivelano difficili. 

Inoltre, la concezione di Zerilli solleva la questione di come postu-
lare caratteristiche comuni possa portare alla libertà femminista, cioè 
come si possano minimizzare le influenze che riproducono le condizioni 
dominanti? Nel caso di SNOQ, ho dimostrato che non solo i valori del-
le «femministe storiche» si inscrivono automaticamente nel pensiero e 
nell’azione, ma che ciò vale anche per gli atteggiamenti patriarcali. L’an-
tropologa Barbara Grubner e la studiosa di pedagogia Denise Bergold-
Caldwell, seguendo Michel Foucault e Hannah Arendt, propongono 
una possibilità di esercitare il giudizio politico: la libertà può essere pen-
sata come de-assoggettamento decentrando le proprie interpretazioni e 
certezze e mettendo in discussione verità evidenti (Bergold-Caldwell 
D. – Grubner B., 2017). 

L’attuazione di tali processi di negoziazione presuppone tuttavia una 
disciplina intellettuale e la disponibilità per un processo di compren-
sione con la comunità, deriva molto quindi dal carattere e alla buona 
volontà dei partecipanti. Come dimostra l’esempio di SNOQ, ad una 
partecipazione duratura e con pari diritti di tutte le componenti del 
gruppo e a un processo di negoziazione che tenga conto in egual misura 
di tutte le prospettive si oppongono interessi e gerarchie che emergono 
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automaticamente anche contro la volontà dei partecipanti. 
È inoltre necessario chiedersi se vi siano sufficienti punti in comune 

tra il proprio giudizio e quello degli altri su cosa siano le donne in termi-
ni di categoria politica e quali siano i loro interessi. Anche in questo caso, 
occorre chiarire se tale base consenta un’azione politica comune. Ciò 
appare possibile solo sotto forma di coalizioni temporanee. La studiosa 
di genere Sophia Ermert (2016: 152) pone la questione, in relazione alla 
concezione di Zerilli, di chi può comparire e chi può parlare, quindi 
di chi può partecipare. Almeno questo problema potrebbe essere par-
zialmente risolto per quanto riguarda la comparsa fisica sulla base della 
fiducia attraverso l’uso dei media digitali. In questo caso rimangono 
esclusi coloro che non possono comparire fisicamente e sono allo stesso 
tempo analfabeti digitali (ad esempio, alcune persone anziane) o non 
hanno accesso alle tecnologie di comunicazione per motivi economici. 

Un tale processo di formazione della volontà e di rappresentanza 
politica può tuttavia funzionare solo sulla base di continui processi di 
negoziazione. In contesti locali, con un numero limitato di partecipanti 
e qualora gli attori coinvolti siano consapevoli delle dinamiche sopra 
descritte e cerchino di contrastarle, il procedimento sostenuto da Zerilli 
potrebbe essere attuabile. In contesti in cui è necessario raccordare opi-
nioni di numerosi soggetti politici, sembra più praticabile un’organizza-
zione temporanea e progettuale del lavoro attivistico che prescinda in 
larga misura da riferimenti identitari, la quale tuttavia non può dispie-
gare la forza d’attrazione e la coesione di gruppo di un movimento con 
una forte identità collettiva. 

Queste considerazioni e gli insegnamenti tratti dall’esempio di 
SNOQ consentono di concludere che i movimenti femministi, al di so-
pra di una certa dimensione, non possono operare secondo gli ideali 
del principio del consenso o di un’identità di genere. È di secondaria 
importanza se l’identità in questione sia stata scelta per ragioni strate-
giche, sia fittizia o si basi sul principio predicativo. Questa conclusione 
è valida anche quando, per la comunicazione, i movimenti utilizzano 
piattaforme mediatiche che favoriscono la democrazia fluida. I grandi 
movimenti femministi obbediscono quindi agli stessi principi organiz-
zativi di qualsiasi altro gruppo che voglia impegnarsi in una politica 
(trans)nazionale. Dovrebbero darsi una struttura che permetta di agire 
e reagire agli eventi in modo flessibile e rapido. Ciò conferirebbe alle 
appartenenti poteri basati sui principi della delega e della rappresentan-
za, cosa che però a lungo termine porterebbe ai problemi e a distorsio-
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ni, come l’esempio di SNOQ mostra per il quale si è verificata l’efficacia 
automatica dei discorsi e delle pratiche femministe in questo senso, che 
hanno come effetto quello di generare conflitti a causa delle contraddi-
zioni di contenuto tra aspettative, norme comportamentali e le prassi. 

Ma come possono i gruppi femministi agire politicamente e produr-
re un cambiamento nelle condizioni sociali date? Forse la sovranità può 
dispiegarsi proprio a partire da gruppi di resistenza locali e continuativi, 
che abbiano obiettivi parziali ben delimitati, mediante forme di comu-
nicazione e di protesta su base locale e in rete a livello globale, come nel 
caso di alcuni gruppi locali di SNOQ, in modo tale da diventare efficace 
a lungo termine in contesti più ampi. Il potenziale di cambiamento so-
ciale dipende dalla misura in cui i valori individuali delle attiviste ven-
gono trasferiti nella società. Se, ad esempio, l’emancipazione personale 
attraverso il movimento porta all’attività politica e le attiviste raggiungo-
no posizioni di potere politico, da un movimento dal basso verso l’alto 
può emergere a lungo termine un cambiamento delle condizioni sociali 
dall’alto verso il basso. 

Il cambiamento si fonda sulla dinamica tra forme di scambio ripe-
tutamente negoziate e l’elaborazione di posizioni politiche in contesti 
locali e scambi sovraregionali, nazionali e globali. In tal modo – sempre 
utilizzando la categoria degli automatismi sociali – i modelli compor-
tamentali e le posizioni possono radicarsi e solidificarsi nel lungo pe-
riodo all’interno di una ampia rete di attori mediante la ripetizione di 
discorsi e pratiche. Gli automatismi non sono quindi necessariamente 
delle pastoie che limitano l’azione autonoma, come nel caso di SNOQ, 
ma possono racchiudere anche l’opportunità di un cambiamento so-
ciale positivo, producendo qualcosa di nuovo, se le dinamiche ad essi 
associate sono rese consapevoli, cioè de-automatizzate, e incluse nell’a-
zione politica. L’accessibilità teorica degli automatismi sociali, come ha 
dimostrato il presente studio, si rivela estremamente proficua per l’a-
nalisi di processi che avvengono in modo inconsapevole piuttosto che 
consapevole e non pianificato tra diversi attori. La prospettiva teorica 
degli automatismi dirige l’attenzione su dinamiche di interazione che 
vanno al di là di ciò che è controllabile e disponibile per i soggetti, e può 
quindi dare un contributo importante alla rivelazione di tali procedure 
in quanto esse mostrano grande efficacia nei processi di gruppo, ma an-
che nello spazio politico. Una riappropriazione del potere di agire può 
quindi essere resa possibile. 
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